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Delle coié pia notabili, ed e {Tendali , 
che nell’Opera fi contengono. 

A 

sbattimento , in quali caufe non fi concede . p. qf.e 94 
Ab ufi non deuono ejjèr feguiti da* Cattali cri , pag, 83. 
fi$i. 

Accejjorio di/brutto , fls è diflruttoil principale , p. 6t 
A defio , adejjó , voce , che porta tempo , pag 98 

Adulterio ,'e f uà pena . pag . 3 1 

Affermati ua f mplice , quando non fodisfa. pag . 1 1 6 
Aff etto fi pre fiume, ancorché nokfeguni* effetto » p. 73 
Altiero, e fue qualità . 4 . pag. iji 

Ami citi a naturale quale è. no. a che ci obbliga . 113. /£g»z di vera amici - 
1 riti. 49. conueneuole all’ h umana natura . pag. 3 o 

Ami co .che cofa è. 50 fé nel farle paci fi deuelafciar fuori, no.'bfion fi deue 
temerariamente lafciare.iui . Fero, da che fi conojce.ini. perderlo è cofa 
grane, iui. più fi deue far conto di vn buono amico, che di vn figliuolo, lui , 
che cofa per Vomico fi deue porre • /#/. 

Animo col modo di offender fi f copre, e. quando nò . , pag. 1 8? 

Antichità quanto è maggiore , che opera. 88. d/ f angue , cbecofaè. 15 r. 
quanto è maggiore, tanto più rende la nobiltà riguardcuole. 15 x. £ le fa» 
miglie . pag. 175 

Appetiti , perche dalla natura dati \ pag, 1 77 

Arbitro , /£ p«ò fopra le cofe dichiarate porre più mano . pag. 5 

Armi, quando fono da eflere adoprate. 3. quando reccano honore . 28. perder* 
le nel far qui filone è vergogna, io. de* Dottori , quali fono. 109. quando fi 
dicono adoprate con ragione . • . pag. 1 19. e 191 

Affienare altri in parola di Caualiere , di quanta fòrga è . pag. 3. e 33 
Atto con l’intent ione , fe bafla ad offendere. 4- fauor ernie fi prefume aver» 
tato . 27. e quando nò. 1 3 6, quando fi può ritrattare. 17. dishonoratv non 
rende Ignorato chi lo fà, 51, 96. «è fodisfa* fe. $9.77. e Hz.fe balia a 
[caricar fi. . pag.$j 

Attore è ingiuriato , 7 6. 88 93. 132. 148. prouare è dì lui proprio . 132, 
[ no obbCtgo, 1 49. »o» hà maggior vantaggio del Reo . pag. 99 

Autorità accompagnata con laragione fà gran prona . pag. 5 2 
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B andito nimico > * oirrwi /i fia fatto pace, fe fen^abiafimo fi può offe** 
a. dere. * r ' K \ . *. ' , v » ftfg.71 

Bullone, non fi dette pf ire cantra Canali eri . » pag. 171 

Battaglia nonfiadnutte fopra caufe leggieri, nè meno fópra beni di fortuna. 

4 <S. fi iene fare alla prefenga di teiìimonij . pag. 4 7 

Biafvno merita , e in machina ad altri contra la fede data . pag. 5 9 

JSrrn* / o?ìo per f one -pili. 24 fe è cofa bonurcuole andare con efio loro a fare 
alcuna cofa per f 40 intere/ie . ' ini, • • • ' * 

Boj io sforma non pot è rifiutar Lodimi co Pi [tarino* . pag^iqq 

Bugia è yitio grane ,e da huomtni pili. 17 6 . ci>e cofa ci induce a dirla . lui* 
Buono ogn'vno jipnf urne. 9» e i6i»poee di piu fignificati , i«i„ 


C 




C arico onde nafee. pag. IO <5 e 1 io 

Cartello, quello, che contener deut. 4$. quando è trullo .. pag. 155 
Caf 0 di offefa occulta . - • .■ p a g. j 

C4/0 ojffe/a fattacon mal modo . pag. 4 

Cafo di chi fi duole d'altri in fcrùt 0 . pag. 5 

Cafodi ferite , e perdita d'armi y pàg 9 

Cafo di offefa fatta con malSnodo, c fuper chiari a . 

Cafo, dotte fi efamina può fcritto per pace ^ • pag. 14 

Cafo , doue fi propone modo per pace .> , pag. i$ 

Cafo aumentilo io Napoli . ». . • 1 . . • pag. 18 

Cafo di offefa con mal modo , e fuper chiari a fatta > e fi ef «emina può fcritto, 
t fi [dolgono alcuni dubbif . ‘ # pag. 19 

Cafo , nei quale fi efami na fe pno è reflàto ofiefo. M ’ pag, 2 $ 

C4/0 ^ offefa fatta ad pn Mohnaro,efe il "Patrone è tenuto per lui . pag. 25 
Caf a di chi pretende da ma donna ( fiere fiato ojfefo . * pag. 3© 

C4/0 di bafionate date ad pn familiare p&g. 3 $ 

C afodi offefa fatta con patti aggio,? fi ef amina lo ferino per pace .. pag. $6 
Cafo, nel quale fi confiderà, fe fi può honarat amente manifefiare ella Orniti^ 

» tia inganno, che contra lei > ed il mani fe fi ante fila per feguire . pag 3 9 

Cafo di disfida • pag. 4» 

Cafodi mentita condì fienale fernet precedente ingiuriti . pag. 48 

Cafo di mentita, e di offerta di far quifiione . pag. 5 2 

Cafo di chi dice di poter dar delle bacchettate , e quegli a lui rifponde , che 
• gli darà delle archi bugiate . pag. 5 4 

Ca/ò dimorte feguit a fotte parola ad altri data. lui. 

Cafo di offefe fatte con fuper chi ari a . pag. 76 

Cafo , nel quale fi tratta f e di fuper chiaria fatta fi pofid con pn 9 altra fuper - 

chiaria rifcntirfi t pag. 81 

Ca[o 
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Cafo di offe fa volontaria , e con fupercbiaria, ' pag, 84 

Cafo di mentita, pag.SS 

Cafo di baronate date ad vn Malfarò , e fé il V attorte è obbligato . pag. 89 
Caf 1 dì più mentite . pag. 92. 

Cafo di violatone di parola , e ftcuregga data « pag.c^. 

Caf 1 offerta di fpada . p4g. 96 

■Cafo di off'efa anuenutafrà due gìouanetti • p^g. 104 

Cafa dioffefa fatta a cbi vtueuajicuro , e fengafofpettO deWoffenfore. p.ioi 
Caf 1 di offefe rii endeuoli , e d* vn fer nitore . p4g. ut 

Caf 1 di offefa fatta per relatione . . ^ p4g. u$ 

Cafo di offefa fatta ad vn Famigliare di archibugi dtc al Vat rotte . pag. 118 
Cafo, fe vno è in obbligo di honore con chi ad altri hàferuito di huomim con - 
, traini, pag . ut 

Cafo , nel quale fi ef amina , fe la narrazione del fatto è baf suole foia fatuo + 
ne, ■- pag, 124 

Cafi j di Mentita , £ di ritirar fi poi . . p.*g, 12.7 

C*/ 5 rfi disfida, e rifiuto del luogo del Reo ; W 4 accetta il far quijlione , p. 150 
Cd/* 3 </* chi ricuf 1 re/lituir danaro hauuto m prefitto , pag, 134 

C4/ ? di mentita generale per rif petto della perf ina , e di mentita data al pen- 
derò. pag . 138 

Cafo di reminone , ò con/litutione libera in ferino pag, 1 40 
Caf 3 d/ b aflonate , e/#g 4 . ptfg. 144 

Caf 3 </i chi pretende in nobiltà efkr eguale ai altri , c 4 / mentita . p^g. 1 46 
Cafoifieffo ,efi efamina vno ferino piopofio per pace , pag. 1 5 o 

Caf 3 di disfida , e // disfidato ricorre alla GiufUtia . p<ig. 154. 

C ufo, nel quale fi propone, che l’offefo dica di non voler fodisfattions , ma che. 
perdona per amor di Dio , e vuole che l’offenditore rifponda , eh: accetta, 
il perdono per amor di Dio, pag . i 6 o> 

Cafo di pace rotta , pag, 164 

Cafo di offe fa fatta alla prefenga di Vrencipe . pdg. 167 

Cafo di off'efa fatta pervia indiretta , e con fo per chi ari a, di parole , e di 
• disfida. r • pag. 170 

Cafo di chi è ricercato confcflar cofa non fatta . pag. 

Cafo dì chi pretende diefferc stato offefo, e poi di baronate', pag. 179 
Cafo , fe vn nobile offende vn minore , feto fà pari al paragone dell’ armi con 
lut. Kt pag, 18$ 

Catone, cfua ri fpofla . - . pag. 180 

Caualiere , di quali ingiurie deuc far rifentìrnento. 1. non gli fi conmen dire , 
non me’l penfauo, 10.149. quando fi fàconofcer valorofo. 17. non deue 
ritir arfi dalla parola data . non deue certar riffe. 18. non gli conuien 

rifentìrnento con Donne. 30. come deue muouerfi ad offendere altri. 34. 
fuo vfficio. iui. deue feruire alle Dame . 49. non deue tirar la fua querela 
alla briga. 109. e vedi nella voce querela a qual fine piglia parola da due 
di non offender fi. 57. deuefi gouernar con la ragione. 83. e con le leggi del m 
. la Cauallcrid, iui ì non deue pigli are fe non le querele neceffitatc, 1 1 9. non 
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deue mai offendere il f uo nimico fe non cauallcrtfc amente. iui . non dette 
combattere allamacchia. 131 . con quali Leggi deuono procedere, iti. cbi 
non è i 32* non dette vender per p reggo la fua vita , ed honore. iui. fuo 
vfficio. 141, chi può da orni Cauahere priuato effere domandato a batta- 
glia. 16 1 . da quali errori deue parti tornente guardar fi. \ j 7. infamiagran* 
de quale gli è iui.priuo di honore > può fepelirfi viuo. 165 non può com- 
portar effere ingiuriato 1 6$. chi è degno del nome di Caualiere di ogn* al- 
tro è degno. 174. non deue vfcìrc a duello. 175. e 191 quando non deue 
mai difdirfi . 116. non deue coufefjar cofafalfa. iui. fono! pece hi del Mon - 



' /* 

non fogli — _ — 

rifentirfi di vitio appojto 8 3. ne ' caffi d' honore fome deue procedere . p. 24 
Cauallerefca dignità, quando btbbe principio. ,■ P a S l lì 

, Chiamata Jlraordinaria alla macchia non obbliga pag , 47. e 1 j 1 

Compagno per il f no compagno offefo è tenuto a riferimento . pag. 1 3 7 
C ondinone niente pone in efiere . 63. e 1 3 1. quale porta la parola data di non 
offenderli. P a g&l 

Condonare l'offcf t • Leggi perdonare . 

ConfeJJione dell'errore, che cof % opera . pag. 2 1 . e 36 

Conferire, quando è quaft comandare . * pag. 119 

Confuetudine ci fà debitori, i^.cbe cof a è. iui. è Legge de y Cauaticri.pag. 63 
Contratti fono volontari , e neccffarif. 60. e 97. chi prima ti deue adempire . 

1 00. da che eoi a fi giudicano . 65 . come fi Jtabiti/cono . pag. 1 3 1 

Cortefe , e fuo vfficio . pùg.S6 

Cortefta , e giujlitia fono virtù dell 'huomo nobile * pag . 86 

Cof t rimeff a , è come accordata . pag . <; 7 

Cofc y cte/i diconoejier fatte hbnorat amente . pag. 28. è 1 3 2 

D 

D E/ftf/ bob deuono rtflare occulti . pag. 41 

Detto di Alcibiade . 

Lifef a è lecita , e permtfia a tutti . pag. 1 06 

Disfida fondata fopra generalità, fe vale. ^ . fatta , non fi può più offendere 
il nimico. 47. e $<,. a che obblighiti. i il libello cauallerefco. 10$. folen- 
mtà , che in effa fi ricercano . -pag. ah. 

Dishonore è tralafciar l* opere al viuer citile neceffarie . pag, 41 

Disonorato chi è propriamente . p4£. 4 1 . e 41 

Difparità quando è giufla cagione di rifiutare altri. 189. poca non fi confi- 
derà . iti . . . . • - 

Difpregio è la maggior ingiuria. 64 1 71 . 184. /#? varie forti * prfg. 172. 

Dij uguaglianza de* Signori da che fteonofee . • ■ p*g. 15 1 

7)o«4f 0 bob fi prefu me tutto ciò , che è dato . pag. 137 

JDobb* bob p#ò co» cor /c 0. 30. offenderla t vergogna , pag . 3 * 

Dot- 
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tavola: 

Dottorinoti poffono effer chiamati in proua (Carmi, 109. loro armi quali. »#?\ 
Duca, q Principe fe può riputare vn Barone, ò altro nobile di gran virtù, 
pag. 174 

£ 



F * Ccettione i* impariti di nobiltà quando non JTpuò opporre . 184. quando 
j ha luogo,' . pag. 191 

Enfafi rende lì parlar fuperbo , pag. 87 

Equità naturale, fuo fondamento,* fine . pag. 60 

Errore è il pigtiar violentemente l’altrui. 1.6, errore commette , chi fi vuole 
adofj'are off afe fatte da Donne 31. occulto non apporta infamia. 5 1. fua 
pena fin quando tarda a riceuerfi. itti, è il dire mal d’altri. 52. è il doman- 
dar più di quello , che fi deue hauere 44. emendar fi di effo è virtù 3 7. con - v 

fefjarlo , che ccifa opera.il. 36. e 1 1 1, proprio occulto non fi deuc f co- 
prire. 5 1. del Faujlo, 139. da quali fi deue riguardare il Caualiere . 157 

Età all* armi habile , pag. 1 04 ' 

Ed particella, e fua natura « pag, 194 


F 

F amìglie, quali più nobili damo eficrt filmate. 132. nobile , ed antica 
quale. 153. ciò , chela rende più nobile . \y\. parità di efle non fi deue 
confider&re , mi. 

Fare tutto quello.che fi può , inpiù non fiètenuto, pag. 53.ioi.ff 107 
Fa/fo proprio , quando (i può negare, i, a* fatti , e JttW 4//f />4ro/e 4f- 

tendere. ìoo. dichiarano l’animo dell’operante, ioi. non fi deue coprire , 
pag. 21 

Fede a tutti fi deue offeruarc ^9 mancar di effa è vn difirugger lavatura, 
60. è il fondamento dell’ human a foci et a, mudata , fideuefemprcofier - 
« 4 rc . pd&' 75 

Federico Sauorgnano in che **odo fi dif obbligò da vna parola • 6 3 

Felicità humana in che confitte . P a X^9 

Feudatari] fono riguardeuoli . /wg. 87 

F/»f vero, per lo quale fi dà parola di non offendere * pag. 57, e 6y 

Forfè t d voce di dubitare . - < P a ?r 3 4 

For^4 row fa /òr^4 fi può refpingere. ‘ pag • 5 8 

Frane ef :o l\è di Francia , da chi volle e {fere amato Canali ero • . pag^i/q 

G 

G Tufiitia , t corte fi* fono virtù dfll'huomo nobile. P6. fe alla Giu fi iti a fi 
può bonorat amente ricorrere per aiuto dell’offefe ritenute . pag. 31 

G/«/?o per natura , /jfr fwrfo r 7 Aitalo ^ tale, 40. non è fempre bonor ernie. 44, 
vjjficiQ dsll’buomogiufio m - 1 74 

C/fa- 
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Gloria non fi dette preporre alla vita , pag, 177 

r ‘ % 

Q. 

H libito di S. Gioitami è teftimonio fedeli (fimo dì nobiltà . pag. 1 75 

Herede è obbligato offeritale quello ha fatto il Defont 0, 108. non può 
più di quello , che egli batterebbe fatto , pag. 109 

Homicidio non è lodeuole . pag . 1^7 

Hene/io è far catti par li R<ei t 41 quello , che è honefo , è anco bonoreuole . 
41 e 191 /è fi^deue pr eporre all* opinioni del Mondo, qi.e 88. e quello , 
«0» bone sto j non è bonoreuole , iui, non è difgiunto dall' bonoreuole. 

■ P*g- 44 

Honorato , ebi è . 1^9 

Honoratamente procedere , cfa cofa i . pag , 157 

Woh arare a/w , ^ operatone di virt à . pa£. 90. fin 

ìlonorepiù fi deue curare , che tutte le riccbegge, 24. come ne* cajid’honore 
fi acne procedere. iuì t e 34. Cauallcrefco in due cofe confifte iui. ogn'vno 
è tenuto difendere il proprio bonore. 191. Sonore /V ritrattar le cofe ma- 
le. in. »e//e caufe dibonore chi è di miglior condii ione. 5 3. non ci può 
efier tolto^ma bensì macchiato. 125. e? il maggiore de* beni efiirni. 138. 
/?/« caro della vita. 177 proprio, non fi deue dar ad alcuno. 14 i.le fue leg- 
gi, che pena portano con e f]'o loro iui. per propria colpa perduto , non fi può 
con parole r acqui/tare. 145. chi bà obbligo di bonore , non fi deue porre in 
luogo , dal quale non poJJ'a a fuo voglia vf ciré. 149. onde nafcc. 1 5 7. fuo 
fondaménto, 176. e 1 91. come fi perde 66. 145 . e 177 .fi è tenuto difende- 
tti- fegue la virtù. 191. cowe ^intende quel detto. Honorem meum 
nemini dabo. 74. ne* cafi di bonore , meglio t peccar nel più , che nel me- 
no. - . " • pag. 161 

itami Uà non è fewga grand d'animo . pag. 163 

Huomo attiuo in che confi/le la fua felicità. 41 .ha forga da riforgere dal vi- 
tio. 114, quando non è huomo. 8$ fenga bonore c indegnojiivita. 138. e 
1 77, non può hauer macchia maggiore , ebe effer mentito , pag. 1 94 

• t 1 

. : l . 

I ncaricato è littore p*g- 7$ 

Infame è chi offende altri fotto parola. 5 6. e vedi nella voce mancatore, 
ed è chi manca di fede. 59. e 70. non è admeffo a tejlificare, pag. 1 90 
Infami a grande ad vn Cau altere, qual * è . pag. 15 7 

Ingiuria , quando s'intende rimefìa.i. e 77. quando aggraua.i • évi tio il 
farla iui quando deue e fiere {limata. 5. fi fa in non permettere , che altri 
godail fuo 41 .fi deue ad effa nfpondere . 7 6. e quando non fipuò , fi deue 
"af pittar tempo a farlo. 1 18. a quella fatta in afienga ? fi può anco nell*i - 
. (lefso modo rifponderc. 77. fc fi è tcnuto.iiq.fattamafiengaèfegnodi 
viltà, {iti, onde nafeej ig$ # no. deue efier efprefia nel cartello, 45 ‘fipuò 
* . . v bo— 
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bonorstamente perdonare , e quando, 125. fatta con fraude è vitupero fa, 
120. quella di di f pregio ègrauiffima <S«. e 171. che cof a è 146. di pa- 
role per lana volta può efier morta. 148. fi deueripulfar Cauallerej to- 
rnente. 155. [aita pr e fent miniente , fubitofideus rifpondere. 1 69. /e 4 
quella fatta alla prefenga di Vietiate fi può rifpondere.iui. fpreggiarta 
e cofa da magnanimo. 180. quali fi de nono Jiimare. 184. comefi Icua . 
pag. 175 

Ingiuriato nel far pace non deue cercar l* altrui vituperio . 16, è tenuto ef- 
primercnelraccufa l* ingiuri a . pag. 171 

Ingratitudine è cofa difficile a perdonare « pag. 1 20 

intenti one y fef ita off ende . pag: 4 

Interrogatane porta fecoenfafi . , pag 87 

Jnjlr omenti del magnifico . p*g 39 

ita è cofa malagevole il rafrenarla . pag. 169 


Oo 0 


L 


L icito è a tutti dire il fuo parere • pag. 97 

Legge del taliotie. 8 1. non prefume alcun malo . 106. fono giujle. 41 . chi 
fà quello, che comanda la Legge , opera bene. 42. giujla , ò ingiufta , a 7#e£- 
la fi deue obbedir e.iui , e 192. riguarda il benviuere , ì-jj.dell’honore , 
cfce pena porta (t trajgreffori • - pag. 142 

lodouico Vicarino . pag. 1 74 


1 


M 


M 


Occhia , cioi combattere alla macchia , /e fi è tenuto in punto d’ho* 


pagatili 
pag. 2i 
175. e 184 
pag. 4O 
pa?. 169 

A?* 35> 


«or*. 

Macchia di t r uditore non bd rimedio . 

Maggiore, fc offendendo vn minore fe lo fàfuo pari 9 
Magi Idrati a qual fine ordinati , 

Magnanimo, efua conditione . 

Magnifico , « in/iromenti • rù . ^ 

MatofVna volta tale,fempre fi prefume. 94. e 98. f#e//o , c/;e per ha ni re é 
wa/o, no» p/iò ma; per accidente alcuno effer buono . pag. 7 $ 

Mancamenti, che non obbligano a riferimento . pag . 2 3 

Mancar fi può a chi a noi mane a. pag. 2 3 5f.eioi 

Mancai or di parola deue effer ributtato. 95. chi è. è dijlruttor della T^a* 

tura 60. chi non fi può dire. fi. chi è propriamente • pag. 1 

Manifefii , perche fi fanno • pag. 6 

Marc he f ? d; Tef tara, e fua fentenga , " ' < ' pag . 1 74 

Marito, quando viene offef 1 dalla moglie • pag. 30 

Muffar o, non è del numero della famìglia del ladrone . pag. 91 

Mediatori, doppo fatta la pacete fono d/fobbligati dalla parola hauuta , e 
data •••’'' p*?. 71 

• • ■» Me* 


? 







Digitized by Google 


TAVOLA. 

Meglio è peccar nel più, che nel meno ne * C adultere f chi . pag. i 5 i 

Mentita, quando vale. 46. checofa è 50. e 1 39. couditionale , quando piglia 
■■ for?a 50 <51.194 quando può effer ritorta 50. condii wnale , e rfdM <*//* 
: volontà , /> obbl.ga. 5 i.tegicima quale è. HS.fuo rimedio . /fri. e/Jer tc- 
1 ra, cte qualità deue hauere. ìui. 95. 148. e 191. è macchia d* infamia. 9?. 
r 195. quando non ferifee izo. 168. e iSi.general , fé vale. 138. quan* 
do non opera. 141. quando è data honoratamentc .148. alegitima, 
non può effer rifpofio con altra mentita, iui. quando ft può ritorcere 15:. 
a che ci obbliga . iui . carico di el]à. 153 .fuo fine. iui. legitima • i 58 quale 
è l’ingiuria iui .ai efia non fi deue aprir la firada . pag. 1 94 

Mentito , che fi vccidere il mentitore ,fe fi fc arie a. 50. è .Attore. 58. 93. e 
148. è infame , nè può caricare altri. 93. e 1 94. / va conditone è peggiore 
. di quella del mentitore . ' jteg 181 

Mentitore , quando non può effer rimentito . pag. 9 

Minore, fe offendei maggiore, quando fi fà a luivguale . 88. T47.C 15 1 . ed 
è conira 1 buoni coftumi. 147. i obbligato cedere al maggiore . 1 44 

Miracoloni va C rocifi/Jo . pag . 16 3 

Morte è il peggiore di tutti i mali , pag. 5 4 

Moti primi non fono in nojtro potere, pag 162 

. N . 

b 

N ^irratione del fatto quando conuìene . 4. 16. 38. 84 e 1 1 1 # a quali fini 
fi pone . 4 20* no 1 16. nq. e 1 43. quandonon è neceffaria. io 1 16. 
non è intiera fodisfattioue. 1x5. può effer fatta m terga per fona, pag \6 
"bf atura fi offende col mancar di fede . pag . 60 

Targar, quando fi può honorat amente vn fuo fatto . ' pag. s 1 

*ls(egacton fempliee, quando è mentita . . . . pag. 168 

Segalina sforzata. 3 . quandonon fa bif )gno, n^.td in quali caf! fi ricer- 
**• . ^ pag. il 

Tgemico, che vuole offendere il fuo nimico doppo la preferittione della que- 
< reta, quello, che deue fare prima, 79 f ? gli deue dar cantpodi pentii fi. 
ioj. c 147. quandonon vuoleofjtruar la pace , ciò che far deue prima che 
romperla. 63 e 108 fi deue trouare fetida vantaggio . 1 1 $.fi deue filmare. 

. 66. bandito 3 fe fi può offendere , non aliante la pace fatta con e fio lui. 7 1 . 

; chi và col m nimico ènro nemico 111 .fe deue effer rif aiutato dall’ojf e- 
fo. ii. f enga a u*fo,fe fi può offendere . pag . 64. mu 

T>{pb:le„ fe perde fervendo ad vn par fuo. 48- nobilmente deuefimpre ope - 
‘ rare. 444. quando fa pari vn minore di fe. 184. t vedi nella voce mag-, 

• giore . 

yfobilcd deue effer prouata da chi l’allega 147. 130. fuoi gradi fono diuer - 
fi. 147. con fi prona, i^ì. 1^5. non è cofa naturale. 15 1 in che modo 4 
tutti gli hu orni m t commune 151. è differenza di nobiltà fràglihuomini , 
e fàgli Angeli, e ne" brutti . e nelle cofe inanimate, iui. naturai nobiltà 
in che confift:. iy. nell’huomoè virtù accidentale, iui, non S acqui fta in 
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breve tempo 155./» checofa confifìe. iui , di flìrpe, doue non può e fiere. iuK 
fio fondamento. ini- non fipuò nodrir f ènga ricchegge.ini. fua dijfìnitione . 
ini. quello cbe fi ricerca a far nobile vn buomo x e vna famiglia . pag. 15 j 

o ... • i 

* •*»■*; • * • . . v . 

O B6//go rff colui y cbe vuote romper la pace. 63 . e loft. del prudente Cai 
ualicre • 2. e 3. obbligo naturale per tutto il Mondo i tale 59 in 
aitai modo fi efiingue.ój. del mentitore 127. del mentito. 11X del f.aua- 
liere. 122. di chi altri disfida . 14??. dell* Astore. 149. di cl)i dice alcuna 
cofa non prefupofla dalla legge. 14 1 dell* infuriato. 168» dtfTrincipi . 
*69. di chi accufa altri. 156. di chi fi fe ut e aggravato, ed off'efo . pag. 17» 
f lyz. 

Oc c afione honefla di adoprar Carmi . pag. 1 gl 

Offendere chi fi humili a è difeortefia. 9$. 102. 14$» chi offende con mali ter - 
mini , offende prima feflefjo. 105. offendere y è vn dispregiare altri 107, 
chi fi fida, è grane errore* 10% finga cagione , è grauifjimo errore . 1 14.)! 
come ^ <* nco f m^a auuifo . pag 6$. t m. 

Offenfore deue dar fidi sfatt ione. 36. r 142. è colui , ffo fi pone dalla partt 
del mio nimico. 81. non fi deue ritrahere da confeffare il vero . pag, 2 1 

Offe/a occulta quale è. t. non obbliga a rifentimento.iui.di difpregioc gran- 
di ffima. tf4.1iQ.ff 171. per via indiretta , e con mal modo quali fono. ii£ 
occulta preffo tt Mondo è come non fofle 2. qual non porta carica 4- 13. e 
106. di honore cade fenon frà pari.\. quando s’intende rime [fa 12*14. 
x6 77. 108 109. fi pref tpone auuentura per mancamento di proprio va- 
lore itf, 38. 1 1 1* iitf* c i 24. fe fi può per efia ricorrere al Vrincipe. 3 1* 
42. f 37. quella , che non carica y ricetcaperò fodisfattione 4. ii.e 180. 
qualifi deuono flimare. 112. 180 1 84, f atta da vn giouaMefto ,fe merita, 
rifentimento . 104. quali obbligano a riferimento. 66. ingiufla quale è* 
147. èfimpre con dif pregio, 1 83. onde prende qualità, tur* porta fempre 
con fc mala prcfuntione'i 85 . inauuedutamcnte fatta .quando fà colpe ho— 
le. iui. ciò, che in effa fi deue confiderare . iui fatta dal maggiore al mino- 
re , checofa con fe porta, iui. 

Offefi, e riferimenti vergognofi deuono effer fuggiti. 157. quali non ricevo- 
no compofuione. 164. e itfj. quelle y che non caricano, che cofa richiedono 
ntl venire a pace» 4. 13. ilo, e 171. quali non fi deuono (limare, in. 
179. e 184. di honore, frà quali perfine cade. 5. 180. e 184 . quandonò. 
iui. diuifione di effe. iui. - • ' 

Offe fi , fe è obbligato rifalutar V offenfore prima eh baucr fatto pace, xù 
quando non è obbligato venire alla pace. iui. quando può afptttat tempo 
di rifpondere. gS.fin quanto refia offe fi. 123. in quai caffè obbligato far 
vedere al Mondo , che può refiilercal nemico . . ‘ pag* S & 

Offerta non honoreuole. 102. di cortefia, come fi deue accettare . pag. 98 
Opinioni communi fi tengono per -verità* ' pag. ^9^ M» 
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P Acé , modo dì farla , quando ninna delle farti hi i Vbautrt • 1 1 . nel far • 
la conuien mojlr are animo generofo. ini. nell* offe Ce con fuperch ; aria, 
quale, i $ chi in efie hd da patire alcuna cofa iui. chi in eff e hd da parlar 
• prima, 41 i 3 3 . e 1^8. nel farla non fi dcue cercar l*altrui vituperio. 1*. 
i' forma , doue non è autienuta offefa. 30. fatta , chi prima vfa parole di 
- cortefia all* altro » di maggior lode è degno, iui. chi non la vuole offerì 
uare , non deue zaffare con "complimenti col nemico. 108. nel farla , non fi 
. de nono lafciar fiorigli amici. 110. «0» fi è obbligato farla , fé non fi è 
ricercato. 116. quando li principali pofjono traìafciare effi di parlare. 
158 a che cofa in efia fi deue halier riguardo. pag, 17$ 

Tar agone buono come fi forma, i^z. de**par agoni , ettui l*iJleffo cOmmanda- 
■ mento della Legge. 95 .e 141 .fono odiofi . pag. 8 1 

Tare , voce , e fua natura . pag. 1 68 

Tari , «0» render fra Caualieri è tenuto cofa vile. 58. C 7. contrastare con 

pari è dubbiofo . pag. 1 go 

Tar ole , che negli f tritti di pace non fi poffono mutare. 14. di pace, da chi de - 
1 nono effer dette. 10. e 16. al loro lignificato fi deue por mente. 58. come ci 
couofcono quelle, che ci obbligano a riferimento. 87. e 161. quando fi am- 
. pliano . 99. quando Jiabdifcono i contratti. 100. e 1 3 1 . data di non offen- 
> dere. come s* intende. 5*. 61. e 6^ chi fotto t parola offende , è infame. 
%6. chi la dà di non offendere , non la dà di lafciarfi offendere. 5 8. fi deue 
leuar prima che offendere 59 e 63 . a qual fine fi riceue. 5 7. e 64. il licen- 
. tiarfi da effa, è fegno di honore ver/o colui t a chi fi è data. iui y e 69. di pa - 
. ccy ó riconciliationcy quando da vn ter%o poffono effer dette. 11 z a cIk fi- 
■ ne fida ad vn ter^o di non offendere 67. con la fola int emione, non fi vita 
meno della parola data, iui , e 70. quella , che fi dà di non offendere altri , 
a che riguarda, iui. quandi? non fi è obbligato leuarla iui. manifestano 
• l* animo nojlro. 185 . di pace deuono effer dette daU’offcnfore. e perche. 143 . 
off enfine dette in afseu%a, fc caricano. 114 e 147. che cofa fono. 140, e 
167. ingiuriofCy quando fi pofjono vfare. 169. più offendono, che i fatti* 
171. quali non obbligano. . .. pag.zS 

Vairone , quando può pigliar querela per il feruitore offe fio* 1 . 17. 90. e 1 1 S. 
fé refta ofjef ì per offef j fatta ad altri ancofiranicrc in cofa fua. 31 fe al - 
l’ojfenforc conuien fare fcufacol Vatrone del feruitore da lui ojfcfo. 90. e 
119, fe per offefa fatta ad vn fuo camparo.tf. fe ad vnfuo Molinaio , ò 
fitt abile. 17. fe ad vn muffar 0* pag 91 

Tatto, come fi fiabili fcc. pag 98 

Vena del mentito 88. 93. dell* errore , quanto da fe tarda a riceuerfi 51 ,bd 
riguardo al delitto. 72 0 c hi non può effer punito , non merita titolo di de- 
linquente. iui.. 

Ttnfieroffefi può mentire . P*g-iì? 

Ver donare , rimetta e t condonare l’offefa fono parole 3 che tutte vagliono l*i - 

~ fiefio. 
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fitfio. ì 3 . perdonare a chi fi puh offendere è gran yendetta, m. è co fa in 
magnanimo* '• i **,V 7 : . pag.tqy 

Ter dono , quando conuienfi dimandare . • }£. $4, 91, irò* 160. 161. £& 
fo d manda per amor di Dio , c£e cofa motiva. 160. quando icofa honorem 
noie . ini. che cofa opera * 1 2.0 

Terfiiia , etradigioue vitij gratti [fimi. 6 1 . non è mai lecita * : par. jf 

Tnì> e meno, non hanno dift ontani eir^a infume \ ’ . pag, 189 

Touertà di che cofa è cagione. 49 è imagi ne di morte . ine, 

Trcfcrittione doppo foff e fa, che cofa opera. 77. quello che fi deue fare , in co» 
foche col nemico voi e (J e romper fi. 79. e vedi nella voce tempo * 
Trcfuntione di quanta forcai. 17. «ff</e fi piglia. qS.fi lena con vjt altra pre - 
funtione.iui. clx cofa opera. 151 fua forila * p^.167 

Trimoin tempo hi maggior ragione . . pcg. 93 e 144 

Trinciptyfe può rifiutare vn Barone * pag. 174 

Trencipi non fi fono f degnati chiamar fi Canali eri. 17?. ccjwe /àwio altri 
potiti* •" j pag .1^2» 

Troeedcre honorat amente, che cofa è* 1 . i*‘. . />*$;• 15 7 

Tromefia di non off endere , e te conditione hi fico. 6* quando non ha eff etto . 

' P a ?.- ‘ ' 139 

Xro v «/rere, quando non intende * jpqg. 1 3 9 

Trofpero Cotona, e fua femen%a+ . pag. 174 

Trote (ia di voler effete nemico ad vno 9 che opera* pag. z 5 

Troua dulie doue è, non fi puorìcotrere aqutlla deiformi* 4?. no»/* wer- 
ca ne//e cofe notorie . 190, non tocca a coluiyCbe nega di bauer fatto ale u* 
nacofir y - ' 1 * - pag il* 

Trouocante , e prouocato >fc pofiono allungare ,ò obbreuiare il tempo dell* 
in(ten?a della querela * pag. 9^ 
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O Verelq deue ejfere f pacificata, c certa, j. e 24. non fi deut fondare foprt 
imagmationi. lui , e 39. 1» quanto tempo fi preferì ue 46. e vrd/ »e/« 
/4 -pece tempo. Tfon deue efjcr tirata dalla via ordinaria alla firaordina- 
ria , owero nella briga. 45. «-79. tentata vna volta chitlmente, non può ef- 
fer ridotta al farmi. a\. leggieri non mentano prona deiformi, im. alla 
querela y col principale prima y e non con gf inter ejiati fi deue attendere,. 
91 . delfbonore y con le regole dHfbonore fi gouerna. 63 won può più dì 
vnavolta effer combattuta. 11 ì.fopra i beni di fortuna non fi admette* 
45 .inquanto tempo fiore ferine 109. quali non fipoffòno ridurre ad ix>no~ 
rata pace .ìiS. fi dtuono combattere alla prefenga di tefumonq 47. quali 
non fi pofiono con honore accordare. 11 8. e 144. doppo la conteftationedi 
tfja non fi può apporre eccettione dfmparìtà di nobiltà, ih 9. in quelle, 
nelle quali appare manifefia falfiti non fi concede battaglia ► £<*£• 5*4 
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R agion itti tirale fi deut attendere , e perche. 60. è il vero lume , che gei 

uerna noli* anima nofbra, * . pag-%$ 

Rapportatori, fe devono e fiere [coperti. 1 come fi dette loro rifondere * 

• pag. . . • » . 11} 

I \tmtffione,fe è cofa bonorcuolc. 97. 141. co» chi conuiene . iui. il dimandar w 
v /a f 5 cofa bar bar a, 1 az.èfodi ifattione orgogli of t, iui, quando , e da chi fi 
può honoratamente dare • 141 . e 143 

HM,fua caiifa fauorcuole . pag. 99. c 189 

picche Triforio i tifi vomenti ad efercitare la virtù. 59. fono inlir omenti del 
* magnifico . ^o.fen^a ejk ninno flato di huomo è riguardeuole. iui. fono in- 
* flromenti neccfj'ary a mantener la vita.ìui. defidcrarle > quando è affetto 
lode noie, iui • / òuo della nobiltà fplendore, e f ?gno. 49. e perche . pag «155 
1 {[couciliatione . 19 

Rimettere Coffe fa , perdonare . 

Ri putatione, per quaCccf a fi perde. 40. fi deue confermar, iui. 

Rifentimento , quando è. iz. che cofa è. 13. quando non rUieua.iuiyt 10. 

«e effer fatto bonor diamente. jj-pcr tri cagioni fifd.&$, f ciocco quale è, 
no. »o» honorato , »o« rileua* 156 vergognilo deue effer fuggito. 157» 
propriamente quale è , 162. di offe fa onde nafte . 169. più honoreuole è 
quello, che nel piu pecca > che quello , c/;e nel meno . 1 14. c 162 

Ripe, di effe nonne fumai careflia: 18. »o» convengono, efier e da Cavalieri 
cercate, iui» 

* * ^ • S . . . . « . v *. . -\ • . . ' 

S mùnto doppo Coffefa, che cofa opera. 13. e 15. fe f 'aiutando vno , chefia 
di compagnia del mio nemico, fes’ intende anco f aiutato ilnimico. 11. di 
che è fegno. 1 3. 15 . e 22 fe è modo proponiònato di venire a pacc.ii. che 
che cofa prefuppone.Sj .è fegno d’amore . pag» 13 

Scarico, che cofa è. » . pag.%$ 

Schernire, chi sd l’arte di efia,e nel fa r quifìione la perdevi che dà f egno.p. io 
Schiatta, voce, e fuofigmficato. * pag. 153 

Scipione africano di fife il padre in battaglia • pag. 1 04 

Scolari , ò studenti fono obbligati alla fpupillatione . *. pag. 1 3 

S cu fa non fi deue fare con chi non è offefo. 1 16. e 1 19, di vn atto di compli- 
mento ncccgar io, e perche* pag. 122. e 123 1 

Segni di vera amicata* * pag. 49 

Segno confiderato per fe,f e è vero % òfalfo . » . pag . 62 

Sentenza del Giudice è tefiimomo . pag . 108 

Ser uitore, ciò che fà , fi pref urne farlo di ordine del f uo Vairone* 1 6. non può 
offender con carico vn Cavaliere . 181. è della famiglia del Vairone , miui- 
ftrOyCdiaflromentodieffo. . , . P a &9 1 

SUentio doppo l’offe fachc cofa pref appone . pag 77. e ioa 

Sod> sfattane in ingiuria con mal modo fatta. 4. compitiffima. iy. che cofa 
prefupoone , e che cofa è. 29. 53. e 111. non buona quale è. 32. maggiore 
quale è, iui, buona. 36. e 1 25 * onde è formata, c che cofa è, iui , in quai ca~ 

fi. 
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fi non fi ricerca, e y olendola, quale efferdeue. 53. quello, che contener deù 
ue. 107. in cafo di fuperchiaria . 106. e 1 io quando non è di bifogno. 111* 
da chi deue effer data . 114. 142. fue parti, li}. giufta , quale i. 141. che 
eofa contener date. mi. in ingiuria di fatti .171 .deue concordar col fatto.} I, 
Soggetto di feuf a , quando fi può pigliare . pag il 

Soldati , fepbfjòno combattere querele particolari ferina Utenza de’ loro su- 
periori. . ‘ 1 ‘ : pag 1 1 q 

Spada non fi deue ingiujiamente adoprare . > pag 1. e 191 

Spergiuro , chi è . pag i6q 

Stima buona , e riputatone fi deue conferuarc. p t ag. 40 

Superchiarianon rileua altri. 1 iq. deue ejjer fuggita ìuì. non fi può di e fra 
con vn alt' a fuperchiaria rifornire. non obbliga a rifeniimento . iut. 

8f.enò è fogno di viltà. 84. 106. e 1 io. è cofa disbonoreuole il farla. 
81. che forte difodisfattione ricerca . pag, 85 

T 

T Ucere , quando non fi bà per confentire. 13i.fi dichiara fempre contra 
il tacente. 13$» chi tace , non afferma , nè niega. ini. quando fi bà per 
confentire.. . - ■ ... pag. 136 e 163 

Tacito, e fuaforx*. ;,*>* _ ; „ - ; pag.186 

T ormino, fegno quale i » pag. 62. 

Tempo doòparojfefa. 4 6. 77. 103. top. al 'Reo dì rtfporidete. 99. 103. ìreuc 
dato, che cofa dimoftra. 98. di comparire . • . » pag. 99 

Termine , i voce, chef appropriatalo a* finì, quanto alle parole „ pag+q 
Titolo di Signore non fi dà a f ? ruttori Mercenari if . ’ pag. 47 

Torto non fifa a dimandare il fuo per giu/li ti a. . pag 44 

Traditore non bà rimedio . 41. è il peg gior vitio di tutti • aq. a pag. 1 20 

V endetta, quando è conceduta, j-j.fi deue fare con molto auuedìmenta. 
110. dishonorata , quale è. 68. a quali huomim è dolce, iut. chi 
elegge far fi malo per vendicarli di vn federato* è degno di cafiigo. lui. 
quando noni lecita. 142. grande, quale è. 180. vtilijima per l’offenforc, 
quale, ini. * ‘ . 

Vergogna grande è di colui , che fà altri offendere, 85 ed è di chi malamente 
opera. ' * \ pag.4io.ei6q 

Verità non può filare afeofa'. * s * •’ — ■ "" : pag.ij6 

VJJicio proprio del Cauahere,i±. 142. delHiuomo prudente, 28, 149. del giu- 
fio. e del corte fe. 85. 174. della giujiitia . pag . 44 

Viltà , ègraue vitio nell ’ huomo . pag. 162 

Virtù è rteonofeere terrore. 191. è fondamento dell’honore. pag . 1 92 
Vita è il maggior bene , che fi pojjede. 40. 157 177 . fe fi deue abbandonare, 
per non viuere infame, iut. come ciò s* intende 179. contiene in f e tutti i 
beni dell* animo, e del corpo, iui. conferuarla è cofa naturale . pag. 177 
Vitio, è perfeua are nell’errore . pag. i$i 

Voce dell’buomo, è fignificatrice della f uà volontà , e mente • pag. 97 

Volontà dell’ bum, dalle parole fi conofce . pag. 97. c 101 
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AL SIGNOR. 


CONTE GIOVANNI 

ARCIMBOLDO 

CONSIGLIO PRIMO. 

OPRA il calo da V. S. datomi perconfidcrare , le di- 
co , che non veggo con che ragione , ne lotto qual co- 
lorato preteso , nè anco in apparenza ragioncuole, 
Antonio polla , ò debba pigliare quercia con Pietro 
per cagione delle ferite fatte dare ( come fi prefuppo- 
ne ) da Pietro a Tolomeo , non offendo Tolomeo fuo 
fcruitoi c , nè meno era in fui compagnia! quando fù 
ferito , e fe fi fofie in vno di quelli due cafi , querela 
otrebbe pigliare con Pietro} ma fuori di elli liamojc perciò Antonio non 
à obbligatone di honorecontra Pietro , per la narrata cagione . Midi 
iù dico, che cficndo l'olfcfà fatta fare da Pietro a Tolomeo ( febenfi br- 
iglia per cagione d’ Antonio) occulta, poiché non fisa di certo, fc è vero, 
nè meno pubblicamente quefio fi tiene ; perciò fi può chiamare ofk fa oc- 
cu Itaj la quale, come tale non obbliga a rifentimento. Mafia cap. p.nu. 
4. fol. 36. contra l'vfodelducllo; cd in oltre è fiata fatta per via ìndirer- 
tZy fiche anco perotiefh cagione non obbliga Antonio , ne lo carica nell' 
honore, anzi t di onefe rendono dishonorato , ed in fame chi le fi • Mafia 
nel detto luogo. Mut. lib. 4. Rifp. 7. Alberg. lib. 3 cap. zj . fui. 71. c fc 
l>cn fi buccina, che le ferire date a Tolomeo pollano venir di ordì ne di 
Pietro in difprczzo di Antonio, ciò nondimcnoè occulto, ( come fi dice ) 
nè fi può verificare , ne meno vrfono prefontioni neccfii rie contro efiò} 
cd vn Caualicre non dee mctterfi a fare nlcntimcnto, offendendo altri, 
d’ingiuria, che non appare, nè puòprouarc,c queffo per non fareactio- 
jjc, fenza il vero fondamcntoddla Giufiitia , adoprando la fpada ingiu- 
' Cwf'Caud'Lib'U, A fta- 
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2 Libro Secondo • 

1 fornente; errore contra Phonore Cauallcrefco . Mut.Iib. $. cap. 13. e lib* 
4. Kifp 4 cd anco p er non fottoporfì ad vna legittima mentita, per niellar- 
li della quale luucflc poi molto a fudarc, ed a tanagliare . Dico anco, che 
fc Antonio sà, egli ballato detto (nè polla negarlo) che Pietro habbia 
per la cagione, nel fatto narrata , fatto dare a Tolomeo in onta fila , con 
Uaqer ddimulato l’ingiuria , hauendo anco doppo vlatocon Pietro ami- 
cheu'olmcntc , viene ad haucrlarimelfa » Mut. lib- Kilp. 7. Attcnd. lib. 

1, cap. 3. Corrado conci. 104. cd hauendola nmeflà , non può più ripi— 
gliarla; perche quello, che vna volta ci è piaciuto, più non ci dee dilpiacc- 
rcj c le Antonio per quella cagione offendefle Pietro fenza auuifarlo pri- 
ma, dichiarandoli lui nemico comettcrcbbc tradimento; perche oftende-h, 
rebbe, chi di lui li fida, (almeno in apparenza ) vitio ,c macchia maggiore 
di tutte le altre, c tale, che non ha rimedio. Mut.Iib- 3. cap. 3. Vrrea fol* 
168. Se 185. del vcrohon.milit AIbcrg. lib. 3- cap. jo.c Tauuertire il ne- 
mico in quelli cali , è cola degna di conliderationc grande, perii grani er- 
rori, che pollano feguirc ; onde fe ciò è vero, conuiene , che A ntonio le la 
bcc , cmfMallrandoqucltocafo come meglio li può. Ma fe Antonio è in’ 1 . 
flato, che niuno polla prouargli , che lappu , che Pietro habbva fatto 
dare a Tolomeo 111 fuodifprczzo,cd cùèndo in oltre Ping.uria occul- 
ta , ella non obbliga ( come ho detto ) ma follmente obbliga , c mac- 
chia 1* honorc 9 quando lisa Totìcnfore, cfitolera per viltà d’animo, 
c per brutta pigntia nel rifcntufi . Malia cap. io. fol. 41. cd il fare in- 
giuria c cola vitiofa , c vitupcrcuolc; ma il riccuerla fenza mancamento 
di proprio valore, c lènza vicio , c perciò non apporta vergogna . Nobili 
Difp. 3. fol. 17. 

Dallccoleadunquc dette , vengo a conchiudere, che Antonio Itando 
l’ingiuria occulta, non è in obbligo alcuno,e!emprefarì a tempo di poter- 
li di ella rifornire, con grandillimo dishonorc , c macchia di Pietro, ogni 
volta, che lo fappiaccrto, c di elfo habbia pruouc vere. Ma per accorda- 
re, fc li volclTj, quello cafo per non dar tempo, al tempo ,che fcguanoal- 
tri d»lordim,c tlandoil prc fu ppollo fatto , che quella offcla lìa occulta, 
per non Caperli di certo, che Pietro lìa flato l’autore di elfo , e come Hata 
non folle, predo il mondo; come dice il Conte Giulio Landincl fecondo 
lib. dclPatt* mor.fol. 113.C tanto più quello è vero quanto, che non vi con- 
corre altra prc fonti one ncccflaria contra Pietro, lìdie egli potrà, ( con ho- . 
nor fuo) negare di haucr latto offendere Tolomeo , non ellcndo niuno 
obbligato feoprire i propri j difetti occulti ; potrà adunque Antonio man- 
dare vnCauahcrc fuo confidente, che lìa anco amicodi Pietro a dirgli , che 
nou.imcntc hà intelo, e con fuo gran difpiacere , che lì bisbiglia , che egli _ 
habbia fatto offendere Tolomeo in onta fua , c che non sà di battergli mai 
dato occa bone di far cola tale contra lui, c che perciò gli fa intendere 
quinto fi dice. A quelle parole potrà Pietro rilpondcrc (clfendo occulto 
il fattoi ch’egli in parola di Cauaherc non hà fatto connettere qucltocc- 
ccflo , nè mai ha tenuto , nè tiene alcun m il animo contro Antonio , c 
quanion’liaucflclnuìicaoccafionc, con lui haucrcbòe proceduto con» 
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forme a* termini Caiullcrcfchi , il che fatto potranno dbeCaualicri amici 
di ambedue loro , condurre vno Antonio , e l'altro Pietro per la Città , e 
dare ordine d' incontrarli, e (aiutarli, e pigliare cccalionc di fermatine di 
ragionare tutti inficine - Antonio col far u pere a Pietro quanto fi dice, 
fodisfaalThonor proprio f fe obbligo ne tiene) con volere intendere la ve- 
nti dalfillclio ingiuriarne per effer l' ingiuria occulta, e mancante di pro- 
uc j retta poi da Pietro fodisfatto , dicendo egli in parola di Caualicrc di 
non haucr comedo quell* errore, nè che mai hà hauuto mal animo contra 
lui, e fe ben quell* negatiua none confórme a quella, delle quali parlano 
il Mut. netlib. ?. cap. 18. Se 19.1* Vrrea a fol, 70. e l'AIberg. al cap. if. 
del terzo hb, volendo quelli, che vi lì aggiunga, non Thò detto ,ò fatto , e 
quaudo detto, ò fatto l'hauelli , hauerci fatto male , ouero dettoli fallo, 
non edendo la lemplicc negatiua intera fodisfattionedi offefa, che pre- 
giudica all' honore i nondimeno c^uì vi fonoquelle parole, che dicono, m 
parola di Caualiercjcon Icquahliaccrefccin modo la femplice negatiua, 
che oprano, e con dolcezza tanto quanto fanno quel le, e forfè più ; anzi 
tengo , che fra Caualicri non ci fia proua maggiore eli quella , c cosi ftgui 
avella pace fatta tra il Sig. Girolamo Martincngo, &: il Sig. Conte Anniba- 
le Gambara a zo. Aprile 1602. in Brefcia, negando tl Martinengo di hauer 
fatto tirare alcune arcbibugiatcalCo. nòdi luucr hauuto parte in quel fat- 
to, con tutto che egli confdLfl’c nelle parole di pace, che quei, che gli {pa- 
rarono le archibugiatc erano Tuoi amici, c che doppo il fatto furono anco 
da lui in cafa alloggiati ; c perciò potrà Antonio, cd ogni Caualiere aita- 
te appagato di vna tal dichiarationc , c maggiormente per non mottrarli 
t cauillofo, ediccrcare brighe, c riffe, per non a Joprar Tarmi, qu indo 
il bifogno non lo richiede , ilchc è vergogna j fi come anco di (- 
conine nc non adoperarle quando il giullo ,e laneccflìtà Io 
ricerca, Tu'tauia Bando il prefu ppofto detto , che 
quella ingiuria lia occulta, fon di parere, che 
Antonio non dee rooucr parola , poiché 
non tiene obbligatone alcuna di ho- 
< noie , c fempre farà a tempo 
quando 1* ingiuriarne lì lco** 
priri ( come fopra hò 
detto ) di parlare, 
eda V.S.dicuo, 
re bacio le 
mani. 
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, CONSIGLIO SECONDO . 

ISSI a V. S. che mìo penficro era che la narratione dd 
calo fcguito tri il Carcano, ed il Kofignolo folle nc- 
cclìaria f>cr venire a pace fra loro , c cosi dinouo ( ri- 
dotto a memoria le cofe dettemi, fc pur di elle ella ne 
è Hata fedcl cultoditrice ) raffermo eflcr y; ro ; fìcome 
anco ho fcritto, e tenuto aitroui , c tanto più pcll'of- 
(efe feguuecon mal «novfo ,ò con lap*Tcluaria, oucto 
per via indiretta, nelle fòdisfktiom, delie quali, tutto 
il fcguito partitamentc con la qualità dcJl'ingiurie li dee narrare . Faufto 
lib. <j , ca p. io Mut.lib, $.cap. 15. & iX.e lib. 4. Rifp. 6. Vrrca del ver. 
hon. mil. fol, #6. alla quale opinione 1* Albergato nel l»b 3. cap. 21. e 23, 
lì lottofcrjue ; poiché la narratione del fatto fi pone ad vnò di quelli due 
fini , ò per fcruniodell'oftcfo, onero dell' olle udente; del l'offcfo, quando 
egli è Itatooffcfo con fuperchiaria , ò con mal modo , ouero per via indi- 
retta, e quello fi fa per mamfdtare al mondo il modo col quale l'effe fa fù 
fatta,c 1 he Toffclo nel tempo di ella non maneòa le Itcflo, nè per lua vil- 
tà la ritenete; dèli' offendente, accioche fi conofca,the egh non fu il pii* 
mo ad vfeir de' termini ciurli prouocando altri , c fe offefe fù a lui «ecci- 
tarla ditata, c non per fola elettone di offendere altri, cofa che a niuno 
conuicn fare. Hatmndo adunque il Carcano nel modo» chr nel fatto lì 
d ccàffalito il Rofìgnolo, c fe ben non lo ferì} perche balia l'atto con l’in- 
tcntionc ad altri offendere • Vrrca nel detto Dialogo fol. 70. Albtrg hb. 
1. cap. 1 & l 1 anzi f'intentione fola è ballante ad offendere . Mut hb. 
j.cap, 19. non reità però chi è in quello modo offclo caricato, cioè obbli- 
gato a rifentimemoj perche limili offefe non portano carico nclì'honorc. 
faulto hb. 5. cap. 20.Mut.I1b. 2. cap. 2. e lib.4.Rilp.7 ma reità folamente 
offeìo pcrcagion dell'aftalto fattogli, cdiqueltonc dee hauer fodisfartio- 
ne venendo?! alla pace; la quale altro contener non deue, che la narrato- 
ne, ò confeffìone del fatto con dimandare perdono per cagione del modo 
tenuto, e mala volontà moftrata , c quclto è quello che dourà fare il Car- 
cano col Rofignolo , conte dando anco , che egli in auel tempo a fc Hello 
non mancò. 'Mut.lib 4. Rilp. 7. c hb 3. cap. 16, Albcrg.lib. 3. cap. 22. 
fol. 167. con tutto, checiòfwmanifeftocome V.S. mi dille; e tanto più la 
narratone in quello calo è uccellari», quando che U cagione j^er la quale 
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H Carcano fi mode ad offendere il Rofignolo è ragioaeuofe * e le bene ni tf 
He raccordo * fu per haucr fatto egli prender dalla gtuflitia vno incaf*' 
tua; perciochc con quella attione il Rofignolo , non ha portato il rifpétto 
conucneuolealCarcano , anzi hà inoltrato di non farne Rima , e perciò 
1 ili offefo, &cflendoil Rofìgnolo di Rato eguale a! Carcano( come li 
dice ) meritamente il Carcano hà fentito quella ingiuria , e d vn cuore gc- Jn ^ JurU 
ncrofo non deuc Rimare ingiuria ; fc non .quando a lui v ien fatta , da al- ^ 

fri Cuoi pari . Mondog. nella Iett. 30. fol. ^5. e quello per cagione del poco 4 * 
conto che hà fatto roffenditorc dell’offefo prclupponcndofi lui maggiore^ re. 
e l'Alberg. nel hb. 2. cap. 8. fol. 89 c 90. dice , clic otfcfa di honore, noò Qf}'*ftdi 
cade le non fra eguali, e perciò il Carcano hà hauuto giuRa cagione di ri- htuoumn 
fentirlì col Rolignoloj ma non già col modo tenuto, pcrcioche con quello cadt f* pò 
non li c fgrauato . Faulto lib. 5 cap. 15. c 20. Mhc. lib. 1. cap. 1 c litfc / r *f* r *. 
5. Rifp. 1 . c hb. 4# Rifp. 6, c 7. Alberg.lib, 3. cap 6. donerà però edere il 
Rofìgnolo primo a pariarei e fare ilcufa,cd emenda della lui attione fatta 
controll Carcano, perefiere Rato il primo ad altri dftendere. Tutto que- 
llo hò detto per compiacere a V. S. ma non già per bi fogno, che ella neb- 
bia, riconof endolo io per Caua! icre dt prudenza, c di lettere ornato* e più 

atto dare a 1 altri configli, che riccuernc, c le bacio le mani. 

Di Mctone li 24 Agolto 1611* 


AL SIGNOR. 

s , ♦ » ‘ •’ • 


GIROLAMO BREBIA 
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CONSIGLIO TERZO. 
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L commandamento di V. S. vbedendo Io dico , che CafodSchì 
da me fono Rate lette, c confidaste le fcritturc man- & dm J* 
datemi fopra quello, che è pafiaeo fino d qudla hora * j. tr ì ,n 
fra il Sig. Ezcchicile Solza, ed il Sig,Caualiere Tallo, ** r, * t> * 
c veggo, che, il Sig. Solza con la fua lettel a de gli otto 
Deccmbrc 162.2. Icritta a! Sig. fuo Fratello procura 
giultificarfi prefio i! ^ondo , correndo voce» che egli 
hauefle fatto mple ad cfierlì leuato dalia parola data- 
gli dalli Signori Cauaheri Tallo * cPoncino > di terminare alcune Iorodif» 
ìércnie d'acque, poltogli m, libertà, c nella lettera quattro ragioni à lui di- 
fefa apporta. 

La prima è, che il Sig. Caualier Taffoftè ab tifato dell a fua confidenza , e 
cortefia con tÈìrana , e f concia maniera . ■ : • f ' 

La feconda , che il Sig. Caualier TaJJò babbia fatto innouatione nella boc - 
(A iella Seriola. nuoua, fenica auuifar nel do^to tempo quelle perfone alle 
. , A 1 '' qua* 
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quali toccati a particolarmente queflo inter effe , douendo far e (J ere prefente i 
quello , che egli roleuafareil Sig . Caualìer Toncino, c queflo tanto più , per 
j cagon dell* obbligo , nel quale Ji era meffo con hnrico [er nitore del Sig. Caua- 
Iter e Tonchio . 

La ter7a % che fe queflo partito non gli piaceua , doueua prima attui fare fuo 
fratello ,// Sig. Giacomo, accioche egli bauefj'e potuto fupplire interamente 
tn prefenza a quello , che terni nato haueua-, ma che quejto poco importereb- 
be, quando il primo flato nel quale fi trouaua la piana della Tcdega doppo 
effere siata mojja fi /offe potuto verificare. Supponendo anco , che non fi 
porta fapcre in che altezza lì rrouafle . 

La quarta, ed ritinta è , che egli hà fatto fapcre aitanti , che /òffe mutua- 
to cofa alcuna la rinuncia della parola, per che non doueua pafjareconfopra- 
bondante cortefia con chi in cosi flrana , e fe oncia maniera fi era già di quella 
abufato. • 

Quelle fono le ragioni, che adduce il Sig. Ezcchielle per lòdisfare a co- 
ltro, che diceuano , che haueua fatto male a rinunciare la parola hauuta 
da* Signori Cauaiieri 1 allò ,c Poncino ; le quali fi deono considerare per 
veder le fono della forza , che egli dJìdcra , che fieno. Ma prima vogl o 
dire, che il Sig.Ezechiellc no era in obbligo alcuno di pubblicar quella let- 
tera, nè di daieortcchio a quella vana voce fparfa per giuitilicarfi predò 
il mondo , che non haueua latto male rinunciare, la parola, perche Cimili 
Manifm. Scritture rt fanno (olo per purgarfi di cofa appoltai che macchia 1* honore, 
fti perch* e ^ ono propriamente Mamfclti, nel qual calo non fi troua il Sig. Solza, e f- 
fi fanne, fendo quella vna vana voce , che non apporta infamia , ma folo vn ragio- 
namento di difcorlo, che altri fa fecondo il lui penfiero . Non fi vede qua- 
li ogni giorno auttcnire,che vno piglierà parola per accordare alcuna que- 
rela , c poiché ( doppo molto affaticare ) fi accorge non potere il negotio 
al defiderato fine condurre, leuarfi da erta, e porre m libertà, chi glie V ha- 
ueua data , mille efempi le ne trotteranno , e pur quelli non fono venuti a 
pubblicar tali fcritturc, non curado l'altrui cicalamento, poiché non fi può 
chiuder la bocca a gli huomim,che non parlano fecondo il lor volere; ed al 
• Sig. Solza doueua baftare rollar fra fe lleffo fodisfatto , fapcndo di hauerc 
adoprato tutti quei mezi, che opportuni haueua giudicato per comporgli; 
cd in ogni cafo, quando fra fc fleflò non forte rellato appagato ; e di voler 
dare alcuna fodisfattionealmóio per cagione di quella vana voce pubbli» 
cata; poteua bene in raunanza di Cauaiieri dire. Mi fon molto affaticato 
.per comporre interamente li SS» Cauaiieri Tallo, e Pontino : ma non hò 

G tuto hauer q uè Ita buona ventura , e perciò feci dehberatione rinunciar 
o la parola datami , ponendogli in libertà , per lcuarmi da dofTo tanto 
pelò; c quello in ogni cafo baltaua al Sig. Solza ; ma con la lettera fcritu 
al Sig. fuo Fratello, hà pigliato querela col Sig.Caualier Talfo, fenza alcu» 
na neeellìtà . 

Vengo bora alla confideratìone delle ragioni portate dal Sig. Solza nella 
lui lettera . La prima è, che hi rinunciato la parola per hauere il Sig. Ca- 
ualtereTafjoconiflrana , e f concia maniera abufatoft della lui confidenza , e 

e cor- 
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t corlefia . Con quelle parole dà egli nota alSig. Caualicre Tatto di huo- 
mo inciuile, e di altiera rullichezza . Se quello, che hà dettoli Sig. Solza 
era vero, c che perciò li ccncua oflcfo, doucua lamentai lene con parole di 
ri fent imeneo col Sig. Caualicre Tallo, ( e non convna pnuata lettera a 
Tuo fratello ) Ipccihcando in che cola , quando , e con quale llrana , ed ìf- 
concia maniera fi era abufato della di lui confidenza, c cortefia, e di tutto 
quello hauerne prouc legittime, acciochc ,cflcndo Timputatione negata, 
potette ciuilmenreprouarJa, per non rellar caricato di vna legittima men- 
tita^ fottoporli al fallace giudicio dell' armi , c non parlare in generale; 
efiendo, che le querele deono cflere Ipcficatc, accioche il Reo polla deli- 
berare di accettare, ouero di rinunciare allacaufa. Mut. lib- i.cap. f . 7. e 
14. chb. i.Rifp. vlt. Actcn.hb. r.cap. 15. Corrado conci. 1$. 

La lecótìda ragione parimente non fi fòrza; perche quello, che hà fatto 
il Sig. Caualicre Tallo nella bocca della Seriola nuoua, non è innouationc, 
nu va' tfcqu irla fentenza di etto Sig. Solza ; ed inoltrcdico, chcobbhgo 
haueua il Sig. Caualicre Tallo di aum lare il Sig. Caualierc Poncino, che 
voleua effettuar quello , che haucua ordinato il Sig. Solza, come giudice; 
certo à mio parere muno, non hauendoloin quel poltoil Sig. Solza, come 
giudice con la fua dichiaratone ; ma folo incili hi detto , cbe’l Sig, Ca - 
ualiere T aflo in grati a f m debba algar la piana , che fì t conte riua , e lune- 
date alla bocca quattro onde più di quello , che al pre/ente fi troua C re. e 
perciò obbligo alcuno non haucua di auuifare il Sig. Caualiere Poncino; 
ed a quello tacitamente il Sig. Solza fi oppone, dicendo, che lo doucua al- 
meno fare per cagione delTobbligo nel quale fi era indio con Enrico ferui- 
dore del Sig. Caualierc Poncino. Quell' obbligo da me non è llato vedu- 
to ; ma prefu ppollo anco , che Enrico dicefi'e , eh *'I Sig. Caualicre Tallo 
gli hauefie detto, che non haucrcbbc fatto moucrc la b j cca fcnzi la pre- 
fenza del Sig. Caualierc Poncino,Ennco fopra ciò lari (nè vi hò dubbio ) 
dal Sig. Caualierc Tallo mentito lenza lubilitarlo al paragone del Tarmi 
fcco, ed in oltre due prefontioni hà per fe il Sig. Caualierc Tallo , vna che 
effóndo Caualierc a lui più che ad vn feruidorc fi dee credere; P altra è che 
ettcndo Enrico IcruidoredelSig Caualierc Poncino , fi hà da prefumere, 
che dirà a feruigio del padrone; fi dee anco auuercirc, che quella feconda 
ragione del Sig. Solza è contraria alla quarta, nella qual dice , che bavetta 
fatto papere avanti y che fofjeinnouatocofa alcuna , la rinuncia della parola . 

Adunque quello è vcroniuna ragione hà per que Ita cagione di dolerli d 
Si*- Solza del Sig Caualierc Tatto, effendi* da lui llato metto in libarti pri- 
ma che faceflc innouationc nella bocca della Seriola ; fiche da fc fletto fi 
contradice il Sig. Solza; ma di più da quello fi fi vn altra, non folo proba- 
bile , rna vera coniatura, ed vn forte argomento, che non ìopra il fare ac- 
conciare,chc hà fitto il Caualiere Tatto,la piana alla bocca della Seriola, 
fenza auuifare, e fare efier prefente il Caualicre Poncino , hà detto quelle 
parol c, che con ifirana^c [concia maniera fiera abufaro della dilui confidai - 
•ga y e cortcfia^ mi per altra cagione; della quale nelle fcritturc a me man- 
date non appare; nondimeno da quelle li raccogliere quelle paiole fi ri- 
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fcrifcpnoalparticokre di non hauerc auuifaco il Sig, Caualiere Ponci» 
no, ad eficre prekntc all* acconciar delia piana , c perciò quella con- 
tradittionc è troppo apparente »c per edere già la Icrittura vfcita non vi lì 
può rimediare . Laterza ragione ùmilmente non nlcua in cola alcuna il 
S:g. Solza* perche quale obbligo liaueua il Sig. Caualicre Tallo di auuifa- 
re il fratello del Sig. Ezcchielle ? egli non haueua che fare in quello nego-* 
tic, non eflcndoa lui Hate nmefle le diferenze loro da quelli Signori , nè- 
meno il Sig Lzechielje Thaueua fullituito in luo luogo a fare cfequ ire U 
di lui lentenza. Ceda ancorché non lì polla verificare il primiero ilato, 
nel quale era la piana della Pedcga , prima che fodè moda dal Sig.Caua- 
Jicre lado; perche quello appare dalla fede del perito , ò ingegnerò cotv* 
dotto dal Sig. Caualicre Tallo a fare acconciare la piana conforme alla 
Icntcnza, al quale perito ( come perfona pubblica ) li dee credere , e tanto 
più col luo giuramento; quello ìihfio appare anco da altre tdhlicatioiù 
giurate j oltra ehecflcndo USig. Taflò Caiialtere non li dee prcluppovre, 
che come tale habbia comincilo mancamento in non edcquirc puntuale 
mente lalentenza $ onde reità parimente quella ragione di mun valore* 
anzi hi aperta la Itrada al Sig. Caualicre Tallo di legittimamente mentite. 

il Sig. Solza* t c. .. .r i n » .v.(# à, r iddi ntfteflttjà.-fu* 

. Padb a confidcrare la quarta ragione, la quale, oltra* cheé contraria al- 
la feconda ( come in eda lopra ho auuertito ) c Umilmente di mun valore; 
perche dicodi nuotio, chc*i Sig. Caualiere Tadonon hàinnouato cofa al- 
cuna ; ma ha puntualmente elcquito tutto quello haueua ordinatoli Sig. 
Ezechielle, e di già lì c anco prouato, che*! Sig Caualicre Tadò non era in 
obbligo auuilare il Sig.Caualierc Poncino dei tempo, nel quale volcu* 
mandare ad elecutione lalentenza ,e perciò egli non lì larà abulato della 
cortcfia del Sig. Solza con illrana, c Iconcia maniera . Si può ben dire , che 
innouatiunc c Hata fatta dal Sig, Caualicre Pone i no ; poiché egli hà di— 
ftruteo quello, che haueua fatto il Sig. Caualicre Tadò in virtù della fen* 
tenza data dal Sig. Ezechielle, come arbitro fra loro; né gioua il dire, che il 
Sig. Ezechielle habbia rinunciato la parola, e podi ambidue in libcrtà;pcr- 
che (opra le cole già dichiarate , ed efequite per virtù della Temenza, e dal- 
le parti accettata * non può più il Sig. Solza metter mano, fenza nuouo 
iconfentimcnto, e licenza di ambedue le parti* perche . lam fattói us eji ojfi* 
.ao fuoi onde il liccntiar la parola s’intende alle cofe, che hanno 
puuenire,e non alle dichiarate , ed efequite, c perciò il Sig. Solza, non può 
pretendere offefa dal Sig. Caualicre Tado , ma quelli l/può ben prcten* 
dcrc da quegli* per cagione di quello, che lì contiene nella lettera fcritta ai 
fratello . Conchiudo adunque, che*l Sig* Ezechielle non doueua per mo- 
do alcuno fcriuere quella lettera,* prima, perche bifogno non ne haueua di 
farlo, e poi, perche qua nSo anco nèhauefle hauuto, non hà operato 
•queireffetto, che forfè li era preluppofto che douefié fare • J 

Kclla da confidcrare hora la giullificatione del Sig.Caualierc Taflb,con 
la quale proua, che non hà commcdò mancamenti , né che Ci è abufato in 
ftrana, e iconcia maniera della $ orteiia del Sig* techicUe, cd infume prò» 

Ulta, 
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tcftn, che c fiato pubblicato ciò che non c vero, con le quali parole fa Atto- 
re il Si g. Ezcchiclle Mut lib 1 cap.3. bauflo lib. 2.cnp. 13. fui 12,2. Al- 
bergato lib 3. cap. 1 3. fol. 148. e con le fedi 4c' teilimomj fortihea non 
fòlo la fuancgatiua 5 ma ancora proua hauer puntualmente cicquito la 
fentenza del Sig. Ezcchiclle , e perciò a lui tocca di riprouare il contrario, 

Dconfi anco confìdcrare quelle altre parole del Sig. Caualicrc Tallo, 
che dicono . Le molte falfità introdotte in quefta Citta da vn& lettera , c non 
cfprimc che falfità fiano quelle, nè Tautorc della lettera, c puicfe per cafo 
il Sig Ezcchiclle dimandafìeal Sig. CaualiercTaflò, che fpecificaflc quali 
falfità fono quelle »chc la lettera contiene, non è dubbio alcuno ,chcrif- 
pondera, che effondo fiato in quella detto, che egli li è abufato della di lui 
corte ila con iftrana,c fconcia maniera, che quello è fallo j nè fopra ciò il 
Sig. Ezcchiclle potrà legittimamente mentire il Sig. Caualicrc Tailò,per la 
prcfuntione della legge naturale, c ciudc, che ogni huomo buono predirne, e 
tanto più quefta prefontionc opera, quando è accompagnata dalla negati- 
ua,comcèin quefto cafo ,ondc 11 Cauahcre Tallo non potrà legittima- 
mente cfìèr mentito dal Sig. Solza $ e mentendolo potrà cfkr mcntitodi Mentitori. 
vera, c legittima mentita, perche la mentita del Solza farà ingiuria, c non potilo 
mentita vera, c come tale potrà cfl'er ributtata con vn altra mentita, c que- t p0 W\ rt 
da farà poi vera, e legittima, operando facondo la lei propria natura. Mut. rimrntlto i 
lib. i.cap. 3. lib. 1. Kifp. 3. Attend. hb. i. cap. 6. 

Dicoadunqiie, che mio parcrcc, ( fi come hò anco di fopra detto )chc , l 
Sig. Ezcchiclle è obbligato di prouare, che'! Sig- Cauahere fallo fi fia abu • 
fato con ifirana, c fconcia marnerà della di lui coi teda; il che come li pof- . 
fa fare, dalle fcritture mandatemi non difccrno,- però conuicn f apcre , che 
prouc hà il Sig. Solza, tanto lopra quello , quanto anco di quello , che hà •. \ 

in contrario alla fede del perito, c de’tcfiimoni). Le quali fe da me fa- 
ranno vedute, nc darò giudicio, nc altro per hora à V. S. podo dire , 

Pi Metone li 13, Aprile 1613. 
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ELLA querela, che paffa fra il Sig. Marco, e Sig. Ni- cafidJ fi* 
colò la narratione del fatto fra loro feguicoà me pare# rìtt^per^ 
che non fia ben regolata : poiché alcune cole poftono diuU'ar- 
edere tralafciate ,comc nonappardcncntiallaraufa, ***■ 
ed altre fono ofeuramente narrate , c particolarmen- 
te quelle, che dicono, e fecegli m/lan^a y cbe gli dice(J'e % 
fieil Sig. Giqu anni gli haueua detto y cbe gli dtccf te quel- 
le parole in c afa del Sig. binili baie con animo di fui gli 
tfftfa . Che parole fiano quelle dette dal Sig. Marco al Sig. Nicolo nella 
narrinone del fatto noncifonojcfc per cafo s* intende di quelle, che fono 
{lei principio di elìache dicono, il Sig. Marco per fchcr\o difa al Sig W-. 
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colò>cbtlc andauain quel luogo ?b aurei be [turbato . Quelle non fono parole 
oftenhuc, nè pollono nc anco con gli argani t fiere tirate ad offe fa, per ca- 
gioni; di quelle, che dicono per /iberno ùi[Je , c perciò è necefiario fapere, 
che parole tono quelle, e tanto più conmcne la pcrlo per cagione anco di 
quel i ' ai c re, che u icono . *At che rifpofe il S ig. Marco da ni uno , ma dall * ef- 
ferfi dal couuerjare con lui ritirato l’baucua argomentato j dalie quali paro- 
le faccio conncttura, che non fono le parole di (opra dette ; ma, che fono 
quelle, clic dille il SicjMarco al Sig. Nicolò quando lo fece dichiarare; fiche 
( come hòdetio ) ronu iene intendere quello punto, e meglio regolar que- 
lla fcrittura, volendo far lcnarrationi diturtoil fcguito , Nondimeno fo- 
no di parere, che la narratone del fatto in quello calo non fra ncceflaria, 
per non cficrui auucnuta otfcla fatta con mal modo, nè confupcrchiaria, 
neper via indiretta, ed in oltre niun d’elfi nèhàbifogno. Se egli c il Sig* 
Nicolò, che la ricerca »:un giouamcnto gli porta, per haucr col menare le 
mani girandoli fi rro, fatto vedere al Sig Marco,chc egli c huomo per lui, 
luucndo ricourato Tarma lcuatagli , c datogli à fronte coraggiofa mente; 
laonde li c (caricato della ferita nccuuta . Ma di più dico, che pretenden- 
dola non sò quanto hono cuolcgli lia il cercarla, niusndoli prima lafcia- 
to laure il pugnale, c con quello icrire; potrebbe fòrle per ifcufadire, che 
non ballerebbe mai peniate incontro tale . Ri fpon do, perche andare a par- 
lare in quel modo al Sig. Marco ? perche non Ilare auertuo ; c prcuedere 
tutto quello, che gli potcua amie ni e? onde a lui fi deue imputar cjuclla lux 
ctafcuragginc; ed a muno ; ma molto p:ù a Caualicrc non conuicn dire 
non me'fpcnfauo, perche ella è fcula de gli ficiocchi., e rifugio d’impru- 
denti; fiche per quelle ragioni conucneuole non gliela giudico . t fé folle il 
Sig. Marco , che la nchicdefic, parimente dico non cficrc honorcuolc per 
lui il ve Icrla, perche fc bene egli leuò Tarma alSrg. Nicolò, e con quell*-' 
feritolo;qudio fatto fa alTimprouilòjCd a cafo.(comcfi legge nel fatto) hi 
doppo la (ciato la detta arma ieuata, e perduto ’a propria fpada ; c le ben® 
quella’ perdita li va colorando con la caduta in terra, per efierfi inuiluppa- 
to to’ piedi nella propria cappa; tutta li u qudto non lodisfà a pieno; per- 
che concedo, chc’l mantello, ò cappa fi a ilatocagione della caduta inter- 
ra; ma non lari già mai della perdita della fpada ; e lìcerne nel far quilUo- 
ne chi sà l’arte dello Ichcrmirc , c quella perde , dà legno di haucr prima 
perduto il cuore, cJ il cerucllo di paura; cosi fi per mio credere anco , chi 
ca Jc i n terrj per alcuno accidente facendo quiitionè, e lalcia Tarmi , ed è 
gran vergogna perder Tarmi nel far quilfionc. Paris del Pozzo nel lib. 8, 
can. e perciò lanarratione di tutto quello cafo non gliela giudico ho- 
Horcuolecon tutto clic nfalito in piedi procura (le arme. Ma mio parere 
e ben (come hò detto) che non fiamo in calo nel qual la narratione del fiit- 
tofia necefijru, non ellcndoui auucnuta oftefa fatta con lupcrchuria , nc 
con mal molo, nc per via indiretta , eie ragioni di quello • lungo farebbe 
i’apportarle , nondimeno folohora dirò, che non hauendo cofa alcuna 
d’hauercil Sig. Nicolò dal big. Marco ( come hò detto ) ncmenoilSig, 
Marco può pretender cofaalcuna dal Sig. Nicolò per cagione delle parole 
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pungenti dettegli; percioche di quelle nel l'illtflo tempo fi feerico conia 
ferita datagli, onde niun d' effi hi d' haucr dall* altro, e perciò alcun di lo- 
ro non può pretender lodisfattione, hauendolela nel far quattone tutti 
due da lorolfcflì 1* vnocontra l'altro honoratamente pig!iata;onde reità 
folo'il rapacificargli infìeme; c le parole di pace in qùeltocafopoflonoef- 
fcre dette da terza perf ona, e più conwicn farlo • 

Per conclufionc adunque dico à V. S. che non giudico edere conucne- 
uolc alSig. Marco venire alla pace ne! modo propolto , nc meno al Sig. Modi 
Nicolò per le ragioni dette ; prtraiL ben, venire in quella forma . Pare che f* r t Al * 
vn Caualiere abbraccia la quercia, ed eflendo poi quelti Signori alla di lui 
prefenza dica . Signori Marco N. c Nicolò N. Io fono a pieno informa*- 
to di quanto c pattato fra loro due, e poiché nella quiftione rrà efG feguita 
nafeun di loro hàmoltraro cuore, ed ardire di valorofiCaua Iteri , e per 
talifi fono fatto conofcere, nè niuno hi di quello dell' altro, gli prego, che 
in gratia mia ra pacificano, depongono gli odij , e s'abbracciano infieme, 
come gencrofì Caualicrt, e parenti, che fono, e tanto più quello deuono fa- 
re, quanto, che ogni vno di loro mi hà fattocerto del grauc dolore, che 
delle offefè faitefivicendeuolmcnte fentono , di che ambidue certifico in 

{ mola di Caualiere; e poi fargli abbracciare ,e chi farà il primo a trouare 
'altro darà maggior legno di (inceriti, e di magnanimità d' animo nel far 7^/ far 
pace, virtù data da Anltotile al magnammo , onde da tutti farà giudicato face con • 
più virtuofo,e gencro!ò;e tale è il mio parere fopra l'accordare quclta m$n wo- 
qucrela,dico a V.S l bcramente,c finceramentc,efè io folli nello firare are- 

llatodel S. Marco verrei a pace inqucfto modo,nè altraroé- &* TKm . 

tc lo pollo configliare;co< quale prego V.S.far mia feu- rt f° * 

fa le forfè troppo con libertà hò parlato ; ma hò 
giudicato cflermipiù conueneuolc dire la 
verità , che con fottili ragioni voler 
fare apparire il nero bianco» 
e portale a lui disho- 
nore,ed a me biafi- 
mo,ed aV. 

S. bacio 
le ma» 
ni* 

Di Metone li *3. Aprile 
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I A querela, che hà pigliato il Stg. Monti col Sig. Luraà 
go, come dal fatto mandatoappare, è fondata (opra 
V hauergli tolto il mantello nelle fede di Pauia per 
cagione della di lui fpupiilatione . Quella, a mio giu- 
dicio , come quello , che fono Rato lcolare in quello 
Rudio, ed in altri, non è cagione di pigliare giuda 
querela} perche lo (pupillari! ne gli Rudi] , e maggior- 
mente in quello di Pauia , egli e vn vfo, ed vnacon- 
- . ; fu e tu di ne così inuccchiata, che fi può dire edere nata con dii ftudij , con 

»r *, dii nudrita, e crcfciuta, e che con ejfi, il lei fine haurà, ed a quelli, che vo- 
lentieri non lo fanno , sforzatamente a loro poi fi fà fare , leuando ad dii 
il feraiuolo, oucro mantello, ò altra cofa, e perciò niuno può giulhmen- 
te, nè deuc recarfi a I onta, oucro ad ingiuria attione tale} fiche conchiudo, 

. cheM Monte non hà hauuto ragione alcuna di fare quanto hà fatto contra 
H finti jj LuragO} e quando anco ne hauefle hauuto in altro modo doueua farlo; 
do^Tebi n< '* quella fuu attione hà offelo la nacione Milanese ( come altri 

£ ^ J dice ) perche propria niente ella non è Hata fatta in difprezzo di dìa } ma 
folamentc per rifentirfi col Lurago , per cagione della Icuata fattagli del 
mantello, pretendendofi da quello fatto oftefo, cofa, che non èj onde que** 
ila attione del Monic non e rifentimento} perche al rifentimento,( e de- ■ 
ue hauere nome tale ) hà da precedergli carico, ò ingiuria. Mut. Isb. 3. 
Kifp. i.chb. i.Rifp. i. noneficndoaìcroilrilcntimento, che vna attio- 
nc lìgnificatricc di effere (lato indebitamente oftelò} ma quella attione del 
Monte, è Rata fo!o vn prctelo rilevamento , di pretefa ingiuria : vanità 
grande in ogni honorata pedona, e molto più in vn Cau&licre , il qude hà 
di adoperar l'armi con ragione, e non tei nera riamente} noli eflendo adun- 
que 1! Monti Rato dal Lurago oflcfofcomehò dettole quando anco ne fòl- 
le (lato, con haucr doppo Porte fa falutato, onero rilalutato il Lurago, vic- 
otfcfa «e ad hauere 1 * offda rimefla . Attcndolo Isb. x. cap. 3. Mut.Iib, 3. Rifp. 
quando oltre c h e> ne j tempo dell* ofìefa ( potendo ) non mollra rilcntimcn- 
s' 'mundi to u vedere, che quella non loìamcnte non cura; ma, che la ri - 

nmejj.i, mctte t Rofi. dell* ingiurie num. 1%. Attcnd. e Mut. ne gli aJIcgati luo- 
ghi} onde ne fcgue.chechi nell'atro, ò tempo dell'ortefa non moRrarilcn- 
tinrcnto di ella, potendo con parole , ò con fatti tacitamente la riràct- 
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te, fi come fi chi doppo quella (aiuta Itoficntorc » e chi perl’iftcfla cagione 
offende poi il nenii o ommette grati filmo eirorc, c tale , .òhe si vn 
non sò che di brut a tradigione $ vitto abomineool Almo frà tutti i vitij è s aiuto ì 
qui fio, perche chi ci faluta , per amico lì dee tenere . Aggraua anco ilo- di 

tabilnientc il ^lonti, quando anco hauefie ballato cagione di rifentimcn- an.icitia. 
to, i’haucrlo fitto con (uperchiarià, e con mal modo; perche Rifcntimen- fr fini- 

to fatto con mal modo, oucrocon (upcrchiaria non rilcua altri da ingiù- ui otfua- 
ria riceuuta . Faulto lib. 2.eap. 2. Vrrea nel Dialogo del ver.honor. fol. Mn n " 
54.C 74 Mut. lib. 1. Kifp. i.c lib. t. Rifp. i.ondcqudti non fi farà nfen- **"*• 
tito dell’ ingiuria hauuta , anzi fi farà graucmentc macchiato , pcrcficre 
itatela di lui mala attionc irragioncuole, e volontaria . Mut. lib. z.Rifp» 

8. Aiberg.lib. $ cap. 6 . Conte Romei del Duello fol. 2o6.e2o8.c incr- 
lor grauc chi altramente fi pcrfujde , ò creda ; pcrciochc è obbligo di co- 
lui, che vendicare, ò ri fui tire fi vuole di riceuuta ingiuria, che lo fàccia col 
valore proprio, c non facendolo perde Thonorej perche (e il rifentimento, 
ò la vendetta non è fatta col valor proprio, ne iieguc per ncccflàrio con- 
scguente , che fia (fata con mal mojo, c federata mente fatta , e chi è (ce-, 
lcrato non nitrita ellère honorato , non cficndo d'honor degno. Ma per. Forma di 
venire alla pace , fe il fatto mandatomi non è fra le parti accordato, fi può f atR 
acconciare in alcuna cofa fenza danno, cpregiudicio del Lurago, e poi nel ^*J r 
fine aggi ugneiui la fodisfattione con dimandare dell' oftcla perdono, e i 11 /*" 
che poi fu firmato di mano del Monti ; al che potrà il Lurago nfponderej r; 4 * 4 ‘ 

che accetta quello fuo pentimento dell'errore commeffo contra la lua 
perfona, c che neirauueniie gli farà amico , c poi faranliabbracciare; nc 
altro lì ricerca ncll'oficfe fatte con fnpcrchiana, e con mal modo, fe non 
la narratane delfatto, acciochc ficonofca, che l' off efo in quel punto 
non mancò a le licito; le quali offcfè fc ben non aggraiiano weli'honore, nè 
portato carico , ricercano però nel far pace (odisfattionc ; la quale 
iarà ( come hò detto ) la narratione deil'oftcfa, e fua q militi, in- 
. jieme coi mod) tenuto nel farla con pentimento di dia, c . 
dimandarne perdono, e quello non peraltro, che 
per riconciliare gli animi per cagione dell' effe- 
fa diigiunti; ma non per fodisfittionc di 
alcun carico con quella im pollo. 

Mutio libro quatto , Rilpoftau 
yndeciina. Finifco, ed a 
V. S. Illuflrifsi- 
, ma bacio le 
mani • 

Milano li 2$. Luglio * > -- < 
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A L' MEDESIMO. 

CONSIGLIO SESTO. 

\ • 

Oichc da! Sig. Monti lì verrebbe, che nella narratone 
del Fatto della querela, che palla Fra lui,cd ilSig.Lura- 
go,fi leuaficro tutte quelle particelle in elio legnate, d - 
eoa V.S. che a leu ne fi pofiono Icuare( come già lehò 
(Tcritto) quando le mandai il mio parere fopraqiiclta 
querela , dicendo, che la narrationedi eflà fi peteu* 
modificare in alcuna cola lenza prcgiudicio del Lura- 
go,cd in parte fono apunto quelle claufulc notare , il 
contenuto delle quali vien per ncccfiaria confcqucnza intefo, ed inchiufò 
nelle precedenti parole , come per elempio . Quelle parole , che dicono. 
Se non ingi ultamente ; il lignificato delle quali fi compiendo in quelle ,che 
fono auanti che dicono . ì>{pn baucua ragione di dolerji ; adunque fc non 
liaueua ragione di dolerli, e lamentandoli , ingiù Ila mente fi Jolcua $ e 
queiraltre parimente, che dicono . Si che Ji può veder l’off'efa efterc filata 
yti mero tradimento . Perche Poffefa dalla narratone di tuttofi (cc uito di 
cfla puntualmente fi vede quale è fiata , e clic nome merita , e fimilmcnte 
quali tutte Palrrc lonodi quella naturale perciò g udico, che fi pofiono le- 
nire lenza prcgiudicio del Lurago, e dare Ablintio di mele afperfo al Mòti 
da mangiare} douendo al Lungo bafimc di eficr i integrato del fuo. Ma 
doue fi dice . T^et tempo del trad mento li <\uah tutti efio Signor Lurago co - 
tiofcc betvfifimo, e certo , che da toro non baderebbe fofpcttaiò cofa tale $ cre- 
do, che fi pofionodirc nei Fcquente modo, Tifi tempo delTojjefa , nè mai 
da loro batterebbe fofpettato mal contra fe , e parimente doue li dice. *Andò 
ad incontrare il traditore . Si dirà in vece di traditore , il nemico ; perche 
dal modo, che ha tenutoli Monti in offendere il Lurago, fi conofce quale 
egli è fiato. Eie parole, che dille il Lurago al Monti rimproucrandogli 
il mal modo tenuto nell' offenderlo, che dicono. Tubai proceduto da tra- 
ditore» Quelle in modo alcuno non s* hanno a moucrc, pere he fe bene fo- 
Tarol* t che no otfcnfiue al Sig. Monti, lono però difenfiuc, e feudo al Sig. i urago , di- 
g l [ inoltrando la prontezza dell'animo luo , e del di lui valore nclrifponderc 
feruti di a j nem j co . dai quale era con tanto vantaggio fiato alfiilito , rimproucran- 
pact non dogli il mal modo col uualc V haucua oflefo , cfiendoli con elio il Lurago 
ItJtrt** conofccrc, e co’fatti, e con parole coraggiofo, e tacendole le gli Jc- 

litllt p*. uapiolrodcl di lui valore; ed e ragioncuol cofa, che a colui il quale è fiato 
ti chi hi ingiuriato fi habbia più riguardo, che all' ingiuriatone; accioche dcli'error 
da patirt fuo rclti punito^. Mut. hh f y, cap. 15. e 1 1 b* 4. Kilp. 2. Alberg. lib. $.cap 4 
mlcttmce- 24. fbl. 170 però conchiudo, che non fi deono , nè lì pofiono leuare , per 
l* • non defraudare lì Lurago in cola alcuna del di lui valore ; il che non cou- 
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uicn fare** doucndplì ad ogn'vno dare il Tuo , e ramo piu inqucftica- 
ft , ne' quali fi tratta cThonorej nondimeno alla prudenza di V, S, mi 
„ umetto. 
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Olio da alcune ragioni feri di à V. S. clic il Sig, Monti 
non può giulb mente dolerli del Sig. Lurago, per 
hauergiikuato il mantello, ò Ceraiuolo nelle {'cole 
di Fama per cagione della di lui fpupillationc , alle 
quali aggiungo, che per eflerfi cglidoppo contentato 
di pagare alcuni danari per rifcuotcrlo, con condito- 
ne , che le gli compenfaflèrofopra il rimanente del 
danaro, che ci andaua per io {pupillari, ne lìegue ne- 
ccffariamcntc, chefia andato a Pauia per cagione di ltudiojilchc ha poi an- 
co contirmato tacitamente con Lederli compiaciuto pagare leftringhe a gli 
fcolari , come JiflèMonlìgnorCataneoalSig, Airoldi, che perqueffoeP- 
letto gli douefle mandare la lilla degli {Indentrile hauerebbe lor latto pa- 
gar le llringhe dal Sig. Monti, c quello dico per la prcfuntione, cheviue^ 
che Monfìg. Cataneo non hauerebbe detto quelle parole al Sig. Airoldi* 
fc tal non folle fiata la finente del Monti, onde con quelli duplicati atti, egli 
li è dichiarato (almeno prciontiua mente ) edere andato a Pauia per Itudia- 
re, c perciò farà obbligato allo fpupillarli , come fanno gli altri fcolari, per 
la lunga, edinuccchi.ua conluetudine,che regna in quello iludio,!a qua- 
le ci fà debitori , per haucr fòrza di legge , eda! volerla vincere è dura cofa, 
eda Ifidoro nel (econdo dell'Etica fu detto, che laconfuctudine,é vna 
certa ragion^ fai, ta da collumi, che per legge è pigliata, c tenuta* ed il Mut, 
nella Faullina a fol. io dice, chcc vn vfo di cole a probabili, fhche raffer- 
mo quella ho gii detto, che per quella cagione il Monti non haueua, nè bà 
inchcdolerfi del Lurago. Ma admeffo, e non conceduto, cbe'l Monti 
non folle andatoa Pauia per lludiare, e che gii folle ilato lcuatoil mantel- 
lo, e che perciò voleflc pigliar querela col.Lurago , parimente non può, 
perche con Piiaucrc pagato danari per quella caufa,ccó LhauereMonf.Ca- 
taneo detto, che hauerebbe fatto, che pagherebbe le Aringhe , e quellocglt 
non hauerebbe promcflò, fc faputo la mente del Monti non haucflè,hà di- 
co, con quelli d ue atti rinunciato a quanto può pretendere per quella ca- 
gione contra il Lurago . Ma di più con haucr (doppo tutto quello ^ in 
Milano faluiato , ò rifalutato il Lurago viene ad hauer rimetto ogni offe- 
fa, cd ingiuria prima ricenuta,ilcbc non li può,nè fi dee mettere indubbio* 
poiché non ioio giifcmtoridihonorCauallcrcfco l'affermano per vero, 

e per 


Kstt-iM- 

fitoutft. 


* f 


Scolori li» 
no oboli * 
gati allo 
fpupillarfi. 
Confuetu- 
d,ne ei 
debitori. 

Cor. fuetto» 
tttdint , tiro 
<o[* * . 


Saluto 

doppo l'of- 
fejajdxio- 

faoperu. 


1 6 


Libro Secondo, 


Saluto di 
cljt co fa e 
inditio . 

H< rra* 
tion* di 
fatto qua- 
<ir conni en 
farfi. 

Ingiuria.- 
tornei far 
face non 
4 te cercar 
l'altrui 
-lei tu fe- 
ro . 

Off < fa in 
dubbio fi 
frtfume 
efjert a » - 

HeHHtaj.tr 
manca- 
mento di 
valori. 


c per indubitato l'ammettono. Mut.lib. $. Rifp. 7. AttemMib. là capici 
ma anco li togati lo concedono . Onded. coni. 507. nu. 19. lib. 1. & coni. 
B7.Hu. 64. lib. z. Farinac. quell. iof. nu. $55. e quello, perche ilfalutoè 
di immanità ; ma non di honore indino , fe non- fecondar lamcnte V‘Hora 
conforme all'auuifo datomi dal Sig. Tcrzago in nome di V.S. hò formato 
lo fcritco di (odisfattioue, che con quello (eparato viene ; il qu*l contiene 
la narraudne dei. Étto intera moie , poiche li ricerca (come già hò fentto) 
nelle fodisfattioni di offele con lupcrchiaria , ò con altro mal modo fatte. 
Faulfolib, 5. cap. vo, Mut.lib. $. cap. 15. 18. e io. c lib. 4. Rifp, 6, Vrrea 
nel Dulogodel ver. hon. mil.fol. 86. Alberg.lib j. ‘cap. zi. e zi. con 
pentimento dell* oftefa, c con dimandarne perdono non già per fodisfat- 
tionc di alcun carico con quella impolfo; ma per rappacificar gli animi 
per cagione dell* orfefa, alterati. Mut.lib. 4. Rifp. 7. In quella fodisfac- 
tionc hò hauuto anco riguardo di faluare più che hò potuto il Monti. Né 
lì dee dell* ingiuriato nel far pace, ricercare l'altrui vitupero; ma Io- 
lodi edere egli fgrauato, c leuatoglila mala opinione, che di lui per cagio- 
ne dell’ offefa riccuuta , nelle menti de gli huorami folle caduta. Conte 
Candì dcil'att. mor. fòl m. voi. 1. Vrrea nel detto Dialogo fol. òS.Cor- 
rado conci. 106. perche Tortcfa in dubbio fi prelume eflcre auuenuta per 
mancamento di proprio valore. Faulto lib. 3 c. z. Alberg»lib-$.cap. z$. 
Hò ancoin cllà ifcufatol’attionedfi Monti dicendo edere nata per mala 
relatione da più perfone a lui fatta, (come fu veramente ) alle quali era 
in obbligo credere» che gli didero che quello gli haucua latto il Luragoera 
llato per. fargli adronco, e carico; perciò non credo, che'l Montili rende- 
rà difficile darla; ma prima conuien comporre, che'l Monti non ha affret- 
to nominare li rapportatori , per non far delitchtes* 
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Oiche Io fcritto da me formato, fopra il ridurre à pa- 
celiSS. Lurago,c Monti non viene accettato, rèso 
con che ragtonepoda edere ricufato, equanto.i me 
S g. Conte dico a V. S. liberamente, e fopra 1 * honor 
mio, che quando folli nel calo del Monti non ricula- 
rci dar la fodisfattionc propolla ,cdcdèndomi data, 
quando folli nello Itato del Lurago , non la rifiuta- 
rci; nondimeno in occafionc tale, ed in opera cosi pra 
bilognahaucr patienza, e con quelta fuperar le difficoltà, che fi parano di- 
ti-tizi, c poiché mi comanda, che veda di trouare altro modo per venire al- 
lo ltabiiimcmodi quella pace, quello yno propongo anco, il quale le non 
. . farà 
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farà accettato, fi potrà lafciareal tempo, (che è il vero dófnàtòre dell' irej 
«niuna cola è, che la lunghezza del tempo non pafii ) che faccia , e queiti 
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rauedere. 

- Prefuppongo , che fi debba venire a quella pace in cafa di alcun Caua- 
liere confidente di ambe le parti ^ anelerà prima il Lurago a caladi quel 
Cauahere accompagnato da vn gcntilhuomo fuo amico, il quale in quett^ 
cafo voglio, che fcrua Colo per far fede di tutto quello che (eguirà , ed af- 
pcttarà il Monti, che eflò là vada folo ^ fuorché di lui compagnia , haucra, 
cd egli vn gentil' huomo per Tifteflò effètto , e veduto dal Monti il Lura- 
go, loandarà ad incontrare col fuo compagno vinticinquc , ò trenta paffi, 
e fàttofegli vicino gli dirà Sig. Monti V. S , viene a cafa del Sig. 7S( per dar - 
mi quello, che mi viene legittimamente per cagione dcll’offcfa fattami . Kit» 
pondera il Monti . Sig. sì . Replicherà li Lurago . "Poiché veggo cosi buona 
volontà m V. S , verfo me di quella per / 'odi sf anione mi contento , nè altro vo- 
glio, e nell ' auuentre gli farò amico . Contrarcplicherà il Monti . Et io tale 
farò verfo y. S. ed batterò a %ran ventura batter occafione diferuirla per 
moftrarle con vini effètti fejir emendatore, che f cnto per l* offef ì fattale , la 
qual prego a perdonarmi. £ poi quei gcntilhuomim, che di lor compagnia 
faranno gli faranno abbracciare ; c doppo tutti inficine aneleranno in ca- 
fa di quclCaualiere doile fi doueua far la pace à dargli partedi quàn 
farà fcgmtoj il quale loderà quella loro attione, e di nuouo per maggi 
Rii contentamento gli farà rabbracciarc. Quella fodisfàttione non pi,- - ... 
edere rifiutata da muro* delle parti/fè hanno giudicio ) poiché per la parà' 
te del Luragoc com pica, intera, e Cauallerefcaj perche egli dimanda il 
fuo del pari di gente, c d'armi, a faccia, a faccia , ed in luo20^é6blico*e' ‘catudiert. 
cemmune, nè dimanda mentedi più , come dalle parole fi legge, ed in quando fi 
quello* e col modo che lo dimanda li li couofccre valorofo,e giudo* i iArffàio*ofie- 
Cù fondamentali dell' honorcCauailefcfco,cdil Monti col rifpòaderé dd* ri valgo- 
pan* ed cflo di gente, e d'armi a volto, a volto, ed in luogo commutò^ nio- f°sg *"$*• 
lira, e lì fà conolccrc, che non per timore hà detto , Sig. si, ma per virté; 
mollo dall'animo fuo gcncrofo, c gufilo in dare adoghi vnoil fuo, c dò- 
lente dell' errore commdìò lo hi detto, come mcglioanco fotto fi dichià^' 
ra, ed in oltre gli dà iolamcntc il fuo nè piti pretende ; né il Monti; piuò'fàt 
di meno, che non glielo dia; perche a tutti fi c obbligato dare il Aio; tura- 
le, c quanto fìa poi quello, che deuc hauerc il Lurago non fi fp«>ga ; ma Q 
lafcta al giudicio vmuci la ledei Mondo lolo balta , che il Lutugohauerà 
hauuto il fuo, e prefio il Mondo tale farà tenuto : poiché il Monti glielo 
haucrà dato prontamente, c gencrofamentc , onde il Lurago reltcrà imo* 
radiente fodisfatto . uà i 

-.Quella torma di pace , oltreché viene infognata ylodata, e commendata’ 
da L). Girolamo d' Vrrca nel fuo Dialogo del ver. h&nàmil.a fol. I57.gfi Cafo au* 
anni adietro nc fegm anco efempio nella Città di Napoli tra due nobililfi* tenuto /« 
mi Caualicri de'.qtulil'of-fiifo prcrendcuadall'cffenfore, che bndafiè in 
cafa fua ad h umiliarli, c chiedergli pcrdono;cd cfìcndofi quetto accorda- 
to, mentre l'offefo afpettana ( per quello effetto ) l' attendi corc , meglio la 
„ Conf.CaualMbslU R cau* 
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cauta confederata andò fopra la porta folo, ed armato di fpada , e veduto 
il nemico, che verrinagli andò incontra vinticinque, òtrenta patii, c iatco- 
fegh vicino diflè . Sig. tale . forme qua per darmi quetto,cbc legittimarne*» 
te nu viene per cagione deli? offe fa fattami } eflo rifpolc Sig. iì;cd egli repli- 
cò. Diqucjla vofira buona volontà mi contento > né altro voglio ; onde fri 
loro feguì pace, con molto maggior lode , che non hauerebbe fa tto con la 
remiiTioneiii cafa . Conucrrà però (fc quello modo piacerà) il tutto pri- 
ma fri le parti comporre, le quali fc nella narrata forma , oucro nella già 
data non verranno alla pace, faranno male, c dubito, che le verranno poi 
còn la morte dell' honoredi vn di loro, ed in calo, che ci veniflèro in que- 
lla forma , hò formato vna fede del modo , che douerannp tener c 

g cigentilhuomini , che faranno di loro compagnia , cfìèndo ricercati a 
la, acciochc il mondo iella a pieno informato del tutto, nuacttcndcois 

g rò alla prudenza di V S. •• , 

i Milano li io. Decembre 1625. . . • 
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Acciaino noi &c, ampia ,ed indubitata fede fi come il giorno Sic, 
I del mefe &c.efiendo Io N. in compagnia del Sig. Lurupo andato 
a cafa del Sig. D. per flabilire la pace , che egli trattaua fra cflo Si- 
gnor Lurago, e Signor Monti , e mentre crauammo ambidne per en- 
trare nella detta cafa , ecco,, che comparile il S:g. Monti accompagnato 
dal Sig. M che per l’iifcffà cagione iut venuta, il quale veduto dal Signor 
Lurago lo andò ad incontrare effèndo io in. fua compagnia , ecomegli 
fu, vicino di flègli Sig. Monti , viene V. S. a cafa del Sig. D per darmi quel- 
lo,, c (e legittimamente mi de uc perc^gione defi’odeia fattami} alle quali 
parole prontamente , c gcncrofa mente rifpofe il Sig. Monti. Sig. si . Repli- 
cò il Sig. Lurago, e diffe . Poiché veggo cosi buona volontà in V. S. verfo 
me di quella per fodisfattionc mi contento, nè altro voglio, e nell'auueni- 
re le farò amico } alle quali dal Sig. Monti fu contrarcplicato. Ed io tale 
f%tò verfo V. S. ed hauerò a gran ventura haucre occafiope di fcruirla , per 
mplèraric con viui eletti Feltrano dolore, che fento dell'offefa fattale , la 
qiialc prego a perdonarmi » Delie da noi vditogii pregammo ad abbrac- 
ciar fi, fi come con prontezza fecero, c doppo inficme andammo in cafa del 
Sig D.a dargli di tutto quello ootitia} il che intefo, molto fi rallegrò, e lodò 
quella attione, e per maggior lui contentezza volle , che di nuouo alia 
fua prefenza fi rabbracci afferò, e per efler quello la verità , ricercati a farne 
lede } perciò habbiamo fatto far la prcfcntc, che farà firmata di ìloflra ma- 
no, e figliata col uoilro foiito figlilo. 

Data in Milano 8cc. .. . 

Io N. affermo di mia mano quanto di fopra fi contiene • 

Io jM, affermo di mia mano quanto di fopra fi contiene . 

JLuogo de* Sigilli, ■ . > J 
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E fcrkture nettamente da V. S. mandate fopra la 
querelai che parta fri il Sig. Lurago , e Sig. Monti fo- 
no fiate da me coofiderate fecondo lacommoditi del 
luogo, e del tcmpojc poiché fin bora a ninno dc'paruti 
propoli non fi vogliono acchetare; le dico* che la let- 
tera è mendicata, ed affettata, e tale maniferftatitente 
appare, e perciò niun riguardo a quella fi dee bauerc, 
nè ad altro tende, che a prouare,che il Monti non fi 
era dichiarato, nè prima, né doppo la leuata fattagli del mantello fcolare, 
e che fi hauseua recato a petto quel fatto , con lafciarfi incendere, che ne 
voleua far quella vendetta , che gli fòrte fiata di fodisfattionc . Concedati 
Sig. Conte, che il Monti non fi foffe dichiarato (colare , c che perciò non 
potcua eflere affretto alla fpupillatione ; E* però vero, che egli fapcua gli 
ordini de* Sig. Scoi ari eflcndonc flato aumfatò, come appare dalle fèdi di 
4 cinque Signori \ onde fece errore ad andare nelle Scole; ma maggiore Io 
fece ad andarui la feconda volta ; ilche pare , che non forte per altro , che 
per volere. Irritare crabottes . Perche fe in effe era andato per vederle, 
doueua a lui baftare haucrle vedute vna volta , e non ritornare in erte 
4 ? iftefTa mattina, cofa, che dà a vedere, che non foffe ( come hò detto ) [ter 
altro, die per moflrarc di deprezzare, e di non temere incontro a leu no , e 
perciò eflcndo del tutto flato auuilato, a lui flertò deue imputare la burla 
auuenucagli , e non ad altri , e fe non era fcolare , perche non andare nelle 
itole liberamente $ poiché a ni uno è vietato l'entrare in erte per vederle; 
perche non difenderli da quelli , che gli lenirono il mantello, ò almeno 
con parole moflrarc nell' iflertò tempo animo di rifentimcnto ; e fe tacque 
dubitando di (uperchiaria, ed hauendofi tenuto a carico quel fatto , doue- 
ua con parole almeno darne alcun fegno, e partirli per Milrnoyò altroue, 
e non fermarli in Pauia, nè dar tempo al tempo di ne^otiarc fopra il fatto, 
c di trattare accordo, il quale feguijma dice che fù lenza lui licenza , ansi 
contra fiiovalorc f come afferma la lettera, ma quello non hà del verrti- 
tnf le, ti come anco no né probabile, che Monti Catanco feoza lui fapuca 
pagafìe il danaro, che pagò per accordo , con alcune condinom ; fìcome 
anco none probabile, che ichza fuo conienti mento Monti Calanco dicef- 
fe al Sig. Airoidi,chc mandaflc la lifla de' SS. Scolari , che {latterebbe fat- 
to, chea loro farebbero Hate pagatele rtringhc , con compenfargli però il 
danaro già pagato, e queflo appare dalle fedi dc ; Signori Dotcofi, e Scola- 
ri, le quali tengo io per vere, ed indubitate , nè che in alcuna cofa ti pof- 
fono mettere m dubbio, c perciò fopra quelle cornuta formare la narrar 
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tione di tutto qucflo fattoio quejla partc v clic (cgui in Pania , nè fi può iti 
modo alcun© alterare, ficome. anco* non fi può {opra quello , Che paisò in 
Alitano per cagione delle tclhficationi , che fi fono prefentate , alle quali 
non fi può opporre . MaSie. Conte concediamo di grana quello, che dice 
il Monti, cioè, che npncFàand&tp^ Pania per Ilutfiarè, oche perciò non 
fotte obbligato a fpu pillarli ,* che il mantello gli folle lcuato nella ftrada 
pubblica, che hauefie detto di volerne far vendetta, che non hauefle con-* 
fentito al pagamento de' danari farri da Monfig. Catane© , e fin'àthjeuTé, 
che hauefle fatto, e folle vero tutto quello , che dice ,douena poi per rifcn- 
timento andare con fupcrchiaria, c mal modo ad aflaiirc il Lurago j certo 
nò ? perche la ftiperchiaria, cd il mal modo nel nfcntirfi tenuto , non rii©- 
uà altri da carico riceutito, anzi chi gli vfa le fttfiò aggraua di maggior ver- 
gogna , c vitupero. Faulto lib. 2.cap. 2. hb. 15.arpv.lj e zo. Al tic. lib 2, 
Ri(p. 8. Alberg* iib. j. eap. 6. fol. 1 19. c perciò tutte qucltc Icule non fi- 
lettano il Monti, e le può tra Jafctare- Circa alla forma dello fcritCo per pa- 
ce formato , dico a V. S. che fono vintifei anni, clic faccio alcu» 
no Itudio in qucltc lottcre, nel qual tempo mi fono venuto alle mani mil- 
le forme di fodisfattioni per far pace , nc mai, che mi ricordi , k© veduto 
fcritto formato con si poco fondamento come quello , In elfo non fi ve- 
de chi parla, nè con chi fi parla, c pur conuiene nel far le paci , che le pa- 
role di lòdisfattione fin no dette dal principale , cucio da alcun mera no, 
« nome del principale, cd il Faulto nel hb.5 .cap. 20. dice , che è più loda- 
to, che fia no dette da' principali, ed a qùcfta opinione l'Albcrg. nel lib. f. 
al cap, 29«fol. 177. fi lotto ferine ; ma egli è vero, che ammette anco, che 
vn terzo polla per l'offcnditore parlare , e che poi eflo conferma il tutto, 
cd in oltre dice, che quando fi haneflè dall'oficndicorc a raccontare.vn fat- 
to grauc, e bruttodalui commefio fiorle ( per minor ftia vergogna) potreb- 
be permettere, che vn mezanole dicefiein Fui prefenza , ed in fuo nome, 
dandogli peròegli il conlcntimento, c doppo ratificarle . Lodo , c loderò 
fempre pii» la fodisfattione data di bocca propria dell* ofienfore , non fol© 
per la ragione , che iui apporta TAlbcrg. cioè , perche mofkagrandifiima 
humiltà; ma anco, perche di fila natura è di maggiore efficacia , e perciò è 
più atta, e proportionata a compcnfàrc l* ingiuria ; perciochc quell'atto di 
proprio pentimento di errore commefio dall * offenditore fpicgato, hi 
maggior conuencuoiezza con l' offe fa, e maggior forza a mouere, che fat to 
per mezo d'altri, ed in coniequenza a leuarc la colpa , la quale Iettata fi è 
fufticientemente fodisfatto Elasfodisfattionc in quello cafo he da e fiere 
( come già hò fcritto ) la vera narratone dei fatto confettando per verità 
l'oflenforc il modo tenuto, ed il mancamento commefio nel far l' otiefa, 
con dimandarne perdono , e quello non per altro , che per Iettar via dalla 
mente degli huomini quella malaimprefiionc, che potefle edere nata, che 
l'oflefo a fe fletto per viltà hauefle mancato , c lo libera da quella proua. 
Mut.lib. 5. cap. 15. cd anco per compcnfar l'ingiuria, Mut. lib. 5* cap. 
16. e lib. 4. Rifp. 6. Alberg. lib. j. cap. 22. fol. i6-jAn oltre quello fcritto 

Don conviene tutuU narratone del cafo y «.pare vi f» ricerca neccfiàtia- 
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mente ( come hò detto ) c perciò non è intera Ibdisfàttiofle per il Lurago. Saetto 
E le bene concedo, che fi pofla pigliare (oggetto di feufa per honeltarc , c di fi H f J > 
colorire la cagione dcll'attione fatta» non dico però» che fi debba coprire, 9 w f w, * c fi 
e mafeherare il (atro in pregmditio deil'òftèfo, non douendo 1' offenditore /'*? f ; " 
mai ritirarti dal confettare il vero. Mut. lib. <f. Rifp. fettima , perche il & llare • 
confettare la vera qualità dell'errore» e comedi errore dimandarne perdo- ^ mn 
no laua, e letta tutta la macchia di quello Mut. nel detto luogo $ ed a que- * <<h ~ 
ito nella mia fodisfattione mandata hò hauuto riguardo. Di più'quelto of, udito- 
fcrttto è conciario nel principio alla fede de'Signori Dottori, e Scolari, che ve non j* 
icltihcano , che il mantello fu ieuato nelle fede » e non nella ((rada auan- deeritrxr- 
tUa porta delle fcole > come lo (cnttodice , e quello c molto pregiti dici a le da dire il 
ai Lurago, onde fi dee mutare, c fi dee Ilare alla celti ficatione de' Signori vtr0 • 
Doctori, e Scolari non apparendo il contrario per prone maggiori, c fegit- 
lime del Monti. Nè sò con che ragione fi fiano polle quelle parole, che V**™*/- 
dicono . fiora efìendofi fripofii Ciuatieri &c. le quali in quello luogo non • 
iconuengono , eflendo, che liCaualicri , che fi tono frapoftì hanno etti a 
-dire le parole di fodisfattione, calo che non fiano dette dal Monti , il che 
fi può permettere come hò detto . Dico anco, che la rifpofta del Lurago é 
troppo afeiutea, la quale, ed eflahà da effore fatta dagli lteffi Cauaìieri ’■ 
mezani . Di mio configli© adunque quello fentto non deue edere accetta- 
to, come fodisfattionc non interamente, all'offefa riccuuta ballante ; per 
le ragioni dette . Dico anco, clic in elio fi condanna a perpetua morte^ ( e 
quello è il maggiore errore ) l'honorcdcl Monti; poiché da fe fletta li 
confetta traditore, al che hò hauuto io, nel mio,con(idcratione ; c perche 
veggo, che il Monti non vuole ammettere* che confondile al pagamento 
de' danari fatto per rifcatto del mantello j perciò il principio delia fodisfat- 
tionc già da me fentta, per agcuolare quella pace, li muterà , dicendo l'ef- 
fermi da V. S. lino Ieuato il mmtello nelle feote di Tauia per fpupillarmi 
per rifcatto del (jnale Monfig. Cutaneo ferina mio or di ne, any centra mia vo- 
lontà pagò alcuni danari , alche non con fentif nè prima, nè doppo , fu cario- 
Me, che U ira grauemente conira lei mi acce fi con penftero anco di nfcntirme - 
Me ; lino a quello fogno * e poi fi lèguirà fi come è fcritto ;nè in altro mo- 
do pollo confighare a far quella pace ; oucro con quello fcrittogli li io. 
Dcccmbrc pailato. . D 

- Vengo allo lcioglimento dell* oppofirioni (atte alla fodisfattionc gii da 
me propoila . Alla prima rifpondo, che il Lurago hà (ondato ragioncuol- 
mcnte ia fua intennone, c prouato con la teftimonianza di cinpae Si- 
gnorij contra ia quale non veggo proue , nè {ufficienti , nè buone per gti. 
tarla a terra, tuttauia per facilitare quella pace , non effondo di pregiuJicio 
molto al Lurago, e di contento al Monti il concederlo fi ammette j perche 
.«quello che a me non nuoce, ed ad altri gioua fi può concedere. >* ; 
t Alla feconda li contrarcphca, che ammello, ma non conceduto , che col 
Lurago fodero altri fcolan, ed eflendo il Monti folo , hauendo quei , che 
.erano di compagnia del Lurago, cd etto Lurago (aiutato il Monti, con di A 
coprirli il capo, il (aiuto redimito dal Monti ad elli s’mtcndc a tutti, can- 
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to al Lurago , quanto a gli altri , e vanità c il dire, che il Monti non doue- 
ua alThora dichiararli al non falutare il Lurago col Tuo rifaluto, e che per 
termine di buona creanza doucua rifalutare chi 1 ’ haueua lalutato . Rif- 
pondo, clic airhora doucua dichùrarfi itando mattini:? mente vero quel o, 
che erto Monti dice di haucr (empre ritenuto animo di far rifentimentocol 
Lurago, edhauendolo rifalutato fenza dichiaratone , òrilerua hà rimetto 
Foffcfa (c quella è comm u ne opinione si Irà le pungenti fpade de* Canai ie- 
ri, come anco fri le prudenti toghe dc'Dottorij per cagione di quelto nuo- 
uo fegno d’amicit«a feguitó; perche chi rifponde al faluto, paga la corre- 
tta, che altri gli hà vfato con (aiutarlo, e dell* honore,che gli ha fatto (aiu- 
tandolo, e per amico fi riconofcc, e quando egli non s’intcndeua hauerla 
rimetta per cagione del rifaluto fatto lenza rilèrua , ò dichiaratione doueua 
doppo con Tue lettere, ò per altrui mezo fare intendere al Lurago j che egli 
con quel rifaluto fatto non intendeua ha ucr lui falutato; maJolo quei, che 
di fua compagnia erano, c che però egli volcua perfeguire nella mmicicia; 
onde non hauendo fatto ninna di quelle cofc , viene ( come hò detto ) ad 
hauer rimetta l’ingiuria, ed inlicme ad hauere aiTìcurato il Lurago , ed ha- 
uendolo doppo oftefo per l’ iltefla cagione, fenza hauergliene fatto motto, 
r , Ili commetto grauittìmo errore , come altre volte hò (ermo. Egli è vero, 
tbbli *to c ^ c k buoiw creanza obbliga Palmare chi ci faluta,* ma non obbliga già chi 
rifiutiti è offefo rifa lutare il nemico, che lo faluta , fc prima non hà da lui la con- 
r.bjftnprt uencuole fodisfattionc hauuta, perche col rifalutarlo , fenZ* altro rimcttc- 
prims di rebbegli l’oflefa riceuuta, né altro da lui più potrebbe pretendere , c con 
tutto che fia vero, che fiamo obbligati ad amare incrinfccamente col cuore 
,il]ncmico,cioè a non offenderlo ,* mun però oftjfoc obbligato inoltrargli 
fegm particolari diri nfechi d’amore, prima, che dciringiuria Ha (odisfatto 
(comehòdcctoj ouero, che ne fotte perauiienire grauc fraudalo, e que- 
lla è commune dottrina Chrirtiaua , e le ben ciò è di coniglio , non è però 
Sdnt* di di precetto . Il faluto è fogno particolare d’ amore , adunque il rifalutare 
iht « fi- (ìpuò negare j potendoli anco negare al non nemico $ il falutare c fegno 
• ,di hauer deporto l’odio con colui , che li (aiuta , Di più il faluto non è me- 
a ° P ro P ort ionato di venire alla pace , alla quale l' offefo non c obbligato 
fmrj rTf T" venire fe non è dimandata con mezo cóucneuolejlperche come dice il Ven. 
di venir * Bedano» pajfim peccanti, feù penitenti am agenti dimi tt ere iubemur-, per 
m pece, la qual cofa , fe fuperbamente, fe fintamente lenza conucncuole fodisfat» 

offbfi alone è dimandata, (i può anco , come Chrittiano negare ; perche farebbe 
f mando nò _ V1Ì È .morire la maiitia, c tutto quello è fentenza di Lodouico Carbone nel- 
• obbliga j a i u i fomnu (ammarimi de’ cali di cor.fienza nel tomo $. lib. 3 . cap. 10. c 
*• venir* j u mi pj£ difìufamente nel trattato del lib. della pace , e dell’ amore del 
nemico cap. 29. Onde hauendo il Monti rifalutato il Lurago viene ad 
hauere accettato il lui faluto , ed in confequenza ad haucr deporto ogni 
odio* e mal ànimo contra lui , e nmettogli l* offefa , e dato pace , e perciò 
doueua all’hora dichiarai , ouero non rifiutarlo , ouero doppo auuilat- 
lo, come s’ è detto, Paria dei Pozzo ad lib. 1. quell. 7. dice , che va tale fi 

può dire traditore , i ’• ~ 1 u 5 * 1 C -ii 
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Alla terza oppofltionc già fi è ri/pofto di (opra, e per entro il configli* 
a bafianza, e fatta fi conolcerc vana . 

( Alla quarta non hfpondo » la quale le bene non è ragioneuole ,* poiché 
non pregiudica ai Lurago, fi può ammettere , per facilitare la pace al più 

che fi può , ’ , • ; , . . a i r 7 * 

Milano li 8. Fcbraro iòì^. 

CONSIGLIO DECIMO. 

. . . , . ■* - 

* . . * , . . ’ t 

Atarai cola è. il procacciar?! la confer ustione* di fe c*fi~n*l 
fieflo, e delle cole lue, e chi non lo fa commette erro** ^haU fi 
re non blamente come huomo morale j ma anco co» *famn* 
me Chrifiiano, perche quelli fi fa conofcere non Polo fi **» * 
trafcurato,c che viua più tolto a cafo, come fanno le re fi* n °f* 
belhe, che con consiglio, e con ragione j ma che anco f e f° * 
riduca, c (prezza li beni datogli dalla pictofa mano di - . 

Dio lioltro Signore, e perciò hauendoCcfare Lam pu- 
gnano procurato il mantenimento delle facultà fue col S\g. Girolamo 
Villa, per cagione della prometta fattagli di lolleuarlo da ogni moleitia» •* 
che poceflc patire per la lìcurtà fatta verfo la Citta di Milano per lo Ga- , 
belheredel Datiodel vino, hauendoil Gabelliere rinunciato la Gabella 
non haurà commetto eiroré alcuno , ed in confcquenza , rie il Villa hauri 
occafione di dolerli di lui per quella cagione,, e tanto più haucndolocer- 
cato per giufiitia $ col mero della quale haucua pigliato il pofleffq de* lupi ' 
beni i anzi potrà Ji attribuire al Villa mancamento di ; prontCaz^ja cf&r 
qu ire quanto haucua promelfo . , ... . 3. j- si.* 

7 utto quello le bene in le fieflo è vero, e che anco a prima faccia dal 
fatto fi argomenta: nondimeno conlìderandofi più a dentro le cole ned* 
ili clip fatto contenute , e narrate fi trouerà la verità altr*#g@te efier per 
molte vere, c lode ragioni . 

Primieramente dall* obbliga di prometta fatto dal Villa verfo il Lam- 
pugnano fi vede, cheti L ani pugna no era obbligato pagare prima io Cittì 
perta fomou di danari, c non hauendolo fatto, conforme alla di lui prò» M*nc*r 
rotila è fiato il primo a mancare ; e chi manca della prometta fatta* a lui djfnmtfi 
fi può anco mancare, come ha iafeiato fcritto Paolo nella legge xi.Dig. 
deir jnof. tefi. e gl' Imperatòri Diodi-turno , e Mafiimiano nel I. 16. de i * t M% 
patti i perche colui ,cnc nonroflerua, tacitamente rinuncia al benefìcio 
del contrario . Cn<(é non può cpftr i «ger ch'alt r o ad oflèruarlo * perche ne 
fcguirebbc cola iniqua» cioè, che il. pruno, chcxontraujenc, non ofleruan» »• •* 

do la prometta potrebbe sforzal e Paltro a mantenergliela* e perciò al Vii* ■ £ 

la non fi può attribuire mancamento alluno ; ma si bene al Lampugna- Mn 
pò per non hauer, compito a quanto fi era obbligato, non è però quello g a m*ri • 
mancamento tale , ebe obbliga ni conto di honorc fi Villa ad alcun nfen» fintimi», 
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timento con cffo, per non poterli prouare venire da fpontanfa volontà , e 
da maluagità d* animo del Lampugnano conrra il Villa, e non efiendo ta- 
de, non obbliga altri a rifèntimento 5 perche propriamente quelti non fi 
poflono chiamare mancamenti Boccal. Rag. 3 3. cent. 1. Reità da confide» 
S< **dcr rarc f e J 0 pp 0 ìj podefio de' beni del Villa prefo dal Lampugnano efiendo 
conti tur- C gjj anc j ato con j, birri di notte tempo a far prigione il Villa per 1 * illcfta 
bonarie* cagione» nella quale prefura il Villa da’birri fù mal trattato, hà il Villa 6b- 
\c p bligo alcuno d’bonorccontra il L'impugnano. > . - 

Due cofc vengono (òpra quello articolo da confiderare. Vna fc quella 
attione del Lampupnano di oliere andato di notte tempo a far prigione il 
Villa fia honoreuoìc ,ònò; l’altra le il vile trattamento fatto da birri al 
Villa l’obbligano cohtra il Lampupnano . Quanto alla prima dico , che li 
Mjgillrati hanno ordinato li birri perefequir gli ordini loro , i quali fono 
fiVn fino per ione vili, e della più vii feccia dtila plebe , e coir.munemcnte fono te- 
nuti gente infame; c chi in occalìonc,douc none ncccllaria , (conforme 
'***' * alle leggi ) la perfona del principale, và co* birri, di indubitato legno di cl- 
fcrc luiomo inrerefiàto, e che più cura vn poco di vile 010 , che il proprio 
ibnerc honorc,c pur fi dee far più conto d’vn oncia d’honorc , che di tutte leric- 
pìtift et**: chczze, non potendoli con prezzo comprare, nc acquilfare, c più della vita 
cttr.irofix fi dcctcnvrcaro, onde chi con limi! gente via , e concila và a fare alcuna 
uttt le co ( 3 noneffendoui la di lui pedona bdogncuolc( coinè hò detto ) là atrio* 
rtcìho^r» ne dishonorata , c degna di perpetuo bialimo , c perciò concludo che il 
Lampugnano non hà fatto honorcuolmente ad andare co* birri ^far pri- 
gione il Villa; anzi con quella attione hà moftrato mal animo contra lui; 
perche gh doueua ballare (come ad ognun deue^) RelTerc ficuro Jel Tuo 
credito haocndo di già prefo il pollcHòdc' ber» del Villa, di valore molto 
maggiore della diluì prctenfione , e da tutto quello nc faccio vn altro pro- 
. balille argomento, che il vii trattamento latto da’birri al Villa fia flato fat- 
to di ordincdcl Lampugnano; ilche li conferma maggiormente dal non 
eflerfi egli voluto far conofccre in Pa derno, nè meno per la firada, mentre 
era il Villa condotto da* birri, e maltrattato , efiendo il Lampupnano pur 
di loro compagnia il quale doppo cflcrc andato vn pezzo con elfi loro; ma 
dalubgi, lì fece dal Villa (al fine ) conofccre , ma perche quelli argomen- 
ti, econictcure, fe bene hanno del probabile , e del vcrilimile, non fono 
però tali, c di tanta forza , che fopra efii fi polla pigliare giuda quercia col 
Lampugnano; perche ne* cali d’honorc non fi 'dette procedere con imagi- 
jxe'coft nacionijò prefu ppolli; ma con fondamento , douendo la querela efier 
di tenore certa. Muc. hb. i.cap.y.lib. 3. Rifp. 7. Attend. lib. 1. cap. 15. Corrado 
tton j 7 prò* conci. 23. nè alcuno fi dee moucre ad altri offendere per cagionedclla 
tede con q ua | c n on nè habbia piena certezza , efiendo obbligo del Caualiere mouer 
immiti*- p lrml con riguardo, c con gran ragione. Mut Iib. 3. cap. 2. ma fellamente 
* . (orto (e narrate cometturc fufhcienti al Villa per dimandare a! Lampu- 
pnano le lo mal trattamento a fc da* birri fatto fu di lui commillione , cd 
• f -^ r ordine ; c perciò dico , che il Villa non è in altro obbligo d* honore col 
Lampugnano, che da lui intendere teli mali trattamenti fattogli da* birri 
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furono di Tuo ordine , cconfcntimento ,e poi conforme alla rifpofla , che 
dara, fare honorata deliberatone; aggiungo anco, che con la (empiite ne- 
gatala, che fàctflc il Lampugnano, lì Villa non remerebbe fodisfatto ; Ina ' 
eum neceflàrio in cjucltocafo , per lo (tra pazzo feguico nella per fona del 
Villa, la negatiua sforzata, cioè io non 1 * hò fatto fare, c quando P bandii 
fatto fare, hauerci fatto male, e tanto più la negatala coartata , ò sforzata 
Jnqueftocafofi ricerca per cagione della prefontionc, che hall Villa per 
fecheil Campusnano Ha confondente , ed autore dello (trapazzo a lui 
fatto da' birri cofa che fc forte vera gli macchiarebbc l'honore, c perciò 
cuui ncccflariala negatiua coartata, òsfòrzata . Mut lib. 3, cap, 18. c 15. *' 
per l'argomento da contrari j . Talee il mio parere, rimettendomi però 
Tempre a migliore, c più fanogiudicio • 

Milano li 2, Agolto 1623. 0 
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AL SIGNOR. 

GIROLAMO BREBIA 
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L ritrotiarnii già molti giorni fono tribolatidìmo di 
animo , di mente , e di corpo farà cagione , che non 
potrò (cnuere, come dcfidcro fopra il calo propolto- 
mi, per Ter u ire a V. S.ed a quei Caualicri in(ìcmc,cd 
in dubbio fono anco (lato di farlo , ma vinto dal de- 
li Jeno, che hò di feruirla hò violentato me fteflo per 
compiacerle* 

Dico adunque che dalla narratione del calo manda-* 
tomi appare, che il Sig. Conte Andrea Caleppio non ha ragione nella Se- 
riola Brulaporca , c non hauendonc , la querela, ch'ci fece con Signori 
Grumclli per Iutiere elii fatto accordar gli argini di quella, accioche 
l'acqua non fi ptrdeflc,ochc non an lafle al di lui (cruigio , noufùragio- 
reuole ; nè la rifpolta fatta da voodc’ Signori Grumclli al creato dal Sig. 
Conte, (quando mandò a richiederli 1 * acqua) punto l’otìcnde ; poiché 
quel gentilhuomo , che trattaua quello negotio da fe mollo , e non ad in- 
itanza del Sig. Conte lo faceua, che quando qtiefti hauerte trattato di ordi- 
ne del Sig. Conte, ed haueflc poi rifcrtogIi,che il Sig. Giumelle eli haue- 
ua'dctto, . he fe haucrtè dimandato l'acqua co 1 debiti modi , e termini fa- 
fcbbegli Hata conceduta; forfè in parte fi potrebbe del Sig. Grumcllo do- 
lere , come , clic fi torte ritirato dalla parola data ; ma dal fatto altramente 
appare; anzi dico, che la rifpofta già data dal Sig. Grumello al famigliare 
del Sig. Concc/c conforme a quello, ch'egli ri/pofe al Cauaiicrc > che da le 
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trattaua, poiché fcrifle pereflo al padre, eJ a fratelli, non potendo, nè dò- 
ucndo da (è (ledo in fatto tale deliberare, che conccdcflero i' acqua al Sig. 
Copte; fiche nè anco fopra quello punto può giullamcntcilSig. Conte 
dolerli de' Signori Grumelli, e molto meno prendere querela; ficome anco 
non può fopra 1 * hauere fcritco doppo il Sig. Grumello al padre , che non 
gli conce Jcfie l’acqua, per eficrc fiato di nuouo rotto gli argini della Serio- 
la » e cafo che gli hauefie conceduto licenza , che glie la leuafic, c ciò per- 
che eflendo ( doppo tutto quello trattato ) flato r9»o gli argini della Se- 
riola, cd andando l’acqua a feruigiodel Sig. Conte, la prefontione è , che 
egli non voglia itar nel trattare amichcuolmcntc; anzi, che da quello fi fu 
partito, la quale prefontione è fola badane^ a poter far ritirar li Signori 
Grumelli non folo<kl trattare di concedere l'acqua per cortefia al Sig, 
Conferma anco a lenirgliela , quando gli foflc (lata conceduta; eflendo 
egli flato il primo a partirli dal trattato amicheuolc, che fi faccua, percio- 
cne tutto quello che fanno li familiari di cafa fi prcfupponc, che lo faccia- 
nodi ordine del loroSignore, come dice l'Alt fiandro nella legge. De 
pupillo, al paragrafo fi quis Dig. Nou.op. equelta prefontione tanto più 
fi fortifica, quanto, che l'acqua della Seriola andana al molino del Sig. 
Conte, per cagione della quale nafceua quefla conteptionc, e perciò anco 
al Sig. Grumello farà flato lecito non lolamcntercfcriuerc, clic non fia da- 
ta l’aqua al Sig. Co. ma a nco ritrattare l'ordine dato,c di leuargli l'acqua 
quando di già Thauefic hauuta . 

L'efierfi poi frapoflo Laualiere parente commune , e fatto ritornare il 
tutto nel primo itato , e pregato li Signori Grumelli a permettere, che 
l'acqua pollatila e vfata dal Sig. Conte, fin tanto, che I' Hofpitalc, il qua- 
le in cllahà parte, faccia alcuna deliberatone , di clic eflendofene gli Si- 
gnori Grtmdli contentati vengono tacitamente ad hauer rimrflotucto 
quello, thè era già. feguito per quefla capione col Sig* Conte; neie he fico- 
me V ingiuria, c l'oficlas* intende rimelìa,fe doppo l'óiflcfo (aiuta l'oflrn- 
ditore. Mut. Iib. Kif p. 7. Attcnd. lib. 1. cap. $ così anco a mio crede- 
re auuiene in quello cafo, per cagione de 1 nuouo confcntimcnto , il quale 
è, che il Sig. Conte polla vfarc dell'acqua fin che l'Hofpitale ficc.ondc ven- 
go in parere, che nè ad dii pollano per cagione delle cofe pallate mo n 
ucre più parola, nè (opra quelle prender quercia contra il Sig. Conte frap- 
ponendoli per la ragione di tta effcrc fiate rimefle , e per battere a 1 ui con- 
ceduto l'acqua fattoli nouatione. • , , 

Reità hora da conliderar le colè pallate fra quelli Signori , dapoiche il 
Caualiere parente commune , non hauendo potuto comporgli , li mife in 
libertà, fe fono tali, che fopra quelle li polla fondare grulla querela, eda 
qual parte. '. . . .: • r . • •* 

Dal fatto appare , che le ritte della Seriola Brufaporca furono rotte e 
chi l'acqua andaua:al (eringio del Sig. Conte; onde (come hò già detto)/! 
die presupporre, cheeg 1 ! ne fia flato autore > c non c dubbio, che non ha- 
uendo il Sie. Conte ragione nella Seriola, e leuando l'acqua a' padroni di 
quella ha commetto errore, perche 4 kuarc ad altri il loro è errore molto 

. “ S^uc i 




l l 


Digitized by Google 


Confidilo Vndectmo • 27 * 


’i K* 










.»r 


graue; ma qdcfta prefontione vien Icuata dalla protetta , e dal comanda- 
mento latto dal Sig. Conte ai Tuo Molinaro , Che non rubi l* acqua altra- 
mente lo [caccierà dal Molino . :q i : ^ *2 ^\M<i 

Intorno alia conccllione fatta da alcuni contadini delle loro ragioni, ! 
rhe hjticuano nella Seriola al Signor Conte » non è cofache merita confi- 
deratione , per edere la quercia principiata prima ; fon'p bene argomenti, 
che il Sig. Couce non ha ueua ragione, ò almeno non confiderai le nella 
Set ola ; ma fono ben degne di edere cfaminàte, e cònfidcrate le parole det- 
te dal Sig. Conte al fuo Molinaro, che fono , Che f ? gli verrà fatto alcu- 
no tnfulto per caciotte di hauer rotto li vafi della Seriola , ò che rubi l’acqua 
d’altri fi bit o lo [caccierà dal fuo Molino , perche con quelle parole in due 
obblighi volontariamente fi pone il Sig. Conte; in vno a non pigliate que- 
rcia per il fuo Molinaro, edèndo oftefo per cagione di rubamcntodeil , 
acqua, e quefto non è efpredoj ma virtualmente ( per cosi dire ) fi contie- 
ne; e giace nella fentenza delle dette parole ; nell* altro ad ifcacciare il Mo» 
linaro rubando l'acqua, e che per quclta cagione gli venga fatto inflitto; 
c qucll'obbligoc con parole dichiarato. Circa al primo obbligo dicodi 
nuouo , che non è efpredò ; ma necedariamentc è inclufo nella fentenza 
delle parole, e fegue per necedaria confequenza; perche a qual fine, e per 
qual cagione volcua il Sig. Conte difcacciare il fuo Molinaro dal molioo 
ìncafo, che gli venide fatto infuito; certo a ni un altro, e per niuna altra % 

cagione, fe non per adJodàrfi l'offcfa , e 1* ingiuria , che a lui fotte fatta; 
perche il padrone è obbligato pigliare querela per olFcfa fatta a* fuoi fami- ^ J 
giuri dicala quando però è fatta in lui difprczzo , ò per cagione fua, eco* 
me cola (uaodefo. Vrrcanel Dialogodcl ver. hon. mil.fol. 167 Corra- gbarque- 
do conci. 17. .Attend.lib. i.cap.f, Albcrg. lib. z. cap. 3. non rignardan- u i a ^ 
do in quello cafo propriamente la perfona del feruidore ; ma quella del o/efa fatta 
padrone, ed in lui fi ferma, e fi radica; ma fatta ad vn molinaro, ò malfa*- al ferm • 
ro, ò ftttabilenò, per non edere quelli parte della famiglia del padrone, dort % 
nc Ja Arittotilc quelli vengono nell' Ottauo dell'Etica connumcraci nelle .. . ,, f 
parti di eda viuendo etti lei aratamente da quello, e capi (onodi altre fami- 
glie; quello però non ha luogo quando Tortcnlor e fi dichiarade eh* haiicf- 
le fatto l'ofiela in difprczzo del padrone , in quello cafo farebbe bene egli ' 
tenuto addodàrfela, e farne rilcntimcnto per cagione del difprczzo di lui 
fatto, edendofi adunque dichiarato il Sig.Conte di non voler pigliare que- 
rela per il fuo molinaro, in calò che venga ottefo per rubamento dell'ac- 
qua é vnatto, che tacitamente è accettato da tutti grmtercdati nell'acqua, 
per ette re ad etti fauoreuolc, c gli atti fauoreuoli li prelumono fempre ac- ^tiì A* 
rettati da coloro a' quali fono tali , ed ad etti non fi può più contrauenidc 
da colui, che gli hà fatti fenza laputa, e confentimento di coloro a ferutgib f **{*££* 
de* quali vogliono, e fono Itati accettati, e perciò retta quell'atto del Si* 

Conte nel fuo vigore, e forza ; per edere atto libero , volontario , e non a ^ ^ ÌH 
forza fatto /oltreche da lui non è ltato poi ritrattato, e quando anco folle t kmtdofi 
flato, c non datone notitia, ò fetenza con legittimo modo a chi vi hà pari- jm* ri- 
ti non vaierebbe ( comehò detto ) iiriuocarlo , perciò il Sig. Conte non ir*rtan. 
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-può pigliar querela con li Signori Grumelli per cagione delle baftonàteì 
aoppo date ai Ino moiinaro, per hauer loro rubata l'acqua , mandandola 
J>; r \ff t al molino del Sig. Conte / e pigliandola piglierà querela inguitta, e fi fari 
non i ca » conofcercOuaìtere, clic cerca nife» delie quali mai non ne fù care IH a , il 
refi* . che non credo» che voglia lare cficndo officio del prudente iuggirle quan- 
Vtfuiodel honoratamente lo pilotare* douendofi hCaualieri gouerrtare con 1* 
fr»d*nte ragione, e quelle cofe li dicono eflcre latte honoratamente, nelle quali le- 
tìd'* r la ragione, c con le leggi della Caualleria procedono li Caualieri, 

/trafitto € c hi & altramente non è Caualiere * ma ne anco huomo, Mut. lib. I. 
hhorata- *« Quanto poi al fecondo obbligo nel quale con le fue parole fi è 
mtntt. pollo il Sig. Conte, cioè a dilcacciare il Moiinaro ogni volta, che rubi l'ac- 
qua; dicoche non eifendo appartenente ai beneficiodi niun altro, fuorché 
a quel del Sig. Conte, nè contiene U bene ,ò l'altrui vtile , ma folamente 
dipende dalla libera volontà di efiò Sig Conte non l' obbliga di nerefiità 
ad clcquirlo; perche quello dilcacciamento del moiinaro a ninno porta fcr- 
tntjo;ma nefegueben danno al Sig. Conte , e perciò non è obbligato ad 
effettuarlo oltreché fi può anco dire , che fono parole di velato compi- 
v*roUehe rotinole quali non obbligane come dice lo Spagnolo . Talabras de com~ 
non obbli- plimento no obbligati nigun Cauallcro ; ma folamente l'obbligano a non 
pigliare ( come ho detto ) querela per oflcfa fattagli per rubamento d'ac- 
qua; hiuendo a quella rinunciato, e quello, che vna volta ci c piaciuto, 
pj{j n on ci dee dii piacere, lenza giulta,ed honctta cagione, t fe li Signori 
. f* * Grumelli doppo il furto dell' acqua fatta loro dal Moiinaro , fe ne foflcro 
itcn'chù* ramar,Catl col Sig* Conte per quella cagione , e che doppo il Sig. Conte 
fin tf dtfm haueflc loro ritenuto i! (aiuto, quello farebbe flato vn manifefto legnale, 
(Uctt* ir c ^ c l* act l ua fofic Hata rubata di fuo ordine ; ma non efìendo ciò auucnuto 
non fi può dire, che il furto dell'acqua fia flato fatto di fuo volere ,febenc 
• vi c alcuna prciontionc , c fe (opra quello volcllero li Signori Grumelli 

.ìv - querela col Sig. Conte pigliare, non hauerebbe fodo fondamento , cd cilt 
7{en ttnm parimente fi farebbero couolcere, che ccrcafièro brighe} il che noticon- 
nitnt * -mene a gh honorati Caualicri ( come hò detto ) fare . percjic fi come l'ar- 
CawtWe - mi reca noli onore a chi virtuofamentc le adopra , così all' incontro vergo» 
ri cenar £na, c biafimo portano a chiunque fuor di ragione le cfercita , e fon di pa- 
** 0 * • r ere, che maggior vergogna fia al Caualierc adoperarle quando non è il bi- 

Artm fogno- perche fi fi conolcerc huomo befliale, cd ingiufto , ed allora diranfi 
quatta»^ c fl cr con ra ^ lonc adoperate, quando la nccefiità,e la giuflitia, e Thonello 
recanti •• ) Q ncerca # Mut. ltb. j.cap. 1 $. c n. lib. i. cap. 16. Vrrea fol, <Ji.ei 5 ^. 
OiSopra la proceda vltimamentc fatta dal Sig. Co. alla prefenza di alcuni 
Cauaiieri .li voler edere nrìl'auuemre capitale inimico a'Sig. Grumelli* 
dicoche è,pr teda vana ; poiché in ella non fi efprime la cagione perla 
quale yuole'àdclf» cfler nemico, c le querele deonoeflér certe, cfpecifica- 
tc, Mut.lib. i.cap. 7, e 14. c lib. 1. Rifp. vlt. c lib. j. Il ifp. 7. Attendi 
iib.t-cap. 15 ►Corrado conci. 24. douendofi narrare l’ingiuria, il modo, il 
luogo, c quando fù fatta ,accioche il Reo pofla rifoluerfi di cedere, ò dife- 
Tmtfr 1 guire U querela.. Vero è, .che quella protetta, c dichiarationc del Sig. Cor* 
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‘ te obbfiga li Signori Grumelii a guardarli da lui, e fgrituelìb, cheoffen- rf; W<r/« 
dendogli poi, ed anco ali' unprouifo, e lenza far loro altro motto j ma non cjfìre »o 
gii coninfidic, nè con mal modo, nò con lupcrchiaria; ma del pari, c con c h* 
anni pari non potrà cfler nominato traditore, per eflerfi prima dichiara- cofao^.ra. 
toloro nemico, nè perciò come morale caderi in errore. Mut . lib. 4. Rifp. 

4. Vr/ca tal. $9. e 67. quello ha però folliiògc^ quandola ragione^ clic a 
ciò far conduce è honelta. Mut. lib. i.Rifp. 1. 

Mio parere è adunque in quello calo ( prefiippofta vera tutta la narra- 
■ tionc di cllònel rriodoche è Hata mandata ,) die hon vi iìà caricò , nè .ob- 
bligo d' houorenè da vna parte, nè dall* altra , per non elìcmi ingiuria, nè 
• oftcfa,e perciò non vi può nalccr giuda quercia-onde fra quelli Caualicri 
.. l'arme celiar doueranno $ ma perche per cagione delle cofc fepuite e par- 
ticolarmente per la dichiarartene fatta dalSig. Conte di voler c fiere capi- 
tale nemico a' Signori Grnmclli gli animi loroli fonoalterati , c dichiara- 
toli nemici, perciò conuiene di nucuo riunirgli in amicitia , cd in buòna 
concordia , c non effendoui ingiuria, nc altra ofiefa , nè da vna parte , nè 
-dall'altra interuenuta, niuno hi da dare allibro, fiche non può in quello 
calo cadere fodisfattione ; perche la fodisfattionc prefuppone offefa , non , 

. cflèndoella altro, che vna ncompenfa volontaria di honor e data all' offe(o 
in cambio del difpiaccre, c del uishonore fattogli 5 ma sì bene riconciliano- 
ne, e perciò il ricongiungergli di nuouoin amicitia (a mio giudicio ) farà rLp.£*^ 
'facile , e batterà , che vnCaualierc Terzo dica, e faccia certi li Signori c ]^ C of a \; 
Grumelii a nome del Sig.Contc, che ladichiaratione da lui fatta di volcjr Riconti» 
loro eflere capitale nemico, ftì per ira, e non per mala volontà , che addìi lìationt. 
porta, e poi con parole dirooltranci la buona opinione , che ambe le parti Forma di 
vna hà dell'altro pregando gli ritorna in amicitia facendogli abbracciare; ***• 
fi come fi raccoglie daii'Alberg. nel lib. 3. al cap. 20. per Targomcnto deir tl r <me 
Jc cdè maggiori alle minori, quando parla delle lodisfattioni in oflefe par * 

ri,cd ilmedelìmofi vedealcap. 12. dcH'ilicflò lib. parlando di qui Rione 
fatta al pari. Quello lì trahe anco dal Mut. nel lib. 3. al cap. 18* dal Con- ** 
te Giulio Landi nel fecondo Ijb.deH'atc. mor* fol. *29. voi. j, parlando di - . S.. 
•due, che per ira fi foflcroinficme feriti*,. . v - \ 

. M a le per calo li Signori Grumelii doppo la dichiaratione del Sig. Con- > * 

te fi lòffcro, ed c/Tì nemici del Sig. Conte dichiarati ; >1 Caualiere terzo po- “•* 
tràdire. Signori Grumelii, cd il Sig. Conte Caleppio . EfTendo io infor- 
mato di quanto fra loro è pattato , e perche non vicotfcfa , nè carico , nè cfàprf* 
eta vna parte, nè dall'altra; anzi effóndo flato certificato da ambedue le ^ÈP* 
parti della buona opinione, che ciafcun d'-cllihà dell'altro, di chea Jor \ P* ce 
«tutti ( in parola di Caualiere ) nc faccioampla fède, perciò li prego aflct- 
tuolamente, e quando piùsò, e pollo à porre in oblio ogni cola didilgu- a (i> a ^ ro 
ito pattato fra loro, ed ingratia mia a riunirli nell' antica loro amicitia, ìdìmag» 
«finite, che faranno dal Cauahcrc di dir le parole, gli farà abbracciare , e gitr 
chilarà il primoad vfar parole d'amore, c di cortefia verfoI'aUro di mag- dtgnp, 
giorlode quelli farà degno, e rr eritcucle, perche mollrerà edere venuto A 
quella nconcihaùonc con quell'animo leale, e (incero , che il nome di Ca^ 
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«alierà richiede, e Tobbliga, e d alla magnanimità delibammo Tuo eflcrfi ft*-' 
Co indotto;\'irtù data da Ari (ionie ai magnammo • 

Di Milano li p. Agolto 1634 • 


dalia mo- 4 • e ic acne m jng. o ntonio ernie ai aig. vociare , ette u parenti acua gioitane 
gli*. tntendeuano farlariporre iti vn Monafiero ; non fi obbligò però egli « Que- 
. • ita è propolta, che contiene Talenti mente , e volontà e non quella del 

relatore, e perciò non Tobbhga, e tanto meno,, hauendo a quella rifpoièo 
il Si g. Ce (are, cheta faceffe porre dotte effi yolcuano i con le quali parole li 
*■ . - ‘verifica quello, che hò detto, cioè che la prò pofta contiene Talcrut volon- 

v . <tà, e con quella del Sig Antonio, e perciò il Sig. Celare non puòragio* 
"* v ' * * ttcuol mente pigliare querela col Sig. Antonio (opra quello punto; oltre 

*hc tàcitamente con dette Tue parole , cioè, che la facefìe riporre dotte e(Ji 
, Colmano, viene ad hauer rinunciato ad ogni pretenfionediellaneii’auue- 
mrc ; fc bene li rilerua di pigliar rifentimento con elio lei, ogni volta, che 
A Carta, farà però meglio certificato, che altri habbia del fuo amore goduto. Quc- 
litri non jj a n ferua in materia à* honore non obbliga con donne . Hò detto, e lo 
con»<n$o- T àftermo che li rilcnnmenti con donne a -Canai ieri non conucngono, 
wrmiTo» Non battendo iniìcmc proportione, nc parità di forze , c perciò non fono 
dolute . ncceifarie, non potendo donna altri ingiuriare con carico , le non ( come 
Bona * non hò detto ) la moglie il manto, quando però egli le confcntc; mali rifenti* 
fmingim- menti honoreuoli ,cbe deuc pigliar 1'liuomo con firmi donna , fono il la» 
tiare c«n (ciarla, non piti curare di lei; ne (.irne conto. Négioua al Sig. Celare il 
torno, due, che il Sig Antonio lì parti da lui doppo quello ragionamento eoo 
darliimcntionc , che la giouauc farebbe fiata richiufa in vii Monattero; 
perche quello (come se detto ) non dipende dalla di lui volontà , e tanto 
più hauendo (opra ciò dato il Sig. Celare libera rifpolia, e generale, (he l a 
jaeeffe porre doue i f voi parenti y de vano . 

JL'cdcr poi andato il Sig. Celare a cala del Sig. Antonio, c trouatola 
gtouane , e lecitola , è amonc ,che non gli poeta alcun honore -, perche m 
— Ca-’*' 
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Caualicre non può cadere carico per offefa, ò ingiuria da donna riceuuta, 
c chi fi.vuoleaddofiare l'offefc loro commette errore, e merita biafimo» 
Albergati lib. t.cap. x. e dal.Sig, Carlo Noci nella Tua belliifima Cintia 
fii fcritto nell’Atto j. Scena ' ;• 

Con vna donna bàtter quefto riguardo 
» : In tal gutfa non dei , che a te vergogna 

■* ■ • * Fora più la vendetta , che l* offefa •. ' ■ 

T^on cura alma viril donne feo oltraggio , 
k .TW qual luogo vien Dametada ElcinóhuomoTaggio (le bene pallo- 
re ) configliato a non pigliare vendetta deir ofFefa riceuuta da Laurina; 
ed in pcrlona Tua ogni honoratoCaualiere c ammaefirato da quel Poeta a -f 
non far vendetta centra Donne; c perciò chi offende donna pcrotìfcTa ri- Offènderò 
'“ecuuta, non (olameute non fi niente di quella; ma egli fi macchia di ver onn * * 
gogna, e di dishonore ; perche offendere donna è cofa inhumana, c le vtr X 9 1l n *• 
vendette, che di loro fi pigliano ronodifcortefie ,efeil Sig. Celare dicefie 
di haucrlo facto per hauer mancato il Sig. Antonio a quanto a glihaucua, 
detto, già di (opra a quello a bafianza fi è ri [pollo , ma ammeffo , e noi) 
conceduto pur anco quello vero; non doucua però offendere la eiouane, 
ma trouarc il Sig. Antonio ad eguale partito , c dirgli , che a lui haueua 
dato la tale intcntionc,eche poi gli haaeua mancato; ma di quello era pri- 
ma neceflàr io bauerneproue legittime , per non fottoporfi ad vna vera 
mentita» * . .. ; . . . . ^ 

Dico nondimeno, che per cagione dell'oftefa fatta alla giouane rclla il v*drom 
Sig. Antonio offefo in due modi;in vno per cflcrc fiata fatta in cala lua,cd • If* *• 

in perfona a lui raccomandata , e tacitamente fotto la lui fede aliicurata, f° t tro fi e ~ 
ed cflcn do fiato nella lui cala offefo , c quafi come fc fofie venato meno f* f 4tt * 
della lède data} perche V off’enditorc fa ad vn certo modo al padrone del- . 
la cafa mancar di fede, c l'ingiuria, ed ingiuriandolo non folo non lori!- 
petra;ma lodilprezza,erella offelo, e perciò il padrone della Cala è ob- 
bligato a fare in quello caforifentimento, si per cagione dei difprczzo di 
lui fatto, quanto anco acciochc non fi penfa , che egli habbia a quel latto 
confentito; perche quando fi piglia vnoincala, fi piglia fotto la fede, c 
protettionc del padrone della cafa 3 ed il rilentiraento farà l'hauerc dall* 

©rtenfore la douuta fodisfattione ; nell' altro modo , alla prefenza di fua 
moglie, circofianza, che fi l'oftcfa maggiore ; onde c conuenientc dare al *• 

Sig. Antonio la douuta fodisfattione del deprezzo di lui , e della moglie 
fatto . 11 lamentarli che fi il Sig Celare di efièrc fiato procefiato, ed hauu- Se fi fui 
to molefiia dalla giufiitia per c]uclla cagione; rifondo, e dico, che l’Vr- ricorrere 
rea nel Dialogo del ver* hon.nul fol. 15 1. e x6x.ll Mafia cantra l'vfo del 
Duello' capi ix. Flaminio Nobili nel terzoehlcorfodcll' honore , il Conte fi*?* 
Komeidel Ducllofol. 181. c 209. e l'Albcrg, nel lib. 4.2! cap. 1^ c 54. 
tutti ammettono poterli honoracamcntc andare alla giultiua per aiuto di r/ " 

offefa riceuuta; nondimeno ìofarei quelta dillintionc, ouero, che l'offc- 
fo ricorre al Magiltrato per hauer dell' ingiuria la douuta lodisfattionc fo- 
lamtiuc, la quale dall'oflcnfore gli vicn negata; in quello calo non mi 
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parto dall'opin ione di qucftrfcrittori , per le ragioni da foro apportate!* 
onero, che l'offcfo procura dal Magirtrato , che r oflenditorefia cartigato 
del delitto (iella pena importa dalle leggi per l'ingiuria fatta ; le l’ingiuria 
riceue fodisfattione, quella hauuta non dee cercare, che Ha efequica la pena 
del delitto nell'ingiunantc, anzi facendogli bifognodiremiflìonc della of« 
fefa, oucro protclta per fchifare la pena dalle leggi importa é tenuto far- 
gliela; ma fc l'oftcnforc non forte pari all'otfclo , ouero le l'oftcfa , ò ingiu- 
ria non haucrtc fodisfattione , come 1* ortcla d' adulterio con la moglie , e 
die Ha manifcfto, nè li porta difimulare , ed all'adultero è importala pena 
della morte per la legge di Coftantino Imperatore nella legge 30. del Co- 
dice alla legge Giulia, ma quella legge è pallata in difufo con infinito dan- 
no del pubblico ; perche fc fiorteruafic molti per timore della pena lene 
allenerebbero, nè tanti hom icidi; lì commetterebbero; l'ingiuriato di 
quelta offefa ( effondo però notoria, e mamfelta , né poterli tener celata ) 
deue andare dal Magiltrato per vendetta , e per molirarc ancoal mondo» 
che non hà contenuto al brutto errore dell’impudica moglie, eper far ca- 
ligare l’adultero nella pena , il qual caffìgamento farà l'intiera fodisfattio- 
ne, che gli può venire in quello cafo, come anco ne gli incerti, e rtupri, e 
parimente le l'olicnfore ne forte pan all’ oflefo . Horafc il Sig. Antonio 
cerca folo, che il Sig. Celare fi a caligato nella pena del delitto, eflendo 
lui pari, né negandogli egli la lòdislattionc , non lodo nc approuo quella 
fuaattione; poiché da) commuti coufcntimento dc'Caualieri è tenuta non 
conuenirfi ad honoratoCauahcre, perche al nobile cdifdiceuole ; ma al 
plebcofi può concedere , douemloal nobile bartareilnfcntimento, e la 
confuerudinc , e Io Itile de' Caualien in materia d'armi lì dee feguire. 
Mut.lib Rifp. 3. 

Circa al rapporto fatto ài Sig. Celare da perfone alle quali può credere» 
cheli Sig. Antonio lofaceua trauaglure dalla giuliitiaè cofa, che maggior- 
mente auiluppa il trattato della pace , polche negando il Sig. Anconiodi 
hauerlo fatto, nc farlo, c ricercando dal Sig. Celare a manifcrtargli li rap- 
portatori farà obbligato (coprirgli . ha ulto li b. 3. cap. 20. e 21. onde lì 
verrà a far nuoue querele # - ■ 

Parto a ragionare fopra la fodisfattione proporta, la quale dico, che non 
conuiene per le ragioni di (òpra dette $ oltreche è generale, li parla in ter- 
za perfona , fi fàpicfuppt fto , che da vna parte , c dall’altra lìfianort- 
ceuuti dilgurti , il che però dal fatto ncn appare, e la fodisfattione dee" 
concordare col fatto,* aggiungo anco, che con l'olferirfi» che fi ai Sig. Ccfa- 
redi dar fodisfattione ad arbitrio di Cauahcre, in quello cafo non conuie- 
nc; ma fobmente nc' cali graui, ne' quali lia feguita ingiuria , oucro oflefa 
con fuperchiaria, ò con mal modo, oucro per via indiretta , ed in altri cali 
grauiflimi, perche ella é delle maggiori ,chedar li pollano , edaqueltone 
feguc, che la rifpolta, la quale li propone da farli dal Sig. Antonio non con- 
uicne al calo; onde prcluppolio veioil fatto mandatomi, c confidcratolo 
hò formato la fegucntc fodisfattione . 

Dirà il Sig. Ccffin, sig. sAnimo . Ddl' errore commcfiQ comra V. S. 
‘ * ' ~ : in 




Digitized by Google 



Coniglio Duodecimo. ^ 

in offèndere altri incafa fua,edalla prefenza della Signora fuaConlbnc 
ne fono grauemente dolente, c pentito; ma ikufami appreso ambedue lo- 
ro Tira della quale tuttoardca,e perciò Io prego a condonarmi quella o fi- 
lerà, a raccettarmi per amico, cd a riconolcerrru anco per il {olito parente, 
e feruidorc . Rjfponderà ri s?g ^in tonfo . I! pentimento , ed il dolore , che 
V. S. mottra dclVoficfa fattami, mi mouea rimettergliela, ficomc di buon 
cuore faccio-, onde di nouo per amicone per il folito parente lo riconofco, 
cd aliicuro V.S. in parola di honorato gcntilhuomo , che a mia inllanza 
non è {lata dalla giuititìa moldlato , nc farà ,e poi fi faranno abbracciare; 
c tale è il mio parere. Che cofa operano, e diche valore fiano quelle pa- 
role, che diconoafiicuro V, S. in parola di honorato genti Ihuomo , dico, jtff.c*» 
che fi fonopoflcper rifiutarla rclationedi coloro , che haucua no per fua- tate 1 altri 
fò al Sig* Celare, che il Sig. Antonio lo faceua trauagliare dalla giuttitia, in faroU 
cflendo che la fcmplicc negatiua non interamente annulla la mala voce di gemi l- 
fparfa del Sig. Antonio, che egli faccfiè molcftarc dalla giu llitia ilSig.Ce- hu*m°,cb» 
fare, e la lui opinione in e(ìo nata per cagione della voce fparfa , c con 
quelle parole il Sig, Antonio accr elee in modo la fempbce negatitia , che 
sforza li Sig. Ccfare a credere per vero, quello, che dice, per la prefontio- 
ne,chc è, che vn genti Ihuomo da fc ttefiò non fi vorrà mentire • 

Addano li io .Deccmbre 1 623, 

AL SIG. MARCHESE 

GIOVAN MARIA 

VISCONTE 

CONSIGLIO DECIMO TERZO . 

V E ragioni apporta nella narratione del fatto ilSigì c ^ 0 j* 
Lodouico Landriano per dimo{lrarc,chcgiuIlamcn- bennate 
tc hà ofiefo il camparo del Sig. Cefare Corio. Vna date ad 
per haucre intefo, che il Sig.Ccfare era andato a ccr- vn «rot- 
earci! fuo fittabìle per dargli delle mazzate,h-u>endo- pnn , 
gli rubatol* acqua, ]' altra per hauerfi dato a credere, 
che i! Sig.Ccfare voleua dare al fuo fittabile per fini- 
lira iiiformationca luifattadal fuo camparo- Qne- 
fte due ragioni credo io che per buone non fi poffòno (ottenere per cflcre 
dalla narratione del fatto annullate , La prima c d.t quelle parole, che ncU 
la prima parte di ella li leggono 3 Dotte andando il Si& Cefare per rnrouar* 

- fonfCauaUlii/, ij* ' C io 
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toarriuò fina ad yn molino del Si?. Lodouico cercandolo con yna fatar inai" 
mano con penftero forfè di dargli fe batte ffe trottato in lui colpa , che cosi no" 
porfì ì battendolo trottato dijje di yolèr f are . Nelle Quali parole lì dee confiderare 
voce di k voce forfè . La quale è voce che mette m dubb.o , e non alter ma la vo» 
dubitine , lonti dell' huomo , e perciò non pone in efler cola alcuna contra il S g- 
e r.on f«t» Cefare che volefle fare; masi bene in forfè mette >1 lui peniiero , quando 
in efìert anco Itthtc( 7 c trooatocol pa nel Vietabile del Sig. Lodouico, ncinmodoa!- 
*lcuihic<K cnno concludono che il Sig. Ccfarc volcflc dare al fittabilc; poiché egli 
** - Hello con le fuc parole lo pofe in dubbio, ma di più dico, chea me paiono 
più predo parole di corranone, e di auuertimcnto,chc di minacciejc que- 
llo per cagione della particella forfè, che è di dubitare, nè conchiude atfir- 
matiuamente cofa alcuna contra il hteabile, né contra il Sig Lodouico, nc 
contra elio Sig. Ccfare r che le dille, e non operando in quello modo ; que- 
rela giuda non Ir può pigliare ; poiché ella hi da edere certa, c fpccihcata. 
Mut.lib. i.cap»7.c lib. $ . Riip. 7. Attcndolo Iib- 1. cap. 15. Corrado 
conci. 13. fiche conchiudo, che (opra quella prima ragione non può il Sig. 
Lodouico pretendere edere dato otte lo dal Sig. Celare per quel ta fua at- 
tione y ficomc anco non può fopra la feconda ragione che adduce» per la 
quale dice efler lì mollò ad offenderei! camparo del Sig. Ccfarc, la quale c; 
perche fi è dato a crédere , che il Sig . Cefare "poi effe dare alfuoftt abile per fu 
mfira informatane a lui fatta dalfuo camparo contra tljittahile . 

QueAa feconda ragione parimente non lì può fodc nere .perche è fonda- 
ulìtri data {opra rmaginatione di cito Sig. Lodouico ,e li Caualicri non fi deono 
non deor» mouere ac j altri offendere per folo loro imaginato pcnficro, che il più del— 
***** le volte è fallace, e vano, e da le non è fuliicicnce ad efler cagione di timo» 
lar9 . t* r re, e rhonorc Cauallercfco in duecofe principali conlifle , nella giuditia, 
zinJìnu c nc * va ^ orc • M ut * I* Rilp* *• Vtficio del Caualiere è<_accompagnare 
• Rardirecon la prudenza. Mut. Iib. i. cap. io. anzi tanto più valorofo, e for- 

Cd**!U- tc fai quando nelle lue attioni accoppierà quelle due vircudi inficme ; c 
refe » in venendo le ragioni del Sig Lodouico a mancar di fondamento fodo,c rea- 
efualivtr- le, la querela, che ha preio col Sig» Cefare viene per confcquente ad eflere 
9» conlifle. {labilità (opra due prefuppodi imaginari j , ed aerei ; onde non può vcra- 
yjfUio del mente pretendere eflere flato dal Sig. Celare otfefo; c da quello ne feguo- 
dtl catta- no jug co f c> vna c h c il Sig . Lodouico farà flato il primo ad vfeir fuori de i 
litrt. termini ciuili con offendere tl camparo del Sig. Ccfarc, l'altra, che l'ha of- 
ficio co ne cofa fua, e per lui cagione* onde nelegueanco,checonuicnea! 
Sig. Lodouico, cd è tenuto dare di quello fuo fatto fodisfàttionc al Sig. Ce- 
fare ; perche fc bene è folo flato il camparo oflelo nella perfona, reità però 
anco il Sig. Ccfarc caricato nell' honore eflendo flato offefo il camparo, 
come cofa fua, cd in lui dilprezzo, c le offefe tali ricercano, ò rìfentimcn- 
io, ò fodisfàttionc; ma quando tl camparo non folle flato otfefo in fuo di A- 
prezza, cche il camparo viuelfe in cafa fua , c non in cafa del Sig. Cefare, 
e folte flato oflefo per propria cagione , in quello cafo il Sig. C dare non 
farebbe tenuto a riferimento . Circa la partita doppo le mazzate date al 
camparo, c l'incontro accidentale fatto in quel tempo dal Sig. Lodouico 
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nel Sig. Ccfarc , che ancora non làpeua quello , che auuenutocra al fuo 
campare; ed intorno ad alcune parole tra lor feguite airhora, non occor- 
re (opra quelle ragionare; poiché a niuno di loro furono pregiudiciali ; ma 
perche pare , che il Sig. Celare faccia confideratione fopra la llrada dal 
Si gi Lodouico fatta , perhauerne vna molto vitina alla Tua cala vfato, e 
che ciò habbia fatto per maggiormente di (prezzai; lo ; dico che quella non 
é cofa tale, per la quale polla il Sig. Celare recar fi ofiefo; perche elTendo la 
flrada fatta dal Sig. Lodouico pubblica , a lui era , ed è (tato lecito per 
quella pattare; nc è obbligato date di quello conto, per edere firada pub- 
blica, e quando anco ni lode ricercato; predo fe ne sbrigherebbe, dicendo 
che per quella è padato per edere drada pubblica, e pereder tale; fà che il 
Sig. C cure non gli può dimandare le l'hà fatta per deprezzarlo ;anzi di- 
co, che volendolo fare, farebbegli più todo nociuo , che altramente ; poi- 
ché fi farebbe conofcerc per huemo , che cerca contefe , fondando quella 
lui precetti oflefa (opra vn imagi nato, e vano fuo penderò; cofa, che a niun 
corni iene, e molto meno a J honorato Cauahcre , e falcierebbe le legitime 
Cagioni di pigliare certa, e giuda quercla,per appigliarli ad vna vana, c leg- 
giera; onde non è bilogno/opra quello fare più lungo ragionamento. 

Difcorfo hora,che habbiamo fopra quella querela, c cóchiufo,che il Sig^ 
Lodouico hà cfìefoil camparo dei Sig. Celare lènza ragioneuole fonda- 
mento, c che hà pigliato querela fenza neccifiti , nc fegue anco, che egli è 
flato il primo ad offendere il Sig. Celare, con offendere il fuo camparo, co- 
me cofa ftia, ed in lui deprezzo, e perciò ad efTo tocca dare fòdisfattione al 
Sig. Celare; la quale di mio coniglio farà , che il Sig. Lodouico confetta 
hauerc errato ad offendere il camparodel Srg, Ccfare , motto dalle ragioni, 
che nel fatto apporta, diche bora dolente lo prega a perdonargli , ò con- 
donargli l’offcfa, ed ad ctterglincirauuemreamico , come prima , e che 
pretella in parola di Caualicrc non hauer detto parole alcune in fuo de- 
prezzo, il che collantemente afferma efler vero;e quello dico,prefup- 
polto, che non le habbia detto , che quando le hauefie dette , e 
fotte notorio, bagnerebbe dire, che hà fatto male a prorom- 
pere in parole <ii fuo difprezzo ; ma che ne fù cagione 
l'ira della quale tutto era infiammato ; poiché 
quella farebbe disdetta troppo vergognosi 
per il Sig. Lodouico , ed il Sig. Cefare 
potrà rifpondere,che accetta que- 
llo fuo buon animo verlo 
fe, e che nell' auuenire 
gli farà il folito 
amico ; e tale 
éil mio 

parere rimettendomi 
però lèmpre 
&c. 

Milano li u.Gcnaro » 
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q? 

non fi 


umU 


no fondure 
fopra ima» 
girai ioni. 


Cafo di 
offefo fot- 
tuto von- 

**&•*> • 
fi t fumino 

lo frìtto 
fer pace. 

Ojfcnfrt 
dette doro 
f diffu- 
sione. 
Votole di 
fodisfot- 

tiene in 
nome di 
ehi $' boti- 
no a dire. 
Sodt sf ot- 
tiene Ima. 
no. 


Confezione 
dea’ erro- 
re ^ che ce- 
fo efero. 


Tforrotie- 
ne del fot- 
ta p*'o ef- 
ftr* in 
terree per* 
fitto. 
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AL SIGNOR 

D* ALESSANDRO 

VISCONTE 

CONSIGLIO DECIMO QVARTO. 


O fcritto di pace , propotto tra li Signori Scolari Vi-, 
centini, e Milanefi contiene la narratione del fatto fe- 
gato tri loro in Bologna , il quale viene efpreflò in 
terza perfona, ficome anco farà vn terzo, ebe lo legge- 
rà jqueffo modo a me non è mai pianato , c di ciò hò 
la ragione in pronto, cd e, perche all* oflcnditore toc- 
ca dare all’otfcfo la douuta fodisfattione dcll’ofìcfa 
lattagli, e non a chi non hà offefo , e perciò le parole 
di fodisfattione dconoeflcrecfprcflein pedona di colui, che hi offefo , e 
non di vn terzo , che non è (tato Toffcnlore , e fe bene terza perfona nuò 
dire le parole di fodisfattione ; deono però edere recitate in perfona dell* 
offcnforc , ed in lui nome; anzi dapoiche faranno fiate dette doucranno 
eflcrc raffermate dall' Uleflooffenfore. Albcrg. lib. }. cap. 29. fol. 177. 
nondimeno è più lodato, che da' principali della querela fiano dette. Fau- 
tto lib. cap. 20. fol. $24. Albera. nel notato luogo; perche mofirano 
maggior humiltà, fodisracendofi all’ offefo con la propria bocca, ed a que- 
lla opinione mi fottoferiuo, e la feguirò fempre, non tanto per quello, 
quanto anco, perche di fua natura è di maggiore efficacia, c perciò più at- 
ta, e proportionata a compcnfare Tingimi* : pcrcioche quell’ atto di pro- 
prio pentimento di errore commeffo dall’ offenditore fpiegato , e confef* 
fato di propria bocca hà maggior proportione coni’ offefa , c perciò più 
vale, che fatto per altrui mezo, c la propria confezione dell’ errore è anco 
la lui medicina, perche il confcfiare l’orrore, il dannarlo per tale » diman- 
darne perdono laua, c Icua la macchia tutta di quello, per eflere vn atto di 
humiltà tale, che fec badante a placare Tira di Diocontranoi per le tan- 
te, ccosìgraui offefe, che a fua Diurna Maeftà ogni giorno facciamo, 
quanto maggiormente a mitigare Tira d’vn huomo farà ? è però anco ve- 
ro, che la narratione del fatto in terza perfona fi può fare ; ma la fodisfat- 
tione nò, per le ragioni dette ; anzi doppo la narratione del cafo ( la qual 
deceffer firmata dalle parti )dcuefcguircla fodisfattione efpreffa in perfo- 
na,cd in nome del principale ; fi come furono quelle del Sig. Mafltodi 
Campo Bernabò Barbò col Sig. Luigi Trotto, e del Sig. Marc-Antonio 
Olio, coni Sonori Chriiloforo, e Galeazzo Croci , e perciò effefido quefla 
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narrationc fpicgata in terza perfona , e doppo non feguendonc la fodisfat- 
tione nel modo , che hò detto, non è forma iegitima , nè approuata per 
pace; onde (011 di parere, che quella feriteura fi debba regolare in vno de' 
detti due modi; nondimeno il primo è più accettato , e da me feguito • 

Diranno li Signori Vicentini, 

S ignori Ort enfio Vi fc onte , Carlo F ugnano , e Marc- Antonio Saliceti «’ 
Confettiamo , che eflendo noi infraferitti andati ad honorare il Dot- 
torato del Sig.Pictr- Antonio Birago Rettore del Collegio Ancaranoin 
Bologna, ed eflendo noi in carrozza ritrouaffìmo nella Itrada di S. Pietro le 
SS. VV. ma (cherate , parimente, edeflcin carrozza , la quale era guidata 
clal Sig.Ortcnlio Vilconte dietro a quella del Sig. Rettore, e vedendo il 
Sig. Orccnfio, che la nollra carrozza, la quale era vn poco più dietro , vo- 
ieuaauanzarc la fiu ( per eller quella vn poco fuor delP ordine ) fpinfe 
auanti li Causili, >1 che da noi veduto ci pcrfiiadc/fimo, che ciò folle fiato 
fatto, per farci aggtrauio; laonde vfcimmo di carrozza d'ira ardenti, c pollo 
mano allearmi cominciamo lenza altro a colpirgli, e non hauendo effi ar- 
mi non fi puotero da noi difèndere, con tuttoché mofiraficro cuore, c va- 
lore in rclìficrc, c difenderli al meglio , che puoterono , come particolar- 
mente fece il Sig. Ortcnfio difendendoli col manico della feoriata , che in 
più pezzi gli fù tagliata, refiando egli lènto di vna Iblajlènta; ed al romore 
trattoli li Signori Bernardino, e Raimondo Scoti, fi frapofero , nè permee- 
rò , che più oltre gli oftèndellimo. Doppo hauendo noi fatto confidera- 
tione lopra quello noltro fatto, e maggiormente perelferc fiati certificati, ' 

che la fofpinta decloro caualli,e carrozza non fu per farci aggrauio; ma folo 
per tenere il loro pollo, criconofciutolo non giufio, nèragioneuole ; ma 
prccipitofo, ed inconlì Jcrato , cc nc troualfimo molto pentiti , c dolenti, 
onde ad clli faccilimo ricercare la pace dal Sig,Co. Virgilio Maluezzi, ma 
non la potettimo ot:enere;hora Ji nuouo con Pifieflò pentimento, e dolore 
affettuolamcnte alle SS. V V. la dimandiamo, pregandola volercela con- 
cedere, perdonandoci ogni orfefa a loro fatta , ed a riconolcerci per amici • 
Proceitiamo in oltre, di conolcerc le SS. V V. per gentilhuomini honorati, 
c Ji va!orc,edattia rifentirli di quanto habbiumo commeflo contra le loro 
perfone, fi come nel tempo de! Poflefa ne diedero honoratotcllimonio, c 

3 uando haucflcrohautito arme, non farellìmollati più atti ad offendergli, 
i quello, che dii farebbero fiati perpflendere noi, non oltantc il difuan* 
raggio grande di gente nel quale Ikrcruarono . 

.. jDoppo fediranno le fotcofcrictioni di tutti li SS, Vicentini, 
w Io &c„ affermo quanto di fopra fi contiene • 

Io &c. / , ’ 

Rifponierannoli Signori Milanefi • 

S ignori &c. la pace dalle SS. VV, a noi ricercata volontieri. e di buon 
cuore ad clic concediamo, e poniamo in oblio ogni difgufto, ed ogni 

C 5 " tfo- 




Libro Secondo . 


offèfa pallata, e perciò ncirauucnire per amici riconofceremo le SS. VV. 
affiorandole, che tali noi Tcrfo loro faremmo, come da villi effetti co no- 
meranno , feoccafionc porgeranno 5 cdoppo ne fegu iranno le loro affama- 
tiom'. 

Io N. accetto, ed affermo quanto di fopra fi contiene* 

Tutto quello, che fio detto non ottante la diflanza delle patrie di que- 
lli SS. fi può far per mandatari a quella pace particolarmente eletti , pur- 
ché le parole diefla fianoefpreffi i nomi de' Signori Vicentini , e per loro 
fi parli, come hò detto , e batteri , che la fottoferittione fia poi firmata di 
mano del mandatario, ò procuratole , ed accettata dal procuratore, ò 
mandatario de' Signori Milancfi , e poi del tutto farne vn atto rogato da 
pubblico Notaio • • 

T i/r-d* £ perche potrebbe!! forfè mettere in dubbio fe la narrationc del fatto 

del in quello calo fia ncccfiaria , per non eficrui auuenuta oflefa fatta nè con 
doiwnti^ f u P crc k* ar * a » uè con ma ^ ruolo, né per via indiretta , e che perciò balte- 
f*rU*. rebbe il dimandare perdona con hunultà, e dolore dcU'offcfa fatta per cf- 
ultròcn - fere off da ( cguita accidentalmente, c nata da Cubica ira, e non penfatamen* 
font qui» ce, né per mala \oIontà. 

le t ntctf- Rifpondo, che fc bene non fiamoin niun de* fopradetti cafi, e con tutto 
f*ri» u che quella fia otìefa all' improuifo, e per accidente fatta , c nata da Cubiti 
nxrrttio- ira} tuttauia c neceflario anco in quello cafo la narrationc, per cflère flato 
• . fatta i 'offe fa con tanto vantaggio d'armi, e di perfone , e quello per far ve- 

dubb' "r ^ erc mon ^° ( ne ^ cu * cofpcteo fi viuc ) che non per loro viltà gli Signori 
prtfumt Milanefi rcltarono oftefi, né che a fe medefimi in quel tempo mancarono, 
rictumtét c fe hanno hauuto il peggio c flato folamcntc per cagione del diCsantaggio 
ftr m*n- grande , nel quale fìtrouarono , e non per mancamento del loro valore; 
amento di perche l'offefa in dubbio fi prelume eflèrc auuenuta per propria viltà . Fau- 
vdlore . ito lib. 3 , cap. l , 

' Verdona E perche anco moiri fi rendono difficili a dimandare perdono dell'offefii 

quido ci. nel far pace} non volendo tanto abballarli , dicendo , che conuiene foio il 
"“nd diffidarlo dal minore al fupenore,c non fra pari , ed 10 a quelli faccio 
*Al fi ni* fep er *> che é vero, che perdono fi dimanda dall' inferiore ( ancorché pro- 
ficdtodti- UOCa£ ° ) fuperiorc } ma anco fra pari, Faullo lib. 5 . cap. 1 5 . 1 8» e 
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U parole me più 3 pieno hò fcritto nell'Apologià centra l'Oleuano , ed in vece di 
fiìo che ed perdonare vogliono dire condonare, ed altri rimettere l'offefa , ed io a que. 
efie fi dee Ìli faccio Cipere,che non alleoarole, ma al lignificato loro fi dee por mcn- 
baner con» te, c confiderarc di che pefo nano } chi vorrà adunque con gli occhi dell* 
fidnriùf intelletto addentro penetrare la Temenza, c figm bcatio ne di quelle vo- 
ci, e non con gli occhialial nafo, e maflimamente con quei, che fanno pa- 



VofìtUCo- na >ò rimette parimente la perdona; fi che vengono tutte a valere in fen- 
•• mne ccaaa e quella mia ragione parte confermo con 1 * autorità del Sig. 

l' iftefft, Stefano Guazzo nel Dialogo dell* bonore a Ibi. 541 . doue dice , che altro 


non 
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non è i l perdonar e, che rimettere l'ojj'cfa, ed il rimettere l*offe fa altro non 
efiere, che perdonarla . L'altra parte prono con l'autorità di due nobiliti- 
mi fcrittori latini, che diflcro condonare, in vccedi perdonare ; cosi Salu- 
ftio. Haud facilè alter ius libidini malefatta condon ab am . Cicerone nel- 
le lettere famiglia» . Meam ammaduerjionem , & fupphcium quo rfum 
tram in eum remitto ubi , 0* condono , cd in quella bellillima oratione per 
la difefa di Milone più chiaro lo diflc • 7 {ec deprjtcat uri fumus vt crimcn 
hoc nobis propter multa elusiti R^mpub. merita con donni s . Vcdtfi adun- 
que, cheli penlìero di coloro clic non vogliono dire prego a perdona mi 
per le ragioni da loro addotte, ma vogliono più tolto dire , prego a condo- 
narmi, oucro rimettermi V otfcfa, edere vano , efofìltico , nè hauerc niun 
ragionatole fondamento , c nondimeno quello , che abornfeono di dire. 
Ha loro Iteti, lenza puntoauucdcrfenc lo dicono* 

Milano li io. Cenuro 1625. 
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Titanio fi tettamento , e ìafeia hcrede Bernardo , il taf fi ft 
quale morendo ferrea figliuoli, fojlituijfe Ce fare Fratei - *»**/- 

lo di Ber nardo, ed ambedue loro in cajo di morte , e di fH* 1 * *1- 
delitto graue,e di confifcatione de’bevi,foii tuiflc Lo~ l * &’"/**- 
menico della di lui famiglia, .Bernardo primo ber e de, ** 

1 per alcuni fuoi fini fa amag^are C cfarc fuo fratello, ^ 
onde per ragione di quejio delitto è aperta la firada a , 

m Domenico di [accedere inquejia ber edita \ il quale pre- iw» 4 ^ 
1 tede, che in fuo danno per efcluderlo della fuccejjione dell ' bereditd , né é per num fft*- 
feguire inganno alla Giuflitia, con non Ufciart mettere in chiaro il delitto *f 
fatto da Bernardo nella morte del fratello Ccjare , immura 

Si ricerca le per termine di honore Canai le re Pco fia lecito a Domenico 
procurare, che ciò non fegua a lui danno in priuarlo delPhercditi , con * 
ingannare anco la giultitia. . . » 

- Per fcioglimenco del propofto cifo,moltoin accontio viene quella con- 5 * 

elulione communalmente da tutti approuata , che 1' huomo atmio godere *»„ kftfi- 
non pota, in quelto modo, vita perfetta lenza ricchezze , per edere quelle .<* . 
principali mftromenti ad cfercitar la Virtù, e non folo inltromenci, ma di Riechr^t 
ella anco ornamento» e perciò l'htiomo ciuile , fenza ede non può eder fc- /•*» m- 
lice > rifplendendo l' Humana felicità netgiouare ad altri , c le buone , e fi rtm **** 
grandi operationi,con le quali lì gioua, non poflonoefler fatte fenza rie- ** *fi**i» 
chczze, per edere inltromentt co' quali il Magnifico » ed il liberale opera- tmr * ** 
no, perche quelli non ha che -donare,* quegli non può operare incdifica- 


Vtrtm . 
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ic fupcrbefabuchc>in albergare regalmente foreiticn , cd io conuiti reali, ^ 

C , epom. 
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<>* confi* e prmpofc nozze celebrare fc di quelle none abondeu ole, e perciòdoue el- 
f ie • le fono, riputinone, e dima recano, onde ne lo dato de* Prcncipi nella vx- 
Ocore ta Qttadini,nc de' prillati Caualicri lènza loro c riguardeuolc j ma dì 
& r *. pili, chi può negare, che quelle non fiano il primo, e più nccdlano mitro- 
mento a mantenere la vita, la quale di communeconfcntimentoc il mag- 
fen-i.tric* S ior bene, c be poffediamo . Sono le ricchezze inlfcromento neccflario non 
*°lo per noi dellì, ma anco per li conieruationc de' figliuoli , de' parenti, 
Ridh :xi* Sii ^nici, e finalmente della patria; chi adunque le ricchezze , come 

fono infine* .-quelle, che fono necc fiancai la conlcruatione , ed aH'accrefcimcnto di le 
w»»i del Ite Ilo, e dello Ilato iwoj e per li fini detti le deli lera, c procura, è cupidità 
vanifico, non vile, ma honorata , e fondata (opra grandezza d* animo , per hauer 
e delltbt - quelli occafiane di comandare a gli altri huommi , viuendo con qucidc- 
TA,e ’ : coro, che alla nobiltà, e j alla lui làcoltà farà conueneuolc per non haucre 

flxufilwo ^ a l m bifogno, non eOcndo cofa,pcr la quale più fi perda la Kiputationej 
mini fc n* G ^ e P cr pouertà, nè cofa, che più l'accrefca, che il non hauer d'altri bilo- 
^4 rie» gno, e perciò le ricchezze* ciaicinio generalmente fono di molto co mmo- 
ebt^jg , do, per proucdcrc alli tauri bifogw, alU.quali quefla nodra vita mortale c 
nutria lottopoda, per non cadere in quello errore d’ perdere la riputatone, c la 

uìu eri - buona ftinTa*,le quali (ideono con ogni noflro potere confcruajre, ogni vno 
g [tardetto- £ obbligato, non folàmente mantenere le facoltà lue , ma anco con bone- 
tti mezi accrcfcerlc>tcnendofi ì ricchi, ed i potenti in maggiore (lima , che 
i poueri , c quellidi baffo flato, perchelrcrcdc , che hauendo eglino mag- 
! 4 giorcommod ics di bene, e di egregiamente operare, fiano per valerfene 

nerU . P* r bonor proprio, e per giouamento altrui . • 

Rpitiàtto» Con quelle iterc* ci irrepugnabili ragioni vengo al propodo cafo , e di- 
ne y ebuo- co, che Domenico non folamente può con honor fuo procurare , che frau- 
nx fiima fi de non fegua alla giuftitia indui danno dell’hercdità appartenente a fe, 
deano etn- per la morte di Cefare , ma anco feoprire il delitto feguito di ordine di 
[evitare . Bernardo nella perfona di Cefare fuo fratello , per la morte del quale ne* 

* beni da Bernardo poflèduti, e lavatogli da Antonio,cgli fucccdc,etlcndo- 
') lene Bernardo-di elli fatto indegno, per cagione del maleficio da luicom- 
mcUò nel fratellojperò cflendo Domenico chiamato a quella heredità ella 
è fifa, e quel che è mio è giallo per natura, che ioi' tribbia , e quel lo , che e 
per natura giufto, per tutto il mondo è giudo . Tallo nel Dialogo della 
Dignità fol. 165. ed inconfequcnza,ancohonorcuole farà ,cd cilcndodi- 
gin fio per semita quella hercditàfpcr cagióne dèi calò auucnuto) di Domenico, g»u- 
tmto il Ito , ed honetto è anco , che la podegga , ed è obbligato con tutti 1 mezi 
mondo , .. giudi, ed bonelti a procurarlela , e mezo giudo , ed honedo è ricorrere a* 
Mxgifir*- Mjg,d r ati per ottenere il fuo, li quali a quello fine fono itati ordinati ac* 
’ ciochc a tutti facciano dare il loro, ns che permettano , che vno vlurpa 
quello dell'altro . Dishonorcuole adunque credo io, che non fi potrà chia- 
mare l'actionc di Domenico in cercare, che la p,i aititi a non lia ingannata, 
edinfiemea lui fitto Iraudedi quello cficlegitimarnentc è Inoliamo più 
\ contra vno, che non folo fi c macchiato d' intarma perpetua per hauer fat- 
.. , toamazzarcii fratello per intcrefledi robba; ma aggiontoui anco la cir* 
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confhnza di traditore; m cchia tanto grande, che di effa non vi e la mig- Traditori 
giore , ed e honclto, e giullo far caltigare quclti Ncroni , e modri di natu- nonhà ri» 
ra$ anzi egli è vcilc , e neccflario alla Republica accioche 1 buoni da loro medio. 
non liano molcdati, e gli altri trilti, e di Icderaca , e corrotta vita, per ti- . j*** * 
more della pena raffrenati . Dishonoiato propriamente echi commette al- * J a * r 
cun fallo volontariamente contra la g'.uditia, e contra 1 ' honclto. Albtrg. 
lib.4. cap. 1 3. fol. 21 9. ma quella attione di Domenico non farà contra la rf# > 
giuditia, ne contra l'honclto ; ben larà ella, e giuda , ed honeda ( come fi Disi»» 
e prouatoj adunque farà ancora honorcuole , come afferma pur 1* ideilo turato chi 
Albcrg. nel notato luogo, poco piu lotto .dicendo , chedishonoratoè co- cpropria» 
lui che cerca ricuperare il fuo con mezo ingiù do; adu rique 1 cr l'argomen- 
to da y contrari, colui, che procura hauerc il fuo con mezo giudo , ed I10- 
nclto è honorato; ma di più dico, che cralafciando Domenico di non con- 
segui e il fuo ( dico fuo ) perche quella hcrcdità Icgitimamenteèlua ( per 
effe rfi adempiuta la condizione nel tcltamcnto polla ) manca a le dello, a' 
figt uoli, a' parenti, a gli amici, e finalmente alla patria; a fe delio manca, 
perche fi là conofcere duomo d’animo poucro, e vile, non curando quel le 
coliche fono inltromcnco della Riputatone, e della grandezza de gli 
huominij manca a figliuoli, perche non lludia il loro bene, con tefaurizi- 
re per loro, il che è anco Jalla legge Euangclica permeilo, non facendo 
coiro di quegli inflrumcnti ncccffari di proucderc ad effi ( mentre lono 
piccioli ) di buoni maèftri, accioche con Io (Indio aiutino la buona indi- 
nacione, fecondando gli animi loro di virtù fparfi,fucgliando in cidi quelle ; 
morali virtù delle quali hanno il feme incitato, e fepolto nell'anima, e co- 
me diligenti agricoltori le coltiuano, e ad effe aprano la Itrada con leuar- 
lc dattorno le fpine, e Togliodc gli appetiti, i quali fpeffe volte offusca- 
no, e foffocano gli animi nodri in modo tale , che non permettono, che 
fiondano, nè che producano quei cari, e felici frutti, che foli fi dorrebbe- 
ro delidcrarc, che ne gli animi humani foflero , e fatti huonuni poi impie- 
gargli honoraumente; nè ad vn certo modo dclidera in loro perpetuare, 
ed acquilhrc quell'immortalità, che la Natura hi negatoall' ìndiuiduo, 
e conceduto àlla fpccic; apparenti, ed a gli amici manca, non tenendo pen- 
derò di foucnirgli, venendone l'occafionc, alla patria vltima mente manca, 
perche fprczza gl'inllruaicnti di ornarla, e di arricchirla di fu perbi edifici, 
e di foccorrcrla, e di leruirla ne'fuoi bifognijalla quale tanto obbligati fu- 
mo. Dico adunque, che non foloévtile , ma neceffarioal buon gouerno 
della Rcpubhca,chc li delitti, e malfattori nonredino occulti; il chefiì Delitti 
ordinato da Vlpiano nella Ugge decima ottana dell’ Ingiurie ; Aleuto cap, non demo 
9. del duello, e quedo accioche il malcfieio^on reità impunito . ìmpuni- reQareoe» 
tas enimeji maxima peccanti illeccbra y dille Cicerone nel terzo de gli Vtfi- C4 »^* 
ci, e nel l'orationc in dvfefa di Rollo Annerino . Qitos ipfa Tintura retinere v$, * é 
in officio non potefty // magnitudine pceme maleficio fubmoueudi funt ,eflen- 
do vtilc alla RcpuMica con la pena data ad tuo federato , raffrenare la 
sfacciataggincdimolcijc perciò eflendo dato ordinato dalle leggi , le quali 
fono giulive fante, che li Rei funo manifelUti , e facendo io quello , che fanti , 
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chi fi la legge comanda; chi farà colui tanto temerario, che ardirà dire, che faccia 
qmlUytht attiene degna di bufi mo? Atnonebiafimeuolec bene il non obcdire alle 
tornvuU j C ggj gitili y ò ingiulte che fiano , come con dotte ragioni hanno prouato 

* d Paruu nel fecondo libro delia vita politica fol. 149# cd il Mateacci nel 

•wr4 - n a gj oliamento decimo quarta, e S. Bernardo a queito proposto ( prima 
è di loro ) ha lafciato fentto. T^on Attenda verus obediens quale fa ,quoi 
fortore»»- precipit, hoc folum contentus eji , quod precipitar, e Platone nel quinta 
U ,*/’ fo- delle leggi di flctPirtus, &“ vittoria magna ejt patris legibus obtemperare% 
ntreml* e & in eofe ipfum vincere . EflenJoadunque operationc virtuofa , ed ho- 
foneflo . netta obedire alle leggi, farà anco honorruole , perche tutto quello che è 
Hmefioft honeftoè honoreuoìc, e tutto quello che é honorcuole è parimente ho- 
def nc ^°* Taflò uel Dialogo del Piacere bonetto nel principio della feconda 

^ gr . rt . *. parte. Alberg. lib. 4. cap. 30 fol. 175. e Phonetto fi dee anteporre alle 

ralfc opinioni anco di tutto il mondo inficine • Alberg. nel detto hb. cap. 

do. 24.101.24^ # ~ 

^ ilPri»- Aggiungo anco , che fe egli è honoreuole andare al Principe, ò a fusi 

fife fip»'o Magiltrati per aiuto delle otìefc riccuucc , fi come dicono D. Girolamo 
ftr aiuto d’Vrrea nel Dialogo del ver, hon. milit.fol 1 31.C 261. Il Mafia contra 
di ojfeft Pyfodcl Duello cap. 12. num.8. fol. 55. Flaminio Nobili nel terzo difcor- 
r tee»» te f Q deli'honorc fol. 1 9 e 20. Il Conte Annibale Romei nel Difcorlodtl 
prXvìr# Due,lofo] - l’Alberato nel lib. 4. cap. 24. fol. 245. e cap. 30. fol. 
ad vm 'ebe 173* c cap. 34. fol. 29 1. Il voler (con ingannare la giuttitu ) vietarmi, che 
non goda non goda quello, che Icgi cima mente mi viene , cd è mio, eglièvnoften- 
il f»o e derc, ed ingannire me, e la giuttitiainfiemc; quanto maggiormente a Do- 
ingi»~ memeo dourà eflère lecito ad efia ricorrere per ingiuria, che a lui vien fat- 

rtarlo . ta, c auertirla dell' inganno, che fi tratta di far contra quella , cd in lei dif- 

Dithano- prezzo, c contra il pubblico bene , ed a lui danno; ne per quella cagione ri- 
roiocht e. , naftcra dishonorato, perche non haucrà peccato, ne contra la giuititia , nè 
contra la fortezza, come dice Lodouico Zuccolo pel Difcorfo dell* honor. 
cap. 3. nè meno contra Phonetto, come dice PAlbcrg. nel lib. 4. cap. 13. 
fol. 219. ma dishonorato è chi commette alcun fatto contrala giuttiua 
contra la fortezza,, e contra 1* honeito . 

Conchiudo adunque, clic fc Domenico darà di quefto notitia alla giu- 
ftitia, farà attiene, c giuda, hon eli a, ed honortuulc infieme;c perciò a luì 
come Politico, come Morale ,ccome Chrilhano farà non folamcnte leci- 
to procurare icgitimamentc , che alla giuttitia inganno nonfiafattoda 
Bernardo a da nm>fuo con priuarlodeirnercditi a lui appartenente; ma 
che è obbligato farlo, accioche non fia tenuto vile, e di mun valore , e per 
nìshonor* mantenerli li riputatone, perche dalle operationi alviuer necefiariea 
e trai*- noi non mohohonorene prouiene; poiché quelle facciamo per obbligo, 
piare le ma grande è bene il d^shonorc, che dall"' ommctterle, e tra (curarle ce ncri- 
opere al f u j ta # Tale è il mio parere rimettendomi perda migliore , e più fanogiu- 

Vineree,: ^ . * * 
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; GIVLIO CESARE 
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' CONSIGLIO DECIMO SESTO , 

A 

A$a difgufle circa fei anni fono fri il sig. Ambrogio 
Gheio* ed il Sig.Giouan Taolo Gallina t e fanno papato 
per nuouo accidente furono ritenuti ine afa , e doppo a 
prieghi d* amici rilafciati, ma fra loto non fi pacifica - 
rono, nè mai doppo ( febtn s* incontrammo ) fi f aiuta - 
nano , il Sig. Gheio dtui battete alcuni danari dal Sig • 
Galhna f e per lai a di giufiitia procura di ejjer pagato ; e 
perche crede anco , che egli fia informato di mali eredi- 
tà, che a lui peruìene*gli fà mandare ma Monitoria . Ter cagione di tutto 
quefio il sig. Gallina irato* manda ma disfida al Sig. Gheio y egli fu data in 
due fa, fotto nome di lettera fernet dir niuua cofa , e veduto che è disfida fé - 
guita il portator di e(ja , e lo dimanda , e da altri è anco dimandato ni lo può 
arriuare,e di ciò ne tiene fede dal Sig. Trofpero* il quale non foto di quello; 
ma anco fa tefiimonianga che effo fi/chiò dimandando il portatore , e che lo 
fece anco dimandare da vn fuofer nidore* e che il Sig . Gheio poco doppo lo ri - 
chiefe per mandarlo dal Sig . Gallina ad hauer parola di andar fieni o al luogo 
chiamato , ouem * che ne eleggefie vn altro commune , ò andafle fopra la pia 
X* di Sant* Ambrogio douèji trouerebbe * e che gli daua parola * che farebbe 
iui fiato fo'o ad ifpettarlo . il Sig. Trofpero voltandoli verfo il Sig, Tran- 
ce fio* che era di compagnia del Sig. Gheio , gli difje , che gli facefje grafia di 
ejjferfeco a fari * ambasciata al Sig. Gallina a nome del Sig.Ghao fi partono 
quedi ambedue infteme y trottano u Gallina y e di commune confent imeneo non 
gli fanno Pambafciata intera ; ma accennongti alcune cofe più tojloattea 
trattar pace* che a (ìabìlire U modo di trouarft tnfieme i on Parma di che am- 
bedue ne mofirauano efiremo de fiderio, e veduto da Trofpero * e da Francefco 
il di for dine, che poteua f acceder e, andarono dal Giudice , & ambedue in capa 
fequefirai fecero f di quefio il Gheio fe ne duole con Trofpero fopra la piagga 
di Sant* jtmbrogio, che iui lo afpettdua, come già gli haueua dettole di tutto 
que fio Trofpero'' ne fà tefiimonianxa , fuorché di e f) ere andato dal Giudice , ne 
di hauer fatto Pambafciata. Francefco non vuol te/li ficare alcuna cofa di 
quello , che il Gheio hà detto a Trof o reo alla di lui prefcn%a* nè di quello , else 
effe prefente conTrof pero feguì . Sopra quello calo due cole fi ricercano. 
Vxu il modo di far pace irà il Signor Gheio , e Sig. Gallina , V altra fc il 
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Gheio è in alcuna obbligationecon Franccfco, per non volere egli far fe- 
de di quello » che rende celtimonio Profpero edere alla di lui prelenza fuc- 
ceduto. . 

Benché fianogià partati fei anni, che fra il Gheio, c Gallina continua- 
vano difgufli, li quali più volte, e quali ogni anno per nuoui accidenti (I 
accrelccuano, ed inacerbiuano gli animi ìoro, come particolarmente Pan- 
no partito auucnnc, non hà peto hauuto principio quella querela fe non 
dalia disfida mandata dal Gallina al Gheio , fe bene il Cheto prima hà 
mandato vna citationc ai Gallina per cagione di alcuni danari, che pre- 
tendeertere lui crcditore,cche gli habbia anco fatto intimare vna Moni- 
toria per cagione di vna certa herediti, perche quelle attioni del Gheio 
non fono tali, che portonomouere il Gallina a mandarg i la disfida, che 
ofiefa, che ingiuria hà latto egli in tal lo i non dimanda egli il fuopergiu- 
Pjfftci» ftitia ? l'vfhcio della giuftitia none di far daie a tutti ìlluo? liMagidruti 
della gtu- non fono Itati a quelto fine ordinati ì accioche gli huonnnt da fe Itelii non 
fluì* . fj facciano giuftitia, perche gli i nterefii propiij , c la partionc alcuna vol- 

ta ingannano, c da quelle acciecati fi opererebbero cofc male, onde per 
chi dì- ouiare a quelli mali fono Hate ordinate pcrfonep:udcnti,di bontà, e d'in- 
tn.vda il corrotta tede ad edere miniltri di erta, e perciòchi dimanda il fuo per giu- 
fmo per (tuia a niuno fà torto, nè Fattionc fua fi potrà dir mala, c perciò il Sig.Ghe- 
giifjtitiaa io non hauera in quello cafocommdlo errore, con tutto chcil Sig. Gal- 
ni*M fà lina pretenda, clic habbia dimandato più di quello deue haucre , cfìcndo, 
fent . che j a prefontione ciuile, e naturale è per lui di edere huomo da bene , c 
di non dimandare fe non il giulto ; nè la giuflitia gli farà dare di più di 
Chi dima- quello, che legitimamcntc apparirà doucre haucre;oltrcche,non prouando 
da pii* di egli interamente tutto quello , che hauerà dimandato reltarà condannato 
quello dee nelle I pefe, c per Jcrà anco molto della buona dima ; onde per non fotto- 
hmcre, porli a quelli accidenti, la prefontione è, che non haurà dimandato fe non 
perde ap- jj vcro credito; fi che il Gheio con quello nonhajeràdato giuda occafionc 
p r 97° »* a j Gallina di mandargli la disfida ; li come anco non hà fatto col mandar- 
gli la Monitoria; perche fc bene fi dice , che con quedo atto il Gheio hab- 
bia inoltrato mala opinione del Gallina, clic non fia per dire , e palcfare la 
verità fc non con rigorofo termine di fcommunica ; non è dubbio, che 
quedoa prima faccia appare jaqueiperò, che fuperficialmenteconfiderà- 
no quella attiene, la quale però fc fi efaminerà, come fi dee, fi verri in al- 
V^ecite trao P in,one S percioche tutto quello, che è lecito, cancogiufto; ma leci- 
> f'p 0 # to è il mandare fiorii Monitorie concedendomelo la legge, adunque è anco 
ftiujio nò giudo, c facendolo atto di giuflitia non aggrauo alcuno , c nonaggra- 
tdifgiutf uando , non mi parto dall' honello, e rhonello non c mai fcorr.pagnato 
ttdall’ljo « dairhonorcuole, perche tutto quello, chec honedoè honoreuole.. e tutto 
turatole, quello, cheè honoreuole è anco honedo.Tafiò del piacere honedo f.Ui. ma 
. q - però non tutto quello, cheè giudo è sépre honoreuole; percioche c giullo, 
e tempre c ^ lc ^ Reo fia punito; ma non riceuc già honore dalla pena, che gli vien data, 
IxJortMtr- roa vergogna, perche dalle feucre leggi quediè come infame notato; con- 
k p lidcrato però quedo nel giudice farà honoreuole ; perche fà cofa hontila x 
punire li Rei • I>tco 
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Dico anco» che fé il Gallina haucua dubbio, che il Ghcio di lui haucf-* 
fe mala opinione per cagione della Monitoria mandatagli $ poiché ella da 
perle non è (ufficiente inditio a prouarc quella prctefa mala volontà, la 
quale nclPammo rifiede, nc fi mofira fe non con parole , che apertamente 
nunifellano il concetto dell’animo nofiro , doucua trouarc il Ghcio, c 
dimandargli in che coitolo tenena, e non con vn aereo fondamento cor- 
rere alla via delParmi, le quali fecondo la cagione, che fono adoperate re- 
cano honorc,c biafimo, e perciò il Gallina farà fiato il primo aprouocare 
il Ghcio con disfidarlo ad abbattimento j e non è lecito al Gallina , nè a 
niun altro hauendo giudice ordinario, c legitimo tirare vna caufa princi- e ““ 
pi at a ci uilmcnte alla via (fraordinari a , c non ammetta dalle leggi $ poiché ^^2 
il Duello ( predo morali ) Fù già dato in difetto di Giudice, c di proue, cd dalla via 
in quello nolfro cafo vno non può mancare , che è il Giudice , e già dal ordinaria 
Ghcio c fiato eletto, c Paltra fi dee prefu pporre, che non mancherà , ed è all* Jìra- 
pcr legge di Cauallcria terminato, che quella querela , che c fiata tentata ordinarla. 
da vna delle pa: u ciuilmentc di prouarc , non edere più lecito ridurla ad re J* 
abbatthnentoifi come é anco terminato, che douc è la proua ciuilc a quel- 
la delParmi ricorrere non fi polla. Mut. lib. 2. cap. 0, lib.i.Rilp. 2. lib.4. 

Rifp. 2. Paris del Pozzo lib. i.cap. 5. Vrrca delPhon. mil. fol. 6. e 24. 
Faufiolib. 3. cap. 20. *(!*** ri- 

Pa fio alla conlìdcrationc della disfida la quale è di niun valore,nè obbli- dotta ali * 
ga in modo alcuno il Ghcio ad accettarla, c tré capi di accufe contiene . Il armi . 
primo è fpccificato, c certo, il fecondo incerto, c generale, il terzo genera- .. !( 
le. 1 1 primo certo, e particolarmente elprefloc quello dei danari, che il V ,J* 
Gallina dice, che il Ghcio dimanda di più di quello gli è debitore, c quello ~ ìt€r i tlin9 
capo, perche è già flato tentato ciuilmentc non può più e fiere ridotto alla prout 
proua delParmi . Mut. cd altri fopra citati* oltreche, quella è caufa leg- d’armi. 
gicra, e letali non meritano proua d’armi . Faufiolib. 3. cap. 21. e non ri- "Prona d- 
guarda la pcrfona,ò i beni delibammo j ma quei di fortuna , fopra i quali **'(5 
non fi ammette b.ittaglia né da politici, né da Morali . Parisdcl Pozzo lib. * no J* P M0 
1. cap. 5.C nel volg.lib. i.cap. 3. c molto meno poi da Chriitiani, e poter.- ana * re 4 
dofi venire ciuilmentc alla proua del debito, P.irmi non hanno luogo. Il Celiarmi ' 
fecondo capo incerto, e generale fi Contiene in quelle parole della disfida, j trn j„ e i 
che dicono, e per molte altre caufe . Le quali non eficndo fpccitìcate , nc > t \ m 
che forte di oflefa; perciò non obbliga. Mut.Iib. i.cap. 7.C 14. lib. 2. Rifp. p appro- 
I, Il terzo capo viene cfprcfib con quelle parole, che dicono, per fargli co- pna ù a 
nofeere li mali termini con che più d’yna Tolta bà trattato meco . Quella con * 
accula è generale, perche il Gallina non dicealcun particolare mal termi- *^'/*™* 
nc col quale il Ghcio habbia feco proceduto, nè douc , nè quando , nè che le * -, 

forte di termini fe fiano di fatti, ò di parole, e fopra generalità di colpe ap- f ait J^L rM 
polle la disfida non vale, perche le querele hannoad effer certe * e (peci fi- rcner ^; t 2 
tate. Mut.lib.i.cap. 5.7. e i4.chb. i.Rtfp. vlt Attcnd. lib. 1. cap. 15, „ e „ -volt . 
Corrado conci. 23. douendofi nc’ cartelli fpecifìcar P ingiuria, efori mendo cantili 
anco il modo, il luogo, cd il tempo quando fù fatta , accioche il Reo pofia oòchtc 5- 
deliberare di accettare, oucro di rinunciare alla caufa, auami , che venga à 
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battiglia, cd vn Caualicrc non fi dee condurre, per hauer poi con Tarmi in 
ma no a fentir U cagione di etia, perche potrebbe effer tale, che non mcri- 
tarebbe abbattimento ,ouero per altra via acchetare, c terminare, cd il 
tempo deli' offefa è ncccfiarioporuclo, perche cafo,che foffepaflato vn 
annodoppo l'otìefa , lenza haucrne fatto ri lenti mento , farebbe pafiato 
ogni prclcrittione di legitimo rifcntimento . Mut. lib. *. Rifp. i . Attcnd. 
lib. i.cap. $. oucro che tenuta viua Tinftanza non fifone, e di quello la 
ragione è , perche la querela viene ad eflcre prelcritta nel termine a'vn an- 
no, nel qual tempo fi preTcnue Tattione dclTingiurie, fi come hanno ordi- 
nato gT Imperadori Dioclctiano,c Millimiano nella legge quinta dell* In- 
giurie . Fuorché in quelle ingiurie, nelle quali per cagione di giuflo timo- 
re non li fofie potuto far rifcntimento , nel qual calo il tempo loro è vn 
anno vtile, alcuni vogliono, che quello habbia fol luogo in qtiell'ingiurie, 
che nafeono dall'editto del Pretore } ma in quelle, che vengono dalla 
legge Cornelia, che il tempo loro lia perpetuo ; nondimeno la piùcom- 
mune opinione degli Scrittori dihonore Cauallercfco è , che non fi lafcia 
pafiare vn anno , per non viuerc perpetuamente dishonorato . E perciò 
ltando tutte q licite generalità di acculc, la disfida è nulla , e di niun valo- 
re, nc obbliga il Ghtio ad abbattimento , nè anco come fempliee morale, c 
molto meno poi comeChrifliano. 

Manca anco della Tottofcnttione dc'teftimoni (che tré deono eficre) 
perche quelle feri ture ( quando anco come Chriìtiano fi poteflèro lare ) 
oltreché Jcono edere firmate di mano dell' Attore, deono anco edere con- 
firmate con lottofcrittione de' tcflimoni , accioche non poflòno eficre ne- 
gate, e quello dico ogni volta, che l'Attore non fìa perfona di alto affare, 
c di grande autorità} perche in quello cafo ballerebbe la (uafola firmatio- 
ne, ed anco accioche il Kco non polla allegare a fua difcfa , che non co- 
noicc quella, per fciitturadell'Attorejma efiendocoroborata da tellimoni 
( li quali faranno pcrlouehonorate , c lenza alcuna ccccttione ) non può 
cficrc negata, e quella lolcnnità c ncccfiaria , come dice il Fallilo nel lib, 
3. al cap. 11. 

Non voglio ragionare lopra il breue termine dato «condurli , il quale c 
di poche horc, fi come è anco quello del tempo di llar nel luogo ad afpet- 
tareilGheio, c pur più lungo termine, c tempo ncccfiaria me me vi li 
ricerca. 

Conchiudo adunque quella disfida elfere di niun valore , né potere al- 
tri obbligare a proua d'armi, ed eflerc fiata male ordinata , e tantoché con 
ella il Gallina hà aperto la firada al Gheio di dargli vna legitima mentita, 
al che fecglihaueUc hauutoconfiderationc( come doueua) e non corre- 
re con tanto ardore ad accettarla, e data Thaucfle , hauerebbe fatto fudare 
la fronte al Gallina , per dilcaricarfi di ella; nè in modo alcuno il Gheio 
doueua mandargli a far quella rifpoltadalSig. Profpero ; ma doueua tene- 
re altra llrada, e mettere in maggior obbligo il Gallina j nè il prctello ,chc 
egli piglia della fìcurezza dei luogo in quellocafo vale} perche la ficurczza 
del campo lì ricerca ne' veri, e proprj duelli > e quclta c chiamata llraordi- 
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nari a . Fallilo lib. 4.cap. 6 nelle quali di obbligo non fi manda franchez- 
la di 1 uogo; ma (olo baila la chiamata , onero disfida , perche quella 1 cm- 
prc obbliga canto l'Aitorc, quanto il Reo a non farli cola mala concra , ma 
a procedere per la via ordinaria cominciaU; perche tacca Fintinianonc dil- 
la disfida lenz’altros’ intende cHcrcaiiicuracoil Reo, e qual di lordile ot- 
fen delle l’ alerò doppo cfierc Rato chiamato, perpetuo infame farebbe. 
Fauiio lib. 3. cap. i6.Mut.hb. I. cap, 18. ehb. i- Rifp, i. Corrado conci. 
7. Pauf.Iib. 2. cap. 8. Alciatocap. 14. ed alle chiamate ftraordinarie, ò 
macchie ( come vogliamo dire ) non fi è obbligato andare , nè come mo- 
rale, nè conte politico. Fauftohb. 4. cap 6. Paris del Pozzo lib. 1. quell. 
li.Mut.lib j.cap.io.Co Romei del Duello in fin. fol. zoi.Vrrca nel 
Dialogo del ver. hon. mil. fol . 89. Aleuto cap. 17. Atccnd. lib. 2. cap, 1 1. 
non obbligandoci Hionorc alle vie itraordinarie. 1 ofleu. lib. 5. fol, 3 19.C 
poi molto meno Caualicre Cb ri Ria no ; e quando fi hauefle a combattere 

3 uercIa,conuerrcbbe poi a neo farlo conforme alla con fuetudine , e fecon- 
o lo Itile delibarmi, cde'Cauaheri, ed alla prefenza di tefiimoni, perche 
eficndo la battaglia fatta per prona della verità; fatta lenza dii, del lucccf- 
fo di quella non fi può haucrc certezza alcuna; ondePabbattimcnto fareb- 
be! ndarno, e vano, e la confuctudine, e lo Rilc,c tanto più quello dell'ar- 
mi fi deucofieruare; poiché fri Cauaheriè legge inuiolabile . Mut. lib. 3. 
Rifp 3 .Paris del Pozzo lib. 8. quell. 35. ma a quelte , nè come morale, e 
molto meno come ChriRianofi dee venire, per noncontraucmre a* Sacri 
• Canoni , e Sacre Coniti utioni de* Sommi Pontefici Romani» ed alle leg- 
gi, ed ordini del luo Principe. 

Intorno al particolare fe il Gheio è in alcun obbligo con Francefco per 
non voler far la fede richiella; dico liberamente, e per verità, che fon di 
parere, che'non tenga obbligo alcuno, epcrciò il volergli Icriucre quella 
lettera è fuori di propofito il farlo; perche dalla lui teRimonianza il Ghe- 
io non ne hi bi fogno, non hauendo egli impoRo l’ainbalciata a Franccf- 
co: ma a Profpcro, e Francefco è Rato dimandato da Profpcro folo ad cf- 
fer prefente a quell* atto; fi che Profpcro è Pambafeiatore, ed a lui tocca 
far fede, e teltificare quanto hà fatto, e J alla lui fede, e telfificationc il 
Gheio lì dee acchetare; perche con quella fonda, Rubilifcc , e proua la lui 
intentione ; onde non hi più bifognod* alerò, e calo anco, che Francefco 
negafic la fede di Profpcro, non farebbe nè anco per quelto >1 Gheio in 
obbligo alcuno con Francefco ; ma a Profpcro toccherebbe foRcncrc la 
lui teRimonianza contra Francefco , e perciò ( come hò detto ) il Glielo 
può tralafciarehonoratamentcdi far parola circa a que fio Con Francclco. 

Fiora per ridurre a pace il Gheio, cd il Gallina eficndo Rato il Gallina 
( come ho detto )il primo a prouocarc, dicendo nella d sfida, che il Ghe- 
io gli dimanda più di quello deuc ha nere, e che gli hà vfato più volte ma- 
li termini acculandoloin quelto modo prima d* ingiù Ri tia, e poi di coltu- 
mi rigidi, c rozzi,» huconuien dare di queRo fodisfattione al Gheio, ma 
prima fi Rolleranno aggi uRarc li conti dcManari fra loro, accioche nuoue 
riflc non ritornano a nafccie,e poi il Gallina potrà dire le fcgucnti parole. 
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Sig. ^Ambrogio Gheio . Per cagione de i difguiti già molto tempo fa coti-^ 
tinuamcnte fri noi paflati ,c l'haucr veduto anco ,che per via di giuftitia 
V. S. mi ncercaua alcuni danari, li quali pretendeuo, che non fodero tan- 
ti, c per cagione anco di vna monitoria per altra caula mandatami, perva- 
dendomi, che tutto ciò ha uc He fatto per moleflarmij perciò d'ira infiam- 
mato gli (cri (li nel modo, che feci . Di più dico, che lon bene informato, 
chetammo fuo era conforme al mio di ritrouarfi a parlar meco con Par- 
mi . Hora di quanto in quella disfida fi comeneua a pregitiditio fuo me ne 
dolgo infinita mente, eia prego a condonarmi Poffefa, cd a porla in oblio» 
e nelPauuenirc ad cllcrrai amico , c lo confetto gentiluomo di honorato 
procedere, e tal tèmpre con me fi è mollrato . tyfponderd il Sig. Gheio , sig» 
Giouan-Vaolo Gallina » Molto volontari, e di buon cuore concedo a V. S, 
quanto mi dimanda, e nclPauucmre fe fi vaierà di me mi riconofcerà fuo 
buono, vero, e leale amico, c prontiffimo ad ogni fuo fcruitio ,epoi fifa- 
ranno abbracciare . E quello Sig. Conte è il mio' parere rimettendomi pe- 
rò al prudenti (limo di V. S. 

Milano li 14. Aprile 1 
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Efare , come * Agente del Sig. Enrico porta danari alla 
Signora beatrice , ella per bonorcuoltTga lo fà federe a 
tanola feco , dotte fedeuano anco alcuni Gentilbuominìy 
li (juali però fen^a premio , ma di lor curtefia ad effx 
fcr umano, enei defilare Ccfare diffe. Mi ho da ralle- 
grare Signora con lei , ed ella rifpofedi che <* Dite ; ed 
egli f igginnfc . Che fi fta fatta f oofa al Sig. M. egli che 
d ptej ente, ed a tauola, effe ndo di alcuna qualità infe- 
riore ad e/ia Signora diffe , voltatofi ver] oCef ire , chi 
vi hà detto quello ft ne mente, efe è fato il sg. Enrico diteglielo da parte 
mia . C efare v lieto rapporta , cd tv li perciò procura di fare amnta77are il Sig» 
M.ilchegli viene all* orecchie . 

Hora li ricerca come quclta querelati pofTa accordare, efìcndo , che il 
mentito è Gena! huomo, e Ipaccia per Caualicre; none però in nobiltà 
antica, pan al mentitore ,• ma pretto il Mondo, é in maggior conlidcratio- 
nc, cd il Mentitore hà leruito, non già per mercede , ma per corteggio al 
Padre del Mentitore, n»angiaua però alla lui tauola,e feruito, e da lui era 
tempre no nnuto per Sig. M. e ua elio fu mandato anco in vari luoghi per 
fuoi negoaj a fuc fpefe , c da (eruitofi accompagnato . 

Credo, nc penfo d' ingannar mi , che vn Gentiluomo nobile , il qual 
ferue mercenariamente *d vn altro nobile fuo pari pregiudica a le , ed al- 
la lui nobiliare quello hò anco temuto nel Di icorfo ventèlimo primo del 
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fecondo libro de' mici Di fcorfi Caual Icrefchi , per hauer quelli fatto cflfcr- 
citio vile, per cagione del quale ad efla hà denigrato , eflendo , che le cofc 
vili le fono contrarie , ed il feruirc per mercede vn par Tuo e feguo di po- 
timi in colui, che fcruc . s . 

La qual fa difprcggiabili gli huamini, perche dimoflra battezza , e for- 
didezza in efii per edere vna imagine di morte , e le ricchezze all' incontro 
quell! nguardcuoh rende, per edere della nobiltà ornamento, e fplcndorc 
Vi fono pero alcuni, che dicono , che fe quelli ritornerà a viucrc del fuo’ 
ed honoreuolmente, racquiftcrà il perduto, il che però si facilmente non 
ammetto; ma bora non damo in quello cafo, perche M.non hi feruito per 
mercede, ma per fua cortcfìa,cd amore, che portaua a quel Signore , e da 
un hi fempre h onorato con titolo di Signore, ed infcrittod* Jlluflre, tito- 
lo, che da (empiici Caualieri non fi danno a feruidori mercenari nè ad 
ogniiorce di pcrfona.che mangia l'altrui pane, e per lcritturc prefentatc- 
mi firmate da pedone nobili , e di autorità appare anco , che M viueua 
molto tempo , e del fuo , ed in propria cafa col Padre , e con la Madre de' 
beni di fortuna aflai commodi,e che tencuano feruidori, e perciò il fcrui- 
re, che faceua M. a quel tale era più tolte compagnia chcferuitiì , fi come 
e parimente anco quella fatta alla Signora Beatrice, cd a quella fi potreb- 
be forfè dar nome di fcrui u, non perche propriamente fia tale ; ma perche 

r r fpCt , t0 M deUa , P ^ 0na ? Che r 0 . dma > nome merita, eflendo par- 
ticolare obbligo del Caualierefcruire a quelle. 1 

Ne olla, che quel S.g. fi fia feruito più di vna volta di M. in mandarlo 
m vari luoghi per iuoi affari; perche a quefto lilpondo, che li negotij Tuoi 
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maneggiati con tanta diligenza , c riputatone , a lui li contìgua , c ducili 
fono propriamente fegm dcll’amicitia.chc Irà loro paflaua, più che di fer- 
uitu, oltreché lo mandaua aiu-oaccompagato da perfone , che lo fcruiua- 

nojdicoanco, che è lecito all’ amico folicuare il (uo amico dalle fatiche. 
tome hanno dichiarato D/ocletiano , cMa/Jimiano nella le??e io. de’nesotii 
fatli, bruendolo, ne per quello pregiudica alla lui nobilta, cap. O ua , iti, 
de elea tnfexto; e M . molto del tempo ( come hò detto ) vmcua to cali 
fua col 1 adrc, c con la Madre nobilmente , e da altri feruiti erano , c per- 
ciò credo, che la ragione addotta dal Sig. Enrico di rifiutare M. come non 
luo pari ali abbracciamento (per hauere feruito a filo Padre nel modo nar- 
rato; fia vana.ecauillola.e di mun valore , c di niuna confidcratione de- 
gna, ne che in alcun modo lo rileua in calo, che ne haueife bilogno ; anzi 
tengo, che quei tollero viui fognali di vera, e di leale .micitia ; perche col 
confidarcail amico i luo, noioli penficri c di grandilfimo allcuiamento; 
onde Seneca nella terza lettera diffe . Che tutte le cofc con /’ amico fi doue. 
uano deliberare-, ma prima deliberare fot»- a la lui perlina ,fe penale rido, 
ueut accettare-, dvppo fatta l’ amiutia, ji doueua credergli , ma auanti /’ 4. 
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ùntici ? me fi legge in Diogine nel qu into libro ) che l’amico è yn anima fola in due 
>n animx corpi babit antere nel quarto dell'Etica dille. Che l* amico è vn altro feflcf- 
$n d*t cor- Jq ^ £ perciò da Cicerone nel fecondo dcl/amicitia fù falciato fcritto. Che 
^limici i ntknaco f a ^ più dtt a y riè con ueneuote alla natura human a y tanto nella prò* 
loZc rè* fp^afortiina y quanto nell' duucr falche l* amie iti a ; e da Sant'Agoftino nel 
uolt L atU tcrz0 «iella conti fù detto . Che l’amico è la meta dell* anima* .. .«jf» 
natura Siami adunque, per tutte quelle ragioni, e per l > autorità apportate le- 
tama»*. cito, che io d ea, che non fi può veramente alhrmarc, che M habbia fcrui- 
Amicot to al padre dclSig. Enrico ; ma ben fi può dire, che fra lorofia t affato tra- 
h meU tcrneuolc con iter fatione,! betta domeltichczza, leale, e vera amidtia, e Ca- 
dell ' .*/»- uallcrefca fèruitù, ma non fcruile, e mercenaria . 

*** * Ma perche quella querela hà il fuo principio dalla mentita data da M. 

contiien coufiderare di che valore ella (ia ; poiché dalla lei confideiationc 
Mentita c h verrà a crollare p ti facilmente il vero modo di pacificargli . La mentita 
» nacchia fe bene c macchia d'infamia. Mut. hb. 3. Rifp. vlt. non è però ngiuria 
("parlo della vera ) ma ripul fa di erta. Mut. hb. 1. cap. 3. c u.c ìib. z. 
Rifp. 3. Fallilo Iib. z. cap. 23. Aiberg hb 3 cap 17 e perciò ad hauer for- 
za, cd ad operaie fecondo la propria natura, contiene che ad erta preceda 
ingiuria, e non prccedcndoui parola ingiuriofa ; mentita fopra effe data 
reità di muru forza, c di niuu valore » nè carica y ma rimane femplicc in- 
giuria F olio lib. 2. c. 21. Albtrg nel nctacoluogo. Mut. lib. i.cap. 3. 
ingiuria precedente non vergo, come fi porti confidcrarc in quello luogo 
dalle paro'c di Celare che dirti*. Cbeft n a fatta fpofa al Sig. M. per la qua- 
le M. JoiK-fic ri fpon icrc aCefare. Che chi hàdtttoquefio[enemeute y efe 
è flato il Sig. Enrico diteglielo da mia parte .. Perche le bene egli jè di nobil- 
tà inferiore alla Signora Beatrice , per quello quandoegii hautrte peniate» 
a cola tale , non haucrcbbe fatto mala atnone j e perciò dalle parole dette 
da Cefare non era ingiuriato, e calo, che rilpolta meritata hauelìero , alla 
Signora Beatrice toccaua darla , c non a lui , perche ( come hò detto ) da 
quelle egli non reità offc/o; ma più pretto vn poco punta la Signora dan- 
dole nota di volerli abballare in pigliare marito a lei non vgualc,il che poi 
anco in materia politica , òmoraie non le farebbe di biafimo , nèmerita- 
rtbbe confideratione. Di più quella mentita è conditionale , c fin tanto, 
che la conditionc non è verificata, nonba forza di caricare. Mut.lib. I. 
do ' pigli* CJ P & hb. 2. Rifp. 8. Actend. hb i. cap. 6. nel fine,c perciò non ertendofi 
l'orba . il mentito dichiarato hauer detto quelle parole , reità la mentita di 
Mentita muna forza; e quando anco fi fofie dichiarato per non edere le parole, lo- 
qudio puh pra le quali è fiata data ingiuriofe, non vaierebbe, come mentita; ma reltc- 
ri - rebbe ingiuria , e come tale poreuacflerc ritorta con nuoua mentita, che 
urta. • legitima poi farebbe Hata. Mut, lib. 1 , cap. 3.9 e ix. Faulto hb. z. cap.23. 
Mentii* c mo j co meglio, canto cpmcCbrifliano, quanto anco come morale, e poli» 
fico haucrcbbe fatto il mentito a rifpondcrg!i,ripulfando con mentita Pin- 
«■ìnfTrn * S ,ur * a della mentita, che procurare di volerlo fa re a ma zzare j poi che qua n- 
'do la mentita forte Itaca di valore, c data nel modo feguito , c fattogliela 
fiorita j fapcrc, con tutco > che li mentito Uauefie fatto vccidere il mentitore, per " 

v - ~ ^ * t* \ - " « 


Mentita 
tondi 1 io* 
naie qui- 
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quello non fi farebbe fgrauato del carico della mentita . Vrrea fol. 116. . 

127.C . ContcGiuìio Landi nel lecondo lib.delle att. mor. fol. i^i.e 

175. voi. 1. Fallito lib. 3. cap. 17.C 13. Mut.lib. 3. Rifp. 7. poiché diefia 
non fi farebbe di fincato con rj/cntuncnto honorctiole , aè da Caualierc. 

Faufiolib. è. cap. 2*e ^vlib. f. cap. 20. Vrtea fol.5q.e 74. Mut. lib. 2. 
cap. a.clib. 1. Rilp» 1. elib. 3,Rifp, 1. non potendo vn atto dishonorato *hmor*to 
rendere honorato chi lo fi. Mut. nel detto luogo. Dalle cole dette appa- HOn 
re, che M.c Ila co primo ad vfeire determini ciuili ingiuriando altri lènza 
cagione con mentita, la quale fi e fatto conofcere noncfièrc vera mentita, <n ‘ 
ma ingiuria, c perciò a lui tocca dare di quclto fodisfattione* fi c anco fat- 
to conofcere, che lVccctcione del mentito non è ragioiìenole, ma cauijlo- 
fa, e eli niun valorc;quandoanco nehaueffe bifogr.o,o pèrciòilroemito. 
re non potere efiere rifiutato dall'abbracciamento ( in occalione di pace) 
dal mentito-, E «perche il mandato di tare amafczare il mentitore , fi prefil- 
me, che fia occulto,e Increto, nc lì pofia giullificare,il mandante potrà ho- <***** 
noratamence negare di hiucrlo dato, non eflendo niuno obbligato feopri- 
re li propri j errori occulti. Conte Landi Jclle attioni mor.fol. 2 13. voi. 1. » u ' 0 „ 
c perciòa quelta pate’fi può in due modi venire* in vno,cheii mentitore, \ e 
chcc M. fia il - primo-' a chiedere perdono al mentito dell'ingiuria datagli, fuofao. 
Dicendo, che mollo dà fubitaira, riputandofioffefo, per hauer Celare fuo Errori 
agente detto, che egli foflc'diuenuto (poto del la Signora Beatrice giudicò, propri ce- 
che egli ne folle fiato fautore, perciò lo menti* nia doppo hauendo confi- ncn 
derato, che fenzaràgioncuole fondamento ciò fece , hora Io prega a con- £ 
donargli rottela , ed a riconofccrlo nell* auuenire per amico . Potrà poi il l e9 l r,re • 
Sig. Enrico rilponderc, thè di buon ctrore gli rimette ogni of?efa,e che Io 
riccue, per il ToIieo amico , e che in parola di Caualiere Io aflicufa di non 
hauer dato alcun ordine di farlo amazzare, il che colf a htem ente afferma cf- 
fer la verità, e poi fi lamino abbracciare, ed a quclto M*fi dòuri accheta- - 
re, c reftar fodisfatto, nc al mentito dourà parere graue il dirlo con quanto 
anco haueflè dato il mandato* perche come, ed occultamente fatte , e che 
ancora non frano Icopcrtc, nc li pofiono Icopriré', honoreuolmcnte ('come 
hò detto ) fi pollano negare, cd errore, ò colpa occulta non apporta infa- 
mia. Tallo nel Tonf. Atto 1, Scena 3. e Cotlo Noci nella ftia belliliima , 

Cinria nell'Atto 3kSccna 6. dille . trrore occulto * T^ort [idee prendere mai sporta 
per fallo intero * Clx ilfecreto peccare fcéntà^pèccato^ichc fe bene quan- infimi* 
do altri commette alcUn misfatto lubito da fc Ifeflo incórre nella pena dell' 
infamia, tarda però tanto a riccucrncìa pena del dsshonore, quanto la col- 
pa fua Iti a manifèfiarfi. L'altro modo di venire a quella pace è, che vn 
Caualicre di autorità, al quale fia fiata rimefia la querela , dica ('eflendo 
ambedue alla fua prefenza ) Signori , A pieno refio informato di quanto è 
paflatofnMóro ,c poiché mi hanno dato autorità di compórre la loro difi* TenadelP 
ferenza* dichiaro che ambedue fi abbracciano, rimettono gli odij , ed trrore ^ 
ogni altra cdfa di difgufio pafiato, e fiano nell' auuenire buoni amici, 
come erano auanti, che occorrcllè cofa alcuna tra elfi, e quello è il “f 1 ** 4 

mio parere; però più lodo il primo modo, ed a quello mi appiglia- ri<attr f \ 
v. H-* D 2 rei. 
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rei , quando fofli nello (lato di qual fi voglia di loro due % 

Milano li 17. Aprile 1615, 

. • ' ♦ « 

CONSIGLIO DECIMO OTTAVO. ] 

' * 1 . ' . >»*.•’ . 

e % • »**'* 

:c- irt'jOSM0*<ariJÉUiÉ|yt 

Opra il cafo nato tra »! Sig. Giona n-An gelo Lanino» 
Sig. Annibale Belozzo.cSig Caualiere Befo — ^ — 
lolo credo di poter dire» ma Scuramente 
che il $g. Lamino non hi obbligo, di 




Mentita 
data Ala 
•viene « 
cmiit la- 
vale non 
obbliga, e 
quando . 


Candido* 
%al* men- 
tita, qua- 
do figlia 
for K a. 


£’ errore 

SI die fia- 
be 


. <Sig. Annibale , ne col Sig. Caualiere per 
. m, che troppo lungo Are bbc addurle } ma 
fare a coloro, che lòrfe potrebbero Hai dubbiofi fe 
l'opinione miglia vera, ò nò poiché i lettori > ò afcol» 
tatori dal (cntire, che altri niega alcuna cofa fodisfatti non celiano $ ma 
appaga ti ben rimangono , quando colui rende ragione buona, e Coda del- 
la lui negarione, e quella con autorità di buoni fcrittori conferma* percio- 
che l'autorità con la ragione accoppiata fà gran prouaj-pcrciò anderò alcu- 
ne cofe Icrmendo , intorno a quello’, le quali con Cagioni prouerò , -e eoa 
r autorità di buoni fcrittori confir mero , acciochc meglio fenc portano 

chiarire. , i ' 

Non bà il fuo principio quella querela dalle parole dette dal Sig. Lu ni- 
no, che dicono , £ ! fiato detto, che io font quello, che hòperfuafo il Barbie- 
re a pretendere tali danari, il che no» hò fatto , e fe alcun vuol dirqueflo 
(con ogni rìfpetto del luogo , e di chi è ùrefente ) fe ne mente per la gola . 
Quella «pentita è generale per rìfpetto della perfona; ma perche è inoltre 
conditionale, e data alla volontà non carica altri della macchia d’ infamia, 
per cagione della conditone; ma Colo obbliga alla rifpotia ò sì , ò nò . Vr- 
rca fol. 164. Poli. lib. $ . fol. 3 14. ma perche la conditione fi è verificata , e 
adempiuta, per hauere il Sig. Annibale rilpollo , che ciò era Hata (ua co- 
nieteurajeon le quali parole confelfa hauer detto, che il Sig. Luuino haue- 
ua perfualo il Barbiere a dimandare quei danari, e perciò con effe hà in- 
giuriato il Luuino, come huomo maluagio, c quello e il capo della querela 
per la qual confeflioiie la mentita dei Luuino hà pigliato forza , e diueno- 
<talcgitima,c carica il Befozao, per hauer l' ingiuriarne con fella to V ingiu- 
ria. Muc.hb. i.cap.6. Alberg. lib. 3. cap, 18. nè gioua al Bcfozzo dire, 
che haucrebbe detto doue fondaua la fua confettura 5 perche non conuie- 
ne dir male d' altri ,ed apporre difetto , c tanto più per confetture, perche 
chi camina col pie della confettura s'inganna, fioccai, rag. 77. cent. 1. si 
che due errori hi commeffoil Belozzo contra l' vfficio di ben coftumate 
gcjitilhuorpo . Vno nel dir mald’ altri , ed apporgli colpa , e TaltroaA 
Fermarlo per confetture, facendo giuditio temerario , errore molto grauc; 
cd haucndoglirifpollo il Luuino > che la fua confettura era falfa, perfeue- 
ra nei mentire , cd in voler foftenerc la mentita data , A quello j»cr fua 
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difcaricoilBefozzoalzò vna mano per dargli vna guanciata, col quale atto , 

li è rifemito della mentita j perche 1-i come balla l’atto accompagnato dall' ^ttoac- 
inccntionc ad offendere altri . Don Girolamo d’ Vrrea nel Dialogo del c ®/' 4 ? 4,# 
ver. hon. mil. fol.70. Alberg. lib. 2. cap. i.e ri. cosi parimente gioua a 
difcaricarli, eflendo de 1 contrari Pifìefla regola, ed hauendo fatto tutto 
quello che pctcua, e che gli fù conceduto per luo dilcarico, e rifentimcnto c ft tri( j cre 
ncll’iltcfio tempo, ne in più fi è tenuto j e maggiormente hauendo accetta- e furici* 
to l’offerta fattagli dal Luuino di fare alle coltellate del pari ,hà compita- /» . 
mente fodisfatto all' honor proprio . Conte Giulio Laudi nel fecondo li- chifàtut- 
bro delle att. mor. fol.146. voi. i. Alberg. lib. 3. cap. 22. e lib. 4. cap 1 1. to qutlU 
e 12. ed eflendo a quello atto del Befozzoil Luuino opollofi pigliandolo che juh in 
con vna mano nel braccio, e ritenuto, e con l’altra pollo mano al pugna- 1,tn c 
le per colpirlo, parimente, ed elio ha dal luo canto adempito tutto quello, - 
che fc gli a } partcncua di fare, per (caricarli dell’ oflcla fattagli , con l’ atto 
di volergli date vna guanciata, e per lollencre la mentita già data ;ma per / 

edere flato ritenuto anco dal Sig. Caualiere Befozzo non potè effettuare il 
Ino volerc,e perciò non li troua caricatole in alcun obbligo d’honore col 
BelozzojC tato più quello e vero,per haucre (doppoche fù lafciato dal Sig. 
Caualiere ) disfidato di nuouo alle coltellate il Befozzo , il che ad ambe- 
due lorofù poi vietato Conchiudo adunque, mio parere edere, che nè il 
Luuino, nè .1 Befozzo habbia no obbligo alcuno fra lorod’honorc, per non 
rcllarc a. uno d’cllicaricatoj poiché ambedue nell’atto della contcfa han- 
no lufhcicnte,c-i honorcuo! mente all’ obbligo proprio fodisLttoj e per- 
ciò in quelli cali non occorre formare foJisfattione, e pQr quando lì volef- enfine* 
fe non dee contenere altro, che vn vicendcuolc dolore, e pentimento dell.’ 9W4 /, 
oflefe fitteli ambe- ue, e parimente vn reciproco honorat fi ,• ed 10 lemprc fiditfanio- 
in quelli cali cforto più alla nconcilutionc, che alla fodisfattione , per- ne non è 
che quella porta (èmpie con se credito da vna parte, e quella nò , e ne cali netc/fa- 
d'honorc peggiore e la conditionc del creditore, che quella de! debitore ; e r, «* 
le parole di riconci bacione potranno cfler dette da vn terzo , al quale farà Socili f atm 
Hata quella cau fa rimcd'a, e potrà dire. , . tiene y iht 

Signori lAnnibalv Befo^o , *é Giouan-*Angelo Limino > Poiché dalle SS. c f£* o * ortx 
V V. mi è Hata rimeda la loro differenza, la quale da me è Hata confide- i n cau r c 
rata con ogni diligenza , ed hauutone anco parere da perfòne intendenti, di bende 
Dico, e dichiaro, che mun di loro tiene contra l’altro obbligo d’honorc, ibi è di 
e perciò niunohà da dare aH’ahro per efferfi ambedue nel tempo della con- miglior 
tefa mollrati coragg.ofi > e dclidcruli di venire all’ armi del pari , nè niuno tondi ti ont, 
hà mancato a fc Hello ; onde gli prego, che in grana mia dtponganogli 
odi j, e mandano in oblio ogni cola di difgullofrà loro leguica, e che fiano 
nell’auucnire li foltti amici, e tanto più lo dcuonofarc, quanto, che da cflì 
fono flato aliicurato del dotare, e pentimento, che ciafcun di loro hà fen- 
tito, e fcntc per cagione del festino, di che ambedue accerto, e poi fi fa- 
ranno abbracciare, e quando fi voleffe porre in ifcritto tutto quello Io lo- 
do, ed approuo.c tutti due ammetteranno quella dichiaratane , con fot- 
toferiuerfi ad ella; fi come anco farà la uerfona, che farà Hata eletta . 
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cufo di Retta da cònfidcrare il fatto pattato tri il Sig. Caualìere Bcfo2zo , c Sig. 
ih> dice Luuino, e dico, che niuna occafìonchebbe il Sig. Caualìere di dlrcalSi- 
dar mT * nor ^ uu * no * ^ he [e gli baue/ìe perduto il rif petto gli bauevebbe dato delle 
Laccherà- bacchettate ■ Non ci c dubbio , che quefte non fiauo parole molro offenfi- 
te.ef'tì ue,cpregiudicialiall'honore del Sig. Luuino , fé bene fono condicionalì; 
rifccfto cIk nondimeno chi con occhio diritto coufiderara anco la rifpolta fatta dal 
a ‘lui dit-. Sig. Luuino, la troucrà per lMtette rimeettere data lattee con quella fcari- 
ranno or - caroli honorataméce, e coraggiofamentCjC perciò non edere m alcuna ob- 
chibigì*. bligatione d* honorc con lui Che cofa di più 1» può fare ad vno,che ci of- 
' fende grauemcntc > per nottro ri fcntimento, che amazzarlo? IlSig.Caua- 
licre dice di voler dar delle bacchettate al Sig. Luuino con le quali parole 
Sottende graucmcntc, cd il Sig. Limino gli ri (pende, che chi gli vorrà da- 
re delle bacchettate, a lui darà dcll'archibugiare. che tanto è a dire , che lo 
amazzeri, e la morte è il maggiore di tutti 1 mali, per edere priuationedcir 
edere, ed è cofa horribiliffìma; onde retta fcaricato, sì per quetto^ome an- 
co per altre parole dettegli » che fono nel fatto clprcttcj e poiché il Signor 
Caualìere non pretende cofa alcuna dal Sig* Luuino per quettacagionej 
può il Sig. Luuino con honor fuo Itarfene cheto . Ma accioche nell' auuc- 
nirc non fegua, per la parte del Signor Caualicre alcuna nouità , e per ri- 
conciliargli animi loro già alterati » farà bene , per atticuramento di ciò, 
che ridetto Signore, che tratterà la pace Irà il Sig. Luuino ,c Sig. Annibale, 
dica, che prega etti ancora, che in grafia fua lia no nel l’auuenirc amic^ co- 
me prima, ponendo inoblio ognicòfa didifgutto fra loro pattato ,• il che 
etti affermeranno di fare , lenza venire ad alcun atto di abbracciamento, 
«e di altro . Talee il mio parere, 

Milano li 29. Giugno 161$ * 
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data , 



. e Bufone nemici , e ricercati dal Sig. Conte D. di dare 
a lui parola di non offender (i y ambedue glie la dannose 
f opra la parola del Conte , che ad e (fi hd detto di bauere 
battuto di ciafcnn di loro parola , che niuno ojfenderd 
l f altro , vi nono ficuri . Doppo ^ 4 . intende y che B. pro- 
cura farlo ama^arCì e ( per quanto dice ) ne bà prone 
legitime, onde della mano preuitne , e lo fd reci- 
dere fernet prima difobbligarfi della parola data al 
Conte di non offenderlo . 

Siricercafe A. è ineorfo nella macchia di mancatore di parola, e per 
confequcntc fc il Conte hà giuda ragione dolerli di lui, per non hauer le- 
uatola parola dataglieli non offendere B. il quale Cottola lua parola è Te- 
ttato morto , Alta 
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Alta imprefa fari la mia a fcriucrc /opra il propoflo calo, fe pur forfè ad 
altri non parerà prt lontuofa, non per altro però » che folo , perche ho ve- 
duto noui pareri diCaualien di varie Città, li quali tutti di piana concor- 
dia tengono, ed affermano che A. honoratamentc, e Icgitimamentc ha po- 
tuto fare amazzarc B. perche egli procuraua a lui la vita leuare , e che a! 
Conte perciò non cremata occafionc ragioneuole di fare querimonia con 
A per quello fatto ; ancorché prima non fi ha Icuato dali^obbligatione 
della parola datagli . Io entrarci in quella opinione, quando la prima , e 
principale ragione, cheli dee conlidcrarc in queltocafo, non mi mouclle 
a tenere il contrario; la quale è, che il contratto della parola data noné 
fcguito tra A. e B. le bene ad cilì a riguardo; ma è flato fatto tra A, e B. per 
vna parte, e col Conte D. per l'altra, c tra quelle parti fùconchiufo, e iti— 
pulato propriamente; perche il Co. dille ad A. mi date voi paiola di non 
offendere B c quello ideilo lo dille anco a B di non offendere A ,c ciafcu- 
no di loro rilpoic Sig. si ; c perciò il contratto è dato fià il C onte per vna 
parte, c ftà A. e B per l'altra dipulato di pari confentimento ; onde poi il 
Conte auuisò, cd allicurò , c ì* vno, e l' altro della parola da ambedue dii 
hauuta,c fonia quei lo auuifo del Conte fi curi viucuano , 

Con quello, adunque fondamento vcro,ftabilc, c certo, e che non può 
efler gettato a terra vengo a confiderare le ragioni apportare da i Confì- 
gheri, che fono per la parte aflirmatiua; cioè, che A. ha potuto con honor 
fuo fare vccidcre B. fenza leuarfi di parola ,eche il Sig. Conte non hà giu- 
da cagione dolerli per quclto di A e dal nhuto , che di quelle farò facil- 
mente li conofccrà, che il parer mio ( credo) farà buono, e certo. 

Il primo di quelli adduce ; er proua della fua opinione, quella corn- 
ai u ne regola si de* Legi Ili, come de* Politici , Che chi prima rompe la fi de, 
pojji , e ad effo rompere , e che pace rotta non è da colui, il quale per nona ca- 
gione ad offendere fi mone * Quelta conchiiione ammetto; ma non conu.e- 
nc nel noitrocafo, perche fra A.cB. non era feguita prometta alcuna; vi- 
ueuanoben ficuri l’opra l' aiutilo a loro dato dal Conte , che ninno d'cflì 
l'altro otiefo haucrcbbc , e quello in virtù della parola , che ambedue gli 
haucuano dato; ina fià A. e B «onera feguita prometta alcuna., c perciò 
muu di loro può dirli haucrcl'vno all'altro mancato ; ma ben dir li può, 
c con verità, che B. ha fatto cola mala in penfare, ò tentare di fareadaz 
zare A . ma A . è mancatore di parola, per hauer fatto recidere B. locto la 
data fede al Conte, fenza hccntiarfi prima dalla parola data, e per l'auui- 
fo datogli dal Conte, fopra il quale B. viucua ficuro; e propriamente que- 
lli è mancatore di parola, perche non ha adempito quello , che promcllo 
haucua, cd era in fuo potere di tare, c non l’hà fatto, nc meno rii airi.» ra- 
gione dal medclimo apportata vale,cdc. Che la paiola datadi nonufjin- 
dere,fi dee intenda re (landò le co/ e, come erano nel tempo , che ftì data : per- 
che queflo hà Polo luogo t. à li contrahcnti, cioè quando tu prometti a me, 
cd io a te, ma non già quando io prometto ad altri di non far cofn comra 
la perfona tua, e conerg la parola ad altri data, fai bene da villa n Caualie- 
re; anzi da traditore ; nè quella tua mala attiooe mi libera dalla prometta 
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ad altri fatta,cd a loro richieda, di non offenderti, ma rerta nel Tuo edere; 
perche a quegli, ed a me fol® tocca, c polliamo difobbl ignei da ella , vno 
col rinunciare la parola hauuta , e l' altro con leuarela data , conchiudo 
adunque^ che A. doueua prima licentiarfi,e Icuarfi di parola col Conte, a*, 
■quale fi era obbligato . 

da fitc. Aggiungo ( *1 c ^ c non m i A può negare ) poiché da tutti li Configlieli 

parola P er I* parte di A viene ammeflo, che Pattume di B in tentare di fare amaz- 
tr$ offer.dt zare A. durando la parola data è infame, c vituperofaj ma per qual cagio- 
* infame, neella è taledimandoio ? non vi è dubbio , che nr farà rii pofto , perche 
ella c contrala parola data al Conte, ma non gii per hancre egli alcuna 
cola promeflòad A. fetalcadunquccllaé, e tale parimente pcrPiffcfla ra- 
gione cfler tenuta fi doueri quella di A.contra B. fatta . 

Dice il fecondo Configliele . Che chi mane a di fede pofji , edalnìman- 
care 3 ech la promeffas' intende (ìaneibns rebus prout Jiant . A quelle ra- 
gioni di l'opra fi è rifpollo, e fot o fi dirà anco alcuna cola nel rilp m fere 
all* oc tauo Confighcrc, quafi nel fine ,c per non lalciaredi parte rn altra 
ragione Ja quello Confìglicre portata, fondata con l'autorità di Cicerone 
inquella fila belliflima lilèfa fatta per Milone.che dice. Eslen ni h&c /«- 
dices non fcripta,fed nata lex , qiiam non ddici/nus , accepimus , legimus, 
verum ex natura ipfa arripuimus% hauji nm , exprefjimus , ad qua/n non do - 
cli,f fatti, non infiuuti, f :d imbuti fumits . Kr (i vita n offra ad ahquas 
injidias , fi in vi fu , in tela, aiit lacromim , aut inimicorum meid Jiet , omnis 
bonefla ratio efiet cxperiend&falutis . Quella fentenza c belli dima, e vera; 
ma impropriamente è Hata allegata , perche il cafo tra Milone , e Godio 
leguito c molto diuerfo da quefto, ne fi può in alcuna parte pareggiare, ol- 
treché fi dee auuertirc alle parole di Cicerone, c paratamente alla voce in - 
eidiffet . La quale lignifica , c denota calo accidentale , ò fortuito , ed in 
atto, nel quale quella fentenza parla , c propriamente hi luogo / ma non 
fuori di quello, ed in cafo penfato ( come c il nollro )c fatto per altrui ma- 
no . Quelli dice anco , che A. non doueua afpettare 1* effetto del trattato 
di B. conrrafui; ma che gli baltaua Colo eflcre ficuramcntc auuifato di 
quel o che B.contra lui mar htnaua, ammeflo quello, non ne {eguc però per 
ncccffarii* confcquenza, né per Taltrc ragioni da quelle addotte, che A.fia 
difobblipato col Conte della parola a lui data, c che poffa fenza Ieaarlaofi» 
fendere B. per quello, che già foprafi è detto , e non feguendone quella 
conferenza A. retta macchiato di nome di traditore, c mancatore di pa- 
rola, ed il Conte, a cui dato parola haucua, oftefo . 

Ri (pondo anco ad vn altra ragione , che quelli apporta a fau ore di A. e 
dice . Cheti Conte non hà occaftonedi dolerfi di A. e lo deue hauer per ifcu - 
fato dell’effetto in preuenire B. f e bene notigli hi fatto motto alcuno $ per- 
che li r aualierifii autorità Cogliono pigliare quelle parole ad effetto , che fat- 
to la orotettioneioro alcuno de* nemici non ardifca offender c l'altro, e Coffe/ o 
non babbitt occasione di dolerfi ; ma H. che Qccaftonc hi di dolerfi apprefio il 
* Sig. Conte del trattato di A. fe egli è ftato\il primo a macbinare contro A 9 
ed b.ì mancato difetti oltreché, J e A t hmjfe fatto motto al Conte baueriA 

parfo. 
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parfoy che httueffe voluto ricorrere a 3 fu per iori per far cafligare B. cefi , che 
gli f piriti generofl non foglio no fare, per mofirare al inondo^ che e[]i fono Zu- 
fianti a difenderli da loro nemici , e fare quei rifent intenti , che fi contiene. 

Tré ragioni vengono in quello luogo apportate a difefa di A. La prima ten- 
de a prouarc, che il Conte non hà occafione di dolerli di A. e che lo deue 
haucrc per ifcufato , fc non hà fatto a lui motto di quello voleua fare ; e 
quella prima ragione nuolgendo iocontra l’auucrfariodicojfc hCaualie- 
ri Cogliono pigliare quelle parole ad effetto , clic Cotto la loro protettone 
alcuno de* nemici non ardifca offendere l'altroj hauendo dunque A. offefo 
B. Cottola parola, e lotto la protettone del Conte, eflo hà anco offeiò; ne 
ciò fi può negare . La fecondai acetiche l’offefo non babbi a occafìone di do- fine ter 
lerfi . Quella :n tutto fi ribatte , nè fi alimene, offendo con tra il proprio *™ufi 
fine del contratto; ma il vero fine di colui a chi è dato parola è accioclit li ricerca 
ncni-ci nel i'auueuii e non fi offèndano , c per accordargli più facilmente, parola di 
perche cola rimelìaè come accordatale Ji hà mancato di lede , amn effò «»» es- 
anco per vero, che hauefle trattato di fare amazzare A. contra la parola derfi . 
da 'a, per non efierc venuto a fine del trattato , O" ad bue res erat integra , c "f a r, *“ 
€&•« erat penitenti a locusy non eflendo l'opra Hata ridotta al fine,* oucro 
venutola airatto, e quando Copra quello trattato folle fiato dal Conte ri- * c#r "' 
preio, poteua a lui rifpondere, che era tero,che ciò haueua trattato ; ma 
che riconofciocoli poi dell'errore , da quello li era ritirato , effe ndo co fa 
Angelica l’emendar fi . La terza , cd vltima ragione è che fe bauefje di Emendar- 

quello fatto motto al Conte batteria parfo, che hauefle voluto ricorrere a fu- fidate er- 
periori per far cafhgare B. cof i che gli f piriti generali non f agitino fare &c, r f re * vir * 
Alia quale rilpondcndo dico, che legga queito Configlierc quello, che 
fcriuono . 

Don Girolamo d’Vrrea nel Dialogo del ver. hon mil.fol. 13 1. e t6i. il Se fi può 
Malfa contra Tvfo dei Duello al cap. fi. Flaminio Nobili nel terzo difeor- ricorrer « 
fo dell’honor. fol. 19.0 10. Il Conte Annibaie Romei del Ducilo toì. d Princi- 
181.H Conte Giulio Landi nel x, hb. delle att.mor. fol. 129. voi. 1. FAI- pe per a- 
berg. nel lib.4.cap. 24. c 34. Li quali tutti s’accordano, c ainmcttono,che d*l^ 
da Caualicri fi poffa honoratamente andare alla gmflitia per aiuto delle of. 
fefe riccuute,alia quale opinione LodouicoZuccolo nel Difcorfo dcll’ho- 
nore al cap. 35 . fi fottofcriue , dicendo, che la cura di terminare le querele 
priuate fi lalcia a’ Giudici, ed il Conte Alberto Pompei nel luo libro deli’ 
cfame dcll’honore al cap. 1 2. del lib. 3 dice. Quelle ingiurie y che per inter- . 
pofita mano, o nell* interposta cofa fi patifeono fentoviuamente , che non 
fta di f 'dice noie procurare il braccio della giuflitia j cd a quella opinione, 
io mi fottofcriuo giudicandola vera , ed houefia j perche quelli, che per 
interpofita perfona altri hà fatto offendere , ( c quella forte di oflefa del 
Faullo nel lib. 2. al cap. 3.6 dimandata offela per via indiretta ) fi c mac- 
chiato da (e fteflo , ed hà perduto l’ honore , c perciò come malo , e trillo 
huomo,c non piùCaualierefi può dalla giuflitia honoratamente far calli- 
gare, per non abboccarli con l’armi con vn vituperofo,e federato , e con 
quella forte d'huomim vn Caualierc, non può acquifiare cola alcuna, an- 
cor 
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cor clic vinca, anzi la vittoria gli fari perdita graucj onde ne teglie, die 
nè anco quella Tua ragione vale; nè per quello lì leua,chc l’offclo non pof* 
fa far vedere al inondo, che egli è batleuolc difenderli da* fuoi nemici, c di 
far quei rifentimcnti a’ qua li è obbligato, perche quello dee ha uer luogo 
fri Caualieri in due cali foli; in vno nel tempo, cd atto delPoflefa. Conce 
Romei nel Difcorfo del Duello fbl. 180. Conte Landi nel fecondo libro 
delle att.mor. fol. 128. voi. i.AIbcrg. l»b. cap. 34. e$f. nell’altro dop- 
po l’offcfa; ma quello viene da ogni legge vietato , nondimeno per buono 
da’Caualicri è ammelTo quando in tempo, ed honorata niente è fatto . Mut. 
lib. 1. Rifp. i.e lib. ?.Rifp. i.e2.Horafecjucllohà fatto fare A. coatra B. 
è operatone fatta honoratamente dicalo cni tiene fale nella zucca ; c per- 
ciò A. haucrà fatto cola da tutte le leggi prohibita,ed anco dalle Cauallc- 
rc fche . 

Dal terzo Conigliere fi apportano due ragioni a Pertùgio di A. vna è. 
Che chi hà dato parola di non offendere, non ha dato parola dt lafciar fi offen- 
dere, e però in caffo tanto grane chi procura ilffuo [campo non manca di pa- 
rola . 

Quella propofla è vera, ma non conuiene al noflro cafo j pcrcioche al- 
tro c procurare il luo fcampo,eflcndo aflahto,ouero machinatogli contra, 
cd altro è offendere penfatamentej potendoli anco cercare il fuofeampo 
lenza offendere altri con deliberato coniglio; ma offendere contra la pa- 
rola ad altri data, egli c vn mancar di fcic. L’alcra ragione è. Cheè Jcn- 
tentiato nel foro de’ Caualieri . Che par pari non refferre timidum e(l . fc d a 
quella ragione parimente i’iffcfla rifpolta conuiene, cioè , che ella non hà 
luogo nel prefcntecalò , perche ammcflò,c non conceduto eflcr vera, non 
nc (eguc però che li pofià rendere il pari fenza difobbligarli prima con chi 
fi hi dato parola , fc non in atto prefuite, cllcndoafl.il ito. 

1 1 quarto Conigliere dice, che colui mancatore non fi può dire, che all’al- 
trui mancamento s’oppone per di/effa della propria vita , e ffe con la ffo ^ a è 
lecito npulffare la fforyj, e ribatterci perche donerà efjere dittate, dall’ infi- 
di e mortali , di chi contra la rotta fede ardiffc e di tentarle , in qualfìuoglia 
modo dt fender fi t Dee tutto il biafimo ricadere ffopra chi volontariamente 
maih nò contra la vita di chi ffotto la fede viueua (icuro , e dii. hi sformata- 
mente hà ffat:o quello per propria dffeja, che fatto non hauerebbe già mai ffe 
l’auuerffaYiO col maricaintniufuo non l’ bautfje sJcr\ato . 

Più cole m quelle parole li dicono, alle quali ordinariamente nfponde- 
rò . Lhe mancatore none colui che per dflie la della propria vita s’oppone 
all’altrui mancamento , Dico, che niente vale hora quella ragione, non 
conuenendo al noltro cafo , le bene in fc Itcfla e. vera ; pe^he A. non lì c 
oppolto per propria dii. la, non cflendo venuto B all’atto Collimo, cd all* 
armi con lui, ma egli fi è oppolto per rclatione altrui a B. il quale era anco 
in flato di pentiti!, e di riuocar l’oidinc, fe pur l’haiicua dato, nc Ira loro 
era feguito parola di non offenderli , c perciò il confcqucntc di quello ar- 
gomento non fcguc. fc le bene c ia venta , che con la forza c lecito ripul- 
ire la forza, non viene però per ncccliana coniequcnza,chc fi polla offen- 
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dere il Tuo nemico fenza lcuarfi di parol a, fc non in atro prefente > quando 
da lui li foflc affaldo; ma non fuori di eflo , e quella è la nofira queftione. 
Biafimograndillimo merita certo chi volontariamente machina contra al- 
cuno, che viua fìcuro fotto la fua fède; ma B. quando anco haueflc machi- 
nato contro A. nonviucua però A. fìcuro fotrola fua fède, perche ad elfo 
non l'ha ueua data; ma sì bene al Conte, c perciò quando egli fòlle venuto 
airatto proliimodi offendere A. fotto la dat i parola, haucrebbe mancato 
al Conte, ma non ad A. egli è ben vero, che B haucrebbe operato villana- 
mente, e crifian ente, fi come hi anco fatto col fol trattare; nè per modo al- 
cuno li puòdirc/.he A sforzatati ente h.ibbia fatto quello,che hi fatto per 
propria difèfà, perche egli non era in cafo di necefliria difefa, c fel 'auuer- 
fariofuohaueflecommeilò mancamento, perche ne haucrebbe poi egli a 
fare vn altroper rifpolfa;anzi quanto più quelti procederà honora amen- 
te, e da vero Cauaherc contra quegli, tanto più apparirà la luiinfam a, e la 
virtù fua maggiorir.ente rilplcndcrà, cnon conuenendomai agli huomi- 
nida bene, cd honorati far cofe male, c trilfe con tutto, che altri ne faccf- 
fe,ed Ari (forile dice, che l'huomo da bene non dee mai far cola federati 
ne anco per faluarfi la vita ; il clic è anco con forme alla nofira Religione 
Catolica, che più predio, che peccare offendendo Iddio , perdere la vita- 
ti dee. i in- 
seguita 1 * iltc fio, e dice . TV(<? quefìa accidentale c tre on fianca di bauer tac - 
ciato, a chi la parola fu data di non eficr più in obbligo di oficrnarla è di tale 
pefo, ebepofia far cadere nella colpa di mancatore di parola ^4. pere toc he 
fi come , Je pure al Conte it fuo difobbl go bauefj'e [igni ficaio, batter ebbe non- 
dimeno con honorfuo , potuto valerfi contra lui voglia del mede fimo giuoco 
deli* auutrf arto . * 

il leuarlidiparola con colui , al quale fi è data di non offendere altri, 
non è circo/hnza ( a mio credere ) accidentale; mi cagione primiera , e 
principale , cd obbligo vero, e reale di virtuofo Caualierc ; cd c di tanto 
pefò, che chi a quello manca perde meritamente i 1 nome di Cauaherc , ed 
acquifia quello di mancatore di fède, c ad A. farebbcfolo ballato 1* eflerfi 
difobbiigarocol Conte, della paroladacagli»il che fatto ('ancor contra lui 
voglia ) haucn iogh però dato tanto tempo di potere auuifare B. fe dop- 
po 1 * haueflc offefo , non farebbe perciò fiato mancatore di parola , nè 
come politico, nè come morale Caualicre hau rebbefara attiene ma- 
la , ma corre Chriftianosi. Il lcuarfi di parola nonèaccidentaie cir- 
condarmi ma ( come hò detto) obbligoC ualierefto, enarrale, enee 
più, perche deuefi a tutti ofìeruarc la fede » e chi a quella manca diuiene 
infame, e per natura il dare la fede obbliga Hioodlo , e Thonore inficine; 

f ierciochela verità ndlccofefattibilièilbene, el'honefio a cui Thonore è 
egato; onde chi rompe la fede, rompe inficine il ! egame deirhonefio , c 
dcll'honorr, e clu commette cosi gran fallo, non può fc hi un re di non eficr 
Dotato per trillo, edishonorato. Albert hb. j.cap. 5 * c quello , che è 
obbhgoah natura, per tutto il mondo c tale , c ha ragione naturale nelle 
guerre* c fri fòldati, e Caualicu s'attemde, roq cficndoui ragione piti cer- 
ta 


Biafiruo 
toc rii* chi 
tu addi** ~ 
contra U 
fedo data. 


Con vn at- 
to ditlxmo- 
rato non fi 
jdi 1 fa 
alC boncr* 
proprio , 


Il leuarfi 
di parola 
e di ouùli— 


5 ° 


Fide m 
tutti fide* 
ofjtruart . 

Infame « 
dii di pa- 
rola inan- 
• a . 

Obbligo di 
natura per 
tutto è 


•"Ragione 

naturali 

nelle gurr. 
rt fi dee 
«Vendere. 

Mancar 
•di fede e 
vn di 
fìruggere 
la natura. 

Equità 
naturale , 
t fuo'fon- 
datneniOy e 
fine. 

Fede 'e il 
fonianmi- 
to deii'i»*- 
viatia fio- 
città. 


Centrarti 
qn..ttJc re- 
liatvo nul- 
li. 

Contratti 
quando di- 
negano 
neìcjj'ari. 


éo Libro Secondo. 

ta,nè maggiore , ch'eia naturale , cdeflèndo il mancare di fede contrari® 
ad ella, il Ternaria adunque farà conforme ; la ragione naturale merita- 
mente deucfi fcguire,ed attendere, perche quell* atto è per natura vietato, 
che al diflrtiggi mento di ella tende * ma il mancare di fede è tale, adunque 
è per natura vietato* l'equità naturale fopra la quale 1* ofleruare la fede fi 
fonda, hà per fine la conferuatione, e l'accrefcimento dell* V muerfo, c per 
ronfequente dell* huomo, come fua parte nobiliflìma , e perche la fede è 
il fondamento deirhumana focietà,òcompagnia,e la perfidia la lei pelle, 
come dice Platone nel Quinto delle leggi , perciò il mancare di fede , farà 
propriamente vn rompere il nodo deli* humana conucrfatione , la parola 
adunque data li dee mantenere, per non cadere in quelli errori . 

Vn altra ragione quello illefio Configliere, adduce, la qualcè. Che 
quando il nemico s’accotge , che l* infidi etto da lui bà fi copertole fine infidìc 9 
la vendetta dell’ auuerfario temendo y fià l’vltimo sformo, per preucnìrlo,fli~ 
mando neceffario ajjicurar la propria vita con l’altrui tnorte y e mentre l’altro 
della rotta fede con li confidenti fi duole , fà ( benché tardi ) conoficcre al ne - 
ghgentc y che a chi rompe la fiede y non fi dee la fede ofleruare . 

A quella ragione di fopra a pieno li è rifpolto , lolo hora dico , che ella 
non c ragione, che faccia cllcr buono il confcqucnte dell* argomento , il 
quale c, che perciò coflui reità di (obbligato, lenza altro della parola ad al- 
ti 1 data* c non rcltando difobbligato , offendendo il nemico , commette 
errore . 

Palio a rifponderc alle ragioni addotte dal Quinto Configlierc, il qual 
dice . Ver l’abufio, ed inofjeruan'^a delle conditioni J opra le quali fono fon- 
dati gli obblighi , e fi rifcmdono giallamente i contratti . Ma B. hauendo ten- 
tato i danni nella vita di A. con trattenendo all ’ obbligatione , ha ref o nullo % 
cd inualido totalmente il contratto della parola , onde perciò %A% rejia libero 
da ogni obbligo di parola parimente data • 

Quella ragione erodo io, che non faccia forza, e per maggior chiarezza 
pongali l’argomento in forma. Li contratti per non ofleruare le condi- 
tioni di eili lì annullano , quello è la verità » fidamente però ne contratti 
innominati^ negli altri ancora di conlciitimenco delle parti ; perche fc 
bene da principio quali tutti li contratti (ono volontari* latti diuengono 
necclìari in modo, che ad vno non è lecito da quei ritirarfi , lenza il volere 
dell'altro . B. non hà olìeruato le conditioni del contratto vcrlo A.adtin- 
que il ccntr ttoc rotto, c nullo * e quella è la conclusone , ouero confc- 
quecza dcll'irgomcuto , e non quella fatta dall* auuerfario Configlierc, 
cioè, che A.rtila libero da ogni obbligo di parola parimente dataal Conte, 
il che è fallo, come fi è detto * perche tra A.c B.. non era leguito contratto 
alcuno ; ma si bene tra A. cd il Conte , c da quello ne legue anco , chela 
jsropoficionc di mc 2 o di quello argomcto c fida, ciocche B.nonhà oficr- 
uato ic conditioni del contratto; ma e anco falla per vn altra ragione , per- 
che ancorché fri loro folte leguito il contratto ( il che però non fi conce- 
de ) B. non e venuto all'atto profiimo del dchtro alcrittoglij la verità è pe- 
rocché 1* obbligo accedono , che era fri A. e B. di non offenderli > nato 
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dalla parola da loro data al Contener cagione del trattato di B.rcfia evin- 
to, eflendo però vero; ma non refiagià efiinto per queilo 1* obbligo della 
parola data da elfi al Conte; perche diltrucco gli acceflori,non vien difirut- Muffo- 
tc^ii principale ; ma si bene caduto a terra il principale, annullati vengono r ; 0 di - 

parimente gliacccffori fuoi , hauendoda lui vita . Seguita quelli, e dice, firmo non 
la pace, materia più filetta, e delicata della parola per nuoua , e legittma. è difirut- 
cagionefi può rompere feniche chi la rompe incorra in nota alcuna d* in fa- toil pria* 
miai ma l* occafioue data da B. ad A.dcaufa nuoua , e tegitima , adunque ci £*“ • 
ferina nota di mancatore di parola hi potuto. A. altresì procurare i danni , e 
la morte di B. v ^ , g r..„ 

i* t>»lpondoa.qnefloargomento>cdico>chclalui confcquenza non lega; 
perche quella ragione hi lol luogo fra li pacificati ; ma non con vn terzo, 
al quale li habbia dato parola, c quella prima lì hi da ieuare a chi lì è data, 
jper non cadere nel brutto nome di mancatore di fede fe non nel calo , che 
li è rifpollo al lecondo Conligliere, ed bora rifpondendo a quello fi repli- 
cherà . Forma quello iltcflo quinto Conligliere vn cafo, e dice . Che dan- 
dola parola data ad vn tergp da due nemici di non offenderli , vno all * impro- 
uffo affolla l’altro per ammalarlo, el’ a fi ali t or e refi a vceifo , per quefio 7is» im- 
Vvccifwe non fi potrà dire mancatore dt parola . v : . . . > ; . . . ir anime 

Quello ( per cflèr la verità )già da me è fiato ammefio, c conceduto; ma *U*P* r ° m 
il puntoé, che quello calo none conforme al noltro, che trattiamo; onde l * 'Jf* 
lVllefla ragione non vale; perche quegli non hà contraucnuto propria- ^ L 
mente alla parola data, ma per difendere, c (aluare fc hà vccilo il nemico JST dà 
a ncccflaria Tua difela, e laiuezza, e quclto c lecito, e permeilo non lolo da" \ ui a/faii» 
morali, ma anco 4a* Ch; illia ni nel tempo dell* offefa , nc tempo haucua di t0 . 
leuarli di parolacon colui a chi Thaucua data , ma A. non hà ammazzato Dififa è 
B. propriamente a neccflària lua difefa,e per conleruarc la fua vita, nia per fcrm (U , 
vendetta; la quale non Polo fecondo li Carolici precetti, ma anco fecondo f'tndetu 
i morali in quello cafo è vietata, cd A. haucua tempo di fcioglierfi dall’ • 

obbligo nel quale era col Conte, per la parola datagli , ed in oltre per ma- wtt ** » 
no d'altri hà fatto commettere il misfatto, cofe tutte, che aggrauano il 
delitto, nè egli in modo alcuno refla libero dalla parola data . 

,, Dal fello Conligliere per difendere A. fi dice. Che ogni huomo è obbli- Tutti f*. 
goto òlla propria difcfaB. hà tentato di fare offendere A. adunque .AL bene, "> Mtì- 
c gì aframente, e con buona ragione fi è mo(Jo a fare offendere B Li prima l* u 
propofitione di quello argomento ammetto vera ; ma il refio dcU'argo- 
mento rifiuto, come quello, che alla quefiione nofira non conuicne ; per- W**- 
chequi non fi difputa,lc A. fi è mollò per luidifefa a fare offendere B. ma 
lì tratta, fc ciò A. hà potuto far prima che difobbligarfi della parola data 
al Conte, c perciò non conuicne, sì per quello, come anco, perche U con- 
figliente di elio non conchiude, ammefio ancorala propofitione dimezo, 
e per altre ragioni di (opra apportate rifpondendo ad altri, che il ripigliar- 
le di nuouo tuperfluo farebbe, fi come infieme farebbe rifpondere ad vn al- 
tro argomento, che quelli fà . Che fi può mancare a chi hànoi manca . Al 
quale ? pieno di iopra fi è nfpofio ; fi come anco fi c fatto a quello, che 
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pur quelli dice . Che A. haucua promeflo di non offendere B. e vicende* 
uolmcnte B.di non offendere A. B. rompe il patto , c feioglie l'obbligo/ 
adunque A. parimente è dilciolto, La qaale rifpofta mi gjoua replicare* 
Quelta promefla none dubbio, che quando fòfle feguita trà loro dùe'A* 
renerebbe fciolto dalKobbiigo per cagione del trattato fatto da B. contri 
lui; ma perche 1 contratto none fra Toroide feguito , ma tràil Conte, cd 
A. perciò A. non retta di (obbligato col Conte , perche egli" non ha rotto 
patto alcuno contra A. e perciò nè ragioneuole , né giuda fi potrà diman- 
dare l’attione di A. contra B. fatta . Né meno è buona quelniltra ragione 
da quelli apportata, la quale è . Che *4 con dia parte al Conte del tentati* 
ho di B. battere hbe dato f ’gno di paurofo, e chef irebbe caduto in opinione al 
Conte yChe bautjje voluto, che altri factffe lafùa vendetta . * V 

Perche dico io, quale è maggiore errore in vnhuomo, òil dar fegno di 
eflcr timido > oucro faifi veramente conofcerc per fido, e traditore,non vi è 
dubbiochcquclti due vltimi fono vitij maggiori, c più abominetioli , ol- 
treché il dar legno di efler paùrolo è argomento , e conietrura , che fi fa dì 
colui » il qual legnale può eiicre lolo apparente, e non nccefiano, ma faifo 
per npn cficrc colui in verità tale; pcrcjoche if fegno per fua natura nond 
più vero, che faifo, e puòcflcrel'vno, c lfaltm>egUaWnte , fetiori quella* 
maniera, che i Greci chiama no Tecmino, cioè fepnoneceftariò* **■*- & 
Dico anco, che ad A. baltaua dire al Cónte , efie a Ini leuaua la paréti- 
dacagii di non offendere B. fenza renderne la cagione , non effendo a que-* 
ita; ma si bene a quella obbligato di fare , e perciò facendolo inditio di ti- 
mido non daua;anzi inoltrato cuore, ed ardire hauerebbe, c forze di poter 
folo al nemico oppor/i,crdi(tere.Biafimeuole ( come pur quelli dice* che 
è) dico io, che ^d alcuno non Tara andare al Prenci pé per aiuto delPoflcfc' 
riceuutc , fonie (opra Jiò prouatorifpondcndo al fecondo Configliele , e 
perciò reità quefta ragione vana , e Tal tra da i limili leilata non ferue al 
Poltro cafo, le bene in le ftefia è vera; perche non dico io, che A. doueiu* 
ricorrere al Conte a dolerfi del trattato contra lui fatto da B. nè meno ch«* 
co, che da luidoueflc procurare, che iefle caligato , nè che egli dalie li- 
cenza di rilertirli centra B. ma dico , ed affermo , cheegli era in obbligo a 
lui aftdàrc per dilobbhgaifi della parola datigli* fenza fargli motto d’altro 
dicendogli fidamente . Leuo a V. S. la parola datale eli rton offendere B? 
e piglia V . S. termine otto, ò dieci giorni sfarglielo fapere ; ma in' quello 
tempo non poteua offenderlo ; peichcfrà quelloegli reftaua da luì affìcuw 
rato; ma B. hauerebbe ben potuto in quello mentre, e doppo effere fiatò? 
auuifitodal Ccntedella leuata delta parola offendere A. e perciò A. fa- 
rebbe flato ìaobbligo di guardarli che fe così A.hauefle fatto bene, cd 
honoratamentc, c da valoroloCaualiere proceduto hauerebbe . v r - 
Il (ctònio Coufigfiere apporta per difefa di A.C bela parola che danno due 
ater^eper/ane di non offendere , hàfeco di fua tinnirà conin ione tacita ciye 
l’vno non innoui contra l’altro vicendeuolmente } il cIk non e fendo offerii ato 
dal primo , che manca , nè il f ?condóè tenuto a co fa alcuna ; perche la conditine 
ne niente pone in ejkre , ed eff ondo l’ obbligai ione condii tonale , al ceffate dell 4 
. . con- 
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condì ti onc , ccffa l obbligo, fi che non offendo tenuto in co fa alcuna coluta chi Condhìon * 
prima fu mancato f otto parola di tergi non fard , chi dica, che egli fi a obbli- viene fe- 
gato a dolerfcnc con loro ; perche questo auuifo non farebbe ad 'altro ejfettoi ne in 9- 
che per di ( obbligar fi, il che concluderebbe fe già non fofie dif obbligato . r * 

QuciU ragione ha {blamente luogo fra due nemici, che fi "danno fra Conditi - 
loro Itali parola, e non con la terza perfona con la quale* fi è contratto prò- nt , cl* 
priamentc 1 obbligo, perche la tacita conditione delia parola, che danno P orta f <co 
due a terza perlona di non offenderli é, che niuno di loro offenderà l'altro u 
lenza prima fcioglierfi dalPobbligo di cfla, c perciò effóndo falla la propoli- c \* Ji , 
tionc dell argomento, ne fegue,che la conclufionedi elio , che con quella ° 
li h,e parimente falfà, perche falfo ranteccdcntejfalfo è anco il cófèquentc, 
e a in oltre tràquefh obbligoalcuno nè tacitarnéte,nccfpiefiirncnte è fegui- 
to,c quando pur vi foflè intcruenuto , e fi fofie nel modo detto difciolto, 
quello loro fcioglimento non gli difobbligarebbe dalla obbligatone, che 
hanno con la terza perfona, alla quale hanno data parola, per efier contrat- 
tq qon altri fatto, c non cficndo fcioltoquc.lo obbligo, come dall’auuerfa- v 
rl 9# prefuppone, fi conchiude, che A. era in obbligo d 1 difobblig trfi,('co- 
m£ pur r fittilo auucrfario afferrn * efier la venta ) quando non fofie dilob- 
ligato; ma difobbligato egli tiene, che ila, il che però non é vero (come fi 
è detto^ e per maggior confìrmatione, che A. non fia difobbligato col 
v-onte, dico che 1 obbligo fi annulla col pagamento di quello, che fi deuc, 
quello che fi dee al Conte da A. per cagione dcll'obbligatione, che h à con v 

lui, c il mantenergli ciò che gli hà promefio, ouero leulrfi dell 1 parola da- 
tagli di non offendere B ed in quello modofciogliere il contratto; ma c di * . 
non fi e euatoconcfiò lui d illa parola datagli ,cd hà offefo B. adunque il 
4uo oljoligo non è reffato annullato . 

Dico anco, chela ragione addotta dallVuuerfàrio potrebbe forfè hauer Qp** r d* 
luogo nel foro contcntiofo; ma nel Cauallerefco nò; e le querele d'hono- d ' ,Kn f* 
rcconlelcggidell’honorc fi deonogouermre, e legge hà da efier tenuta 
1 opinione, e la confuctudmede'Caualicri Mut.lib. z. Kifp. a. e l'vfo, e la ‘ 

confuetuJincde’ Caualicn èdidifobbligarfi primi; cosigli anni pafiari fe- m zout r+ 
ce il Sig. Federico Sauorgnano col Sig. Marno Coloreti , fri quali , doppo nere. " 
1 aboattimcnto tri loro feguito a Panaggio,fù fatto pace, ed hauendò (dop FmUrU* 
po alcun tempo ^ il Sig. Martio innouato alcuna cofa contra le conuentio- Sauorgno» 
n« (come egli dice ) tri loro ftabilite, prima che venire d ni una rottura col no i e fi* 9 
Sig. Martio, volle con vna fuafcritturainuiataeIi,difobbliparfidall.» paro- t Mt0 : 
la datagli a Panaggio, e di ciò la ragione é che fe quegli a cui fofie 
mandato vna disfida non la volefie accettare,ò perche la querela non fofie LJL-X#- 
combattibile, ouero per juil fi vòglia altra cagione, nè gli dafièrifpolta, f^fj 
non può offendere il acmi co, che lo sfidò fenza prima informare il mondo * 
delle fue ragioni, ed appretto quellogiulfitìcarfi , il che facendo dimoltra, 
che non hi afficurato il nemico, perche col racere verrebbe ad haucre ac- 
cettato la disfida , e pcrconfequencead hau re a ncO' allieti rato il nemico, 
ci offendendolo in quello tempo, diucrehbc mancatore di fede, ed infame, 
non cficndo, doppo la disfida a niunde'Caualicri lecito offenderli, le non ' 
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nel modo, c luogo debilito. Mut. lib. i. cap. 1 8. Faufto lib. j, cip. i 6 . Pa- 
ris del Pozzo hb. z. cap. S.elib. 9. cap. 17. Quanto meno poi fi può offen- 
dere il nemico fotto parola, e fede data ? anzi chi offende altri lènza auui- 
1 arlo, opera da traditore; il detto Paride nei lib. 1. alla queflione 7. e lib. £, 
quell. 1 1. e hb. 1 1. quell. 7. Corradi conci* 2.4. Ammirato lib. 2. Di(p z* 
fol . 45. Appare adunque in contrario edere» e la ragione » e lo Itile de* Ca- 
ualieri,c fé il Sauorgnano li volle difobbligare con quegli a cui non era più 
obbligato» per hauer dalla fua parte innouato , c che fenza altro io poteua 
offendere , ( come dicooogli auuerfari, il che però non ammetto ) quan- 
to più poi il difobbligarfi conuienecon vn terzo, e quello argomento de gli 
auuerfari è dal limile, il qual però non conclude j oltreché fi è prouato, 
che quando anco conchiudeflè , haucrcbbe lolo luogo nel foro contcntio- 
fo, ma non nel Cauallerefco ; nel quale fi tratta, ò fecondo la ragione na- 
turale, oucro fecondo lo Itile, e confuetudmc de* Caualiierì . Che dubbio 
ci è, che quei, che riceuono parola da due di non offenderli, lo facciano per 
beneficio di coloro , che la danno , e lenza altro chi la riceue prefu ppoOc, 
che da coloro, che glie Thanno data fi manteneri, per non cadere nel notkt 
di mancatore di fede , titolo infamiliimo ; ma di più dico , che tanto è la 
parte, ò intereflc, che hanno quei, che afficttrano altri, che forfè è de mag- 
giori; poiché fi deono fax mantenere la parola, per non venirein opinione 
apprcflo il mondo di edere di niun valore , e di niuna Itima , ed anco per 
non incorrere in vn altra forfè, e peggiore della prima, che edeffi non hab- 
bianomano,e parte nciradaflinamento. Dico, che c la verità, che quelli 
due pollo no d'accordo leuare la parola data a terza perfona , e non folo 

J |ucfto è vero, ma ogni vn di loro da fe lo può honoratamente fare , fenza 
arli né IVno, nè l'altro ingiuria; nè meno perciò fare , fi difprezza quegli 
a chi lì è data, come dice quello Configliere ; deprezzarlo farà bene offen- 
dere il nemico penfatamente fenza leuarfi , ò liccntiarfì con cfìo lui della 
parola datagli di non offendere il nemico, perche ( come hò detto ) fi ino- 
ltrerà di non farne conto, e quella frà tutte ^ingiurie è la maggiore ; per- 
che fa la pcriona deprezzata tnen che huomo; ma il liccntiarfì cindubitato 
legno dell* honore, che a lui fi porta . 

Niuna forza parimente fi vn altra ragione da quelli addotta . Che colui 
contrail quale è /tato machinato , rtfia di/ 'obbligato , battendo il mancatore 
leuato il confi mjo, e ebe non è tenuto far partecipe di ciò, chi ricettate la pa- 
rola . 

Non fi tratta in quello luogo , né fi difputa fe A. obbligato era far par- 
tecipe il Conte del trattato fatcoglicontra da B. ma il difpucar noltro è fo- 
pra la queilione, fe A. era obbligato liccntiarfì dalla parola data al Conte» 
prima, che offendere B. luuendo egli machinato contra la perfona fua ; e 
perciò cella quelli ragione, come quella, che non hi luogo nel noltrocafò; 
fi che non conchiude cofa alcuna a fcruigio di A. ma ben contro A. feruc 
il Cafo da lui addotto di Paride del Pozzo nel lib. 2. alla quell. 6 . perche da 
quello appare, che vicende ambedue li combattenti violentemente nel bat- 
ta fi taor niello Beccato» non poflòno^ eflcr puniti, nella pena del ban- 
do 
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do fatto, chi dijqaello fuori vfcirà,per le ragioni da lui allegatela folamen^ 
tc in cafo, che vno efce • Ma B. non bà mancato , ammetto anco che ha- 
nette penfato, ò trattato di fare ammazzare A. perche non c venuto all'atto 
profittino , ed allattato di etto , e la cola era anco nel primo flato fuo ; ed 
egli haucua tempo di pentirli, come anco fopra diffufamentc fi c prouato; 
ma A. commetto ha certamente errore , per haucr contraucnuto alla paro- 
la data>onde egli folo menu caftigamento , e perciò la dottrina del Pozzo 
(crue a condannare A. e non a difenderlo , fe giu ttamente li damma. 

- Eie bene a ditela diA. <Ja quelli diceli anco . Che quando egli, e B . die- 
dero parola al Coutedi non offenderli, non fu fatto mentione , che in cafo del 
mancamento di vno, folti o doucfje darne prima parte , che fare altro a quei , 
a* quali fi diede la parola , perciò non è tenuto anni fargli, per che li contratti 
fi giudicano, e determinano dalla ef or e fui conuentionede ' contrahenti , nè fi 
deue a'giugncre, nè togliete da quello, che è fiato detto , ò f crino nella con - 
uenticne M Kncit* feiil 

A quello poco più Copra lì è rifpollo in due luoghi , oltreche è contrario 
a quello, che qudP ideilo ha di lopra detto, cioè .Chefe ^ i.non fofiedifob - 
bli?ato per cagione del mancamento di lì, farebbe flato in obbligo feioglierfi 
della parola dati-, triadi piùdico,chequcitaconditioncdi auuifare altri a 
quali parola lì c data, fc bene non c ci pretta nel contratto , è però virtual- 
mente contenuta in etto ; e par' c I* forza del tacito, *.omedeIl'efprcflò ; e 
perc òdla viue (in cheli è ieuata, onero lèguita tta la pace. » 

Nell' vltimo luogo quelli conchiude, che colui conir a il quale fà machi- 
nato prima Cotto parola data a ter\i, non è obbligato quegli auuifare per po- 
terfi rifentire contea il machinatore , perche la promeffa di non offendere hà 
feco qtiefla tacita conditone, fe non foprauien caufa , per la quale fi fia fpro - 
nàia alC offefa , Ed apporta P«ris del Pozzo nel hb. 6. alla quclt, i6c lo 
conferma con l'illcttò in altro luogo 5 perche la promeffa s'intende valere , 
ed obbligare fino , che le cofe reflano nel primo fiato , e non s' inno u a cofa al- 
cuna , rie foprauiene altra cagione . 

» La propolìtionc di quello argomento y fi è Tempre negata , e di nuouo 
slego per le ragioni già di (opra addotte , e la ragione che quelli adduce 
per proua della fua propolìtione fatta cioè, perche la promeffa dì non offen- 
dere hàfeco quella tacita condi tionc fe non foprauiene cagione per la quale fi 
fiaffpronato all' offefa. Non toglie, che non fi fia obbligato licentiarfi dal- 
la parola data ad vn terzo , e non concludendo quello, ai cafo noltro non 
conuicnc,c perciò l'autorità di Paride non è a profitto, perche egli non 
parla di parola data ad vn terzo , né col terzo, al quale parola fiera data 
s'è cola alcuna innouato ; adunque la prometta fattagli ancor valeua . 1 

Mi trasferifeo a rilpondcrc alle ragioni addotte dall'ottauo Configgere 
adifefa di A il qu » le nel principio del fuo conlìglio dice . Sarà facile per- 
vadere, Che folo fi i molo della propria riput adone, e non pen fiere di mancare 
ad altri l' bà sformato a far quello , che per precifa obbligai ione ciuile non 
poteua fchiuare . 

i Non veggo ( perche non vi c ) obbligo alcuno di riputatone* chedo* 
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Libro Secondo. 

«effe mouere A, e necc HI tarlo a fare vccidere B. ammetto andò ', cheB. ha» 
uefle trattato ( contra la parola data ) difar ammazzare A. poiché lliono- 
re ci obbliga bene a rifcntirfi dell' oflefe , che ne vengon fatte del pari; ma - 
non ci obbliga già nè come morale, nè come politico, e molto meno come 
Chrifliano fare ammazzare altri , e unto più per folo rapporto altrui ; ma 
l 'honore fi perde dal male operare , e per elcttionc , e per proprio manca- 
mento fatte. Mut lib. 4. Rifp. Alberg. lib. 1. cap.11. fol. 58. elib.j* 
cap.36. fol. 193. Zuccolo della Riputatone cap 4. potendo l'huomoda 
fc difcacciare quella maluag iaintentionc di far male, con la quale ope- 
rando poi male perde Thonore . 

Vengo hora a rifpondere alla prima ragione apportata da queftoConfn 
glierc, il quale tiene pcrindubitato , f/;e B.habbta procurato lamortediJ* 
viua offendo la parola data al Conte di non offenderlo, e che perciò egli lab- 
bia potuto far offendere B. fetida licentiai fi dalla parola . 

L'aneccdeme di quclto argomento già da me è flato ammefTo, ma non 
concedmojed ilconfequentc, che di etto fi fa è fiato rifiutato , comedi 
nuouo rifiuto, perche non lolo fegue ncccflariamcnte ; ma né anco pro- 
babilmente per le ragioni glàdi (opra dette, alle quali mi rimetto; e folo 
hora aggiungo, che Tattione di B» non libera A. da!l'obbligatione,che hà 
col Conte D ma folo gli offerifce giufla cagione di lcuarfi con eflò lui dal- 
la obbligatone della parola datagli , la quale fatta potrà poi, ed egli fe- 
condo il mondano abu fo offendere B. £ l'autorità di S1I10 Italiano nel lib, 
13. notato da qudlo Configlicre . 

Feeder a mortales ne fitto rumpìte fieno, 

Sed cajlam fieruate fident fulgenti bus offro 
Htec potior HcgnisCrc, 

Riuolgere beniflimo fi può contro A. per non Iutiere egli offeruato la 
fede data al Conte , fegue quelli , e dice. Che il fine di *A. guanto aquefia 
parte fiù di afficurarfi dall’offcfe di B. per il rifipetto y che eglidoueua all* au- 
torità del Conte al quale fi era obbligato di fede , e non hauendo quefto fine 
conseguito, ne fegue per chiara conjequenT^a , che ogni altra cofi 2 fu ber dinota 
ad efso refi d /frutta , ed annibilata , conte quella , che era foficntata , e noduta 
da e (fo folo, \\ 

Dico, che fe quello era il fine di A, egli modi òdi hauer tema; e paura 
di B. fuo nemico, il che non conuiene a generofo Cauaiiere , perche il ne- 
mico fi dee filmare; ma non temere, e Thuomo veramente forte , e gene- 
rofo non hà temenza del nemico 5 ma nè fà Rima efTend oche il non te- 
merlo nafee da fortezza, e lo itimarlo da gcncrofità , c fe il fine di A» con 
dar parola al Conte è flato per afiicurarfi dall' offefe di B. per il rifpctto* 
che B. doucua all'autorità del Conte, al quale fi era con fede obbligato , il 
qual fine però non appare, a quando apparefiè, farebbe flato fine vergo- 
gnofo, perche fi farebbe fatto conofccre miomo di niuna potenza , nè atto 
a contraffare con B. c che Io temette, ed in oltre confetta in quello luogo, 
che il contratto della parola, e fede data era feguito col Conte, e non con 
B.c perciò col Conte è tenuto A di (obbligar fi , prima che venire a mun 
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fatto contra B. Ma i veri fini per cagione de'quali Phuomo dà pafola ad rini p# 
vn Caualicre di non offendere il nemico fono due, ed ambedue conucne- » q»Ji fi 
uolial virtuofò Caualicrc. Il primo per vfeir di briga honoracamcnte, p*rol* 
l'altro per compiacere a quegli a cui fi dà parola; rifpetti , e fini ragione- di ,,on •/* 
uoli, e pruJenti, e degni Ji ogni Caualicre. Maarnmefio,e non conce- f tndtr *» 
duco, cheil hne preluppolto dal Configlierc fiato folle quello di A. non 
ne leguc però ( non hauendolo potuto configuire ) quella chiara confc- 
quenza, che egli dice, e quello dico, per non efiere il contratto leguito,oue- 
ro (tipulato, ò fitto tra ambedue loro; ma col Conte ( come pure , ed egli 
anco afferma ) al quale fi era obbligato di parola ; e 1* obbligo fi eltingue 
col pagamento di qucl'o, che fi deuc . Hora quello , che fi deue al Conte 
da A. per cagione dcll'obblieatione con lui Uabilita è il non offendere B. 
lenza prima licentiarfi dalla parola datagli di non offenderlo; ma egli non 
fi è liccmiato con elio lui dalla parola che gli diede; adunque il lui obbli- 
go non è reltato annullato ; onde nc legue, che tutto quello, che ha fat- 
to A. fubordinatamcntc e malo , ed indcbitamcntefàtro . Fallo è anco 
( come fopra già fi è prouato ) che la promeffà di non offenderli habbta tri 
A. c B. rclationc; egli èia verità, che quanto alla prima cagione, cioè alla 
inimicala 1* hd ; ma nonquantoalla promeffà Iti pillata, perche quella li 
hi da loro verfo il Conte , c perciò non feguc , ne può feguire, che man- 
cando la prima, ccffa, e manca inficine la feconda ; c la fentenza di Plauto 
è bella; ma hora non è Jegitimamcnte apportata per la ragione detta, e per 
altre di fopra. E quanto a gli attentati, ammetto per hqra , che annullano 
ogni obbligatione di già fatta in modo che il tutto reità nel fuo primo (ta- 
to; ma che cola hà attentato , ò fatto il Conte col quale fi era contratto 
robbligo? niente; adunque ne feguc ( come dice il Configlierc , che tutto 
quello, che hà fatto A. (come attentato) è (tato fatto fenzaragione,men- 
tre pende il legame della parola perdifpr?zzo di alcuno al qual deue eflcrc 
rimediato da quello, che principalmente reità offcTo ; ma in quello cafo 
il Conte reità oflefo per lo difprczzo di lui f cto in non mantenergli la col penftr 
parola; adunque a lui tocca di rimediare, eque fio dice, che viene appro- foUnon fi 
uato dal Lanciotto de Attcntatis al num. 31. Kefta adunque quella ragie- fàqnellofi 
ne detta a difi. fa di A. contra lui fodamcntc riuokara , e tanto più, che il /•»/«. 
Conte non reità offefo per cagione del trattato facto da B. perche dire non 
fi può, che vno habbia fatto cflcriuamcncc alcuna cola lolo col peniate, ò 
col trattare di farla, le poi con effetto anco non la fa . Paride del Pozzo 
lib. 2. quell. 2. Mut. lib. i.cap 9. E con tutto che B. haueffe tentato di fa- 
re ammazzare A. per quello ( come già s'è detto) non verrebbe A. difi mi- 
to dalla parola data al Conte di non offendei lo; pcrcioche in quello modo 
non fi fcioglie la fede data ; e l'autorità di Fran Patrie, di C icerone , e di 
-Giulio Ferct. belle, c dotte fono; ma alla queltione noftra non c^nucngo- 
no, perche quelli parlano folofià li due contrahenci nemici, nel qual cafo 
poi anco così largamente notffi dcono intendere, ma limitatamente , co- 
me inlegna Paris del Pozzo nel lib. 6. quelt. 26. oltreché quegli n^n dico- 
no, che fi polla con animo deliberato offendere il nemico, che ad altri hab- 
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bia dato parola di non offenderci , ed habbia prima trattato di fare offen- 
dere noi fenza difobbligarfi da quello illefio , al quale , e noi parimen- 
te glie l’habbiamo data, Crtdeò ad rem non faciunt . Nèvn altro ar- 
gomento fatto dal medefi mo Configlierc vale , eflendo il lui anteceden- 
te » ouero propofitione faifa ; la quale è, che rejiando il negotio tra 
e B. nel primiero (tato come era prima , che parola vi fifa , e quello per 
cagione del mancamento , ouero tent attuo di B, perciò ld% non haueua aU 
cun obbligo . 

Due ragioni apporta, la prima, che B. ed A. erano tenuti non offenderli 
per eguale corrifpondctiza; quello non ammetto in tutto, ma folo m parte, 
concedo, che A. e B. non li doueuano offendere; ma non già per eguale 
corrifpondcnza; perche tra loro non fi erano prometto cofa alcuna; erano 
bene tenuti non offenderli per cagione della parola data al Conte di non 
failo. La feconda c che bauendo tentato B dioffcnderc A. lenza auuifare 
H confidente Conte, doucua, ed A.rilentirfcnc lenza farne motto al l'i Bef- 
fo confidente . Falfa dico che c queitaconfequcnza . Bella ragione certo, 
che quelli adduce, alla quale ni pondo. 

Adunque feti vollro nemico ha latto vn atto indegno contra voi, per 
cagione del quale fi è macchiato, ed infamato, voi ne hauctca fare vn altro 
limile per r ilei itimento contra lui , c con quello infama rui , e fpogliarui 
del prctiofo manto del nome di Caualiere ? quello nò mai , anzi quanto 
più voi opcrarete Cauallercfcamcnte contra lui , tanto più apparirà la lua 
infamia, ed all'incontro più rifplenderà la virtù, cd il valor volli o , e chi 
fi elegge farli maluaggio , e trillo per vendicarfi di vno fcelcrato , non di 
leufa, non di pietà, non di perdono è degno, ma di vergogna, di pena, e 
di perpetua infamia è meritatole ; c che B habbia fatto male a tentare ciò 
clie fi dice contro A. non fi reuoca in dubbio; ma perciò non hà manca- 
to di parola, e della te le data ai Conte non ellcndo venuto all' atto . Se- 
guita quelli , c dice, che il fine di in fare recidere B , é fiato a fine di bona - 

rata vendetta • 

Vendetta honorata non chiamerò mai io vna tale , nè da niuno fcritrore 
politico, ò morale limili vendette lono concedute , ma di più dico, che il 
fare vendetta doppo l'otfefa riceuuta egli è cofa fcruile, e difonorato rima- 
ne chi la fà. Conte Romeldell’ honor. fol. in. Alberg lib. 4 cap. zq, 
fuorché in alcuni pochi cafi fi comehò (cntto nel Difcorfo 25.de! primo 
lib. de' mici Difcorfi Cauallerefchi, e poi anco in altro modo , e forma da* 
Cauaiien honorati fi deue fare,e non nel modo tenuto da A. ed agli huo- 
minidi maluaggia natura, è la vendetta il più dolce mele , la più faporita 
viuanda, il più d elic io fo contento, che gullarc pofiòno . H per non molti- 
plicare in parole con poco frutto tralalcierò rispondere ad alcune cofe,co- 
me di poco valore, e delle quali parte anco da me difopra già rifiutate fo- 
no (tate nel rii pondero ai altri ,* ma mi trasferirò a quelle fopra le quali, 
quello Configliele tà sforzo maggiore* e maggior fondamento per ferii ire 
alla cauta di A- e dice , Che il rif oetto del Conte , a cui dato fi era la parola, 
operaua ( Bg integra )contra il quale già mai non farebbe andati Mn offen* 
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dere B. e che quando quefio bauejj'c voluto fare , hauerebbe prima leuatold 
parola jcomc ogni douere voleua, 

, Confetta pur hora il Conigliere , che {è le cofe follerò (late tri A. 

•e B. nel loro primo flato, che A. non haucrcbbc tentato di offènde- 
re B. fenza prima leuare la parola , il che era in obbligo di fare, c 
perciò mi retta di prouarc folo, in quella queftione , che J\es fit in - 
tegra ; non ottante ilmachinamentodi B.contra A. poiché quello prò- 
uato, dal Conigliere contrario, è conceduto , che A. hauerebbe fatto ma- 
le ad offendere B. fenza leuarfi prima dalla parola. Ma che la cofa fotte 
ancora tra A. e B. nel fuo primo ftato ,cd intera , non ottante quello , che 
haucua machinato, e trattato B. contro A. di fopra in più di vn luogo già 
fi c prouaco,c per indubitato tenuto, per molte ragioni, delle quali due fo- 
ie , ebreueinente replicherò , per non ('fenza bifogno) allargarmi in ap- 
portarle di nuouo tutte . La prima c che non ettèndo (cguito prometta 
alcunatrà A. eB. perciò niun riguardo ad cttà fi può haucre con tuttoché 
la prometta da etti fatta al Come, la quiete loro riguarda, come a cagione 
finale . L'altra, perche B. non era ancor venuto all’ atto prottimo , G7* ad- 
irne ei erat paenitenti<t locus , Cr ideò adirne etiam rcs erat integra , perche 
non col penfarc,ò trattare di contrauenirc ficontrauienc ali’obbhgatio- 
nc, ma vi fi ricerca l'atto effettiuo contrario, fi che la prometti , e l' obbligo 
tra c B. fatto al Conte era ancora nel fuo primo flato , ed hauendo in 
quello tempo A. fitto offendere B. fenza difobbIigarfi,cdifcioglicrfi prima 
col Conce, ha mancato all'honor proprio , ettcndo venuto meno della pa- 
rola al Conte data, la quale fi dee oflTeruarc , ed il Genere Humano roui- 
nerebbe , quando il (aldo fondamento della fedeltà , che follicne tanca ma- 
china, mancattc . E fc bene per haucr conceduto quello Conliglicre , che 
A. era obbligato a non offendere B. fenza prima leuarfi di parola, quando 
la cola fa Ile Hata nel luo primo cttere, citato , il cheli è prouato che era, 
non larebbe perciò più bifogno di rilpondcrc ad altro : poiché retta laque- 
flione ( credo ) terminata a tauor miojtutcauia non voglio reltar di rifpon- 
dcrcad alrre lue ragioni per fcioglierc ogni dubbio. 

Kifpondo a quello, che quelli dice . Cbefefi ammettere , che oi, [offe 
fiato obbligato leuare la parola , che remerebbe troppo aggrauato , e che non 
hauerebbe vantaggio alcuno per l’offefia macinatogli contra , e che perciò il 
mancamento di B.gli deue dare quefia prcrogatiua di poter macinargli con- 
tra fen^a altro auuifo, effondo termine di ragione , che ogni atto finale fi d i- . 
fiingueper me'tp dell'antecedente , che perciò fe prima de W infidi c di B. era 
tenuto di leuar la parai a-, doppo effe refia dif obbligato, altrimenti non vi 

farebbe diff erenza di vno Uato all’altro . 

Di niuno aggrumo non larebbe Tettato A. caricato in leuarfi di parola Uctnìarfi 
col Come prima, che offendere B. ancorché B. haucttc trattato di tarlo of- dtUa pa- 
fenderc j anzi dico, che fc A. fi fotte hccntiato della parola col Conte ro!a data 
prima, che offendere B. haucrcbbc fattoquello, che ( come etto Con- ìdidtblig 
figlici c dice ) ogni douere voleua 5 ma di più dico, che haucrcbbc fatto 
Hucllo, che ogni ragion naturale, cd obbligo ciuilc di fiondato Caualie- 
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re richiede; perche fi farebbe difgr aliato di vn gran pefo , e non caricato*! 
di vn molto maggiore, cioè di quello di mancatore di parola; echi viene 
Infamo i c °ntra la data fede è infame, it come vernile contra il proprio giuramento, 
chi viem ò co fa grauc il mancare di fede , e fcriue lnnoc. nel cap. Et fi cafibus de 
centra U Iureiur, che promettendo alcuno la fede, è come fi giuratfc fopra Y Euan- 
fryna gelio, oucro fopra le Reliquie de' Santi ; e perciò la fede data non fi dee 
data fide violare . Vuole quello Conigliere , che il mancamento di B. habbia po- 
tuto dare ad A. quella prerogatiua di potergli machiiiare contra fenz'altro 
auuifo; concedo di machinargli, non legue però, che habbia potuto perciò 
offenderlo Icgitimamentc lenza ’euarfi prima di parola > come poco fopra 
rifpondendo a quelli ho fcritto, oltreche il machinarc flà nell' mte jt ione. 
Coni' in» c nc ^ tratlare * c con * a fola intentione,c negotiatione anco, non fi vicn me- 
t emìone nò n .° ^ c ^ a P ar °I a > f« non fi viene all'atto proliimo, e immediato ( per così 
fi vii me- dire) contra la parola; c fe bene ogni atto finale fi di ili ngue permezo 
no della deirantecedentc nel nollro c.»fo , quello non ferue , perche fc bene il fine 
fonda . della promefla fatta al Conte è, che A.e B. non fi offendono fra loro, e per 
comporgli; è accompagnato però ancodal non mancare di parola ; onde 
riuofgendo quella ragione, li manifofta,che A. era tenuto difobbligarfi, e 
che pcrcagionedcl macamsntodi B.non rella iifobbl!gato;pcrche fri loro 
due non era feguìta obbligatone alcuna, ma sì bene col Conte ; onde fri 
loro due vi farà differenza di flato; vno fi potrà chiamare traditore, e l'al- 
' tro mantenitorc di parola , ed honorato Caualiere. Ammeffo per vero» 
che il trattato di B. contra A. ila nuoua cauia, hi però riguardo alla prima 
«agio ne per la quale, quelli haueuano dato parola al Conte , e la parola, 
c hc ad alcuno fi dà di non offendere altri riguarda quello , che h* da auue* 
/ j^ n J nlre,e che non è in atto fi che per la feconda offela , oucro nuoua , doppo 
fendere a ^ a P ar °la data, fi è obbligato feioglierfi di ella, fuorché in cafoprefcnte,cd 
ri - ali'improaifo fi folle dal nemico aflalitoiperche in qucfli cali fi può offen- 
guxrda . dere il nemico, fenza incorrere nel nome di mancatore di parola, come fo- 
<2**ode pra fi è prouatocon diffido ragionamento; c perciò quello trattato di B» 
mn fi è di vo’ere offendere A. non fi è potuto giu ftamente nè come morale, nè co- 
•bbligato me politico Caualiere da A. vendicare fenza difobbligarfi della parola ; c 
per voler quello Configliere la lui opinione fortificare dice , che la Regina 
j de* Gotti, ( die fù Ama lafrida ) potè lenza macchia di mancamento effe- 
r# 4 * re vccifa dal marito, e lo dice col teltimonio di Caflìodoro nel nono lib- 
ietterà i. delle varie Lettioni; ma perdonami egli, che anzitutto il con- 
trario in elio fi legge, e dice egli . Hat fi contra fits parente II a granii efit 
videbatur remitu ad nos debuit bonorabiltus , quarti magmi fupplic asiani U 
bu t expetifiis , Tarici dii genus efi f yt quam vobis fccerat ajfinem coniun- 
fi io Eegis nefandis aufibus in ems vos inter itum mificerctis . £ più (otto 
foggiugne. T^am, &fi quodlibet negotium in tali per fona fuiffet enatum 
nobis debuit intimari yt , & noftro indino perirct &c. Onde per quella ca- 
gione il Rè Atalarico minacciò la guerra al Rè de Vandali Ildcrico. Vn 
altra ragione quelli adduce . Che fra i legami di parola non vi è di ficuro , 
(he con più ftr etto nodo obblighi il promittente di quello ielle paci, e pur fut, 
’**■ ebe 
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thè pace fi voglia, fotto che fede fi fia y autenticata da ogni ben f oda , e falda 
promefiaffie auuerrà,cheil pacificato fi veda machinato contra con mone in* 
die, legge non vi è, che comandi, che faccia ricorfo a metani di effa ; ma po- 
trà a fuo talento, e fen^a altro rispetto vendicar fene ( come 1* ef peri en%a) 
maeftra delle cofe, alla giornata ci mofira, adunque in auefio cafo farà lecito 
airoffefo maggiormente quejla vendetta, per quella differenza, che può effe - 
re frà vna pace perfetta, ed vna f ?mplice parola di non offender fi . 

Argomenta dalle cofe maggiori alle minori, c dice fc egli è lecito ad vno 
che fi fia pacificato col fuo nemico , che fi vegga machinar contra nuoue 
infidie da colui col quale per mezo d'altri hà fatto pace, lenza far motto a' 
mezani autori della pace (eguitaà fuo piacere vendicarli; tanto più lo può 
fare qucgli,chc folo,e (emplieeméte hà dato parola di non oflendcre.Que- 
flo è l'argomento, al quale rifpondo, e dico, che laconfequenza non vale; 
per he, col primo pacificato l'opera è fiata condotta a fine , ed i mediatori 
non fono più obbligati, e tutti reftano nel loro primiero fiato, cflendo re- 
flatocffinto ogni obbligo «/mediatori per cagione della pace feguita , & Mediatori 
lamfunfti fune officio fuo . Nc piti in quel negotio hanno , che fare , calo doppo U 
però che ili di conicntimento delle parti non fi follerò riferbati alcuna f*" 
cofa; manelnofiro cafo viue ancor l'obbligo della parola data, non cflcn— ***? 
do ancor feguito pace frà A. c B. e perciò non fi può da niun di loro , con ° 
tutto che vno di elfi machinafle contra l'altro venire all'oftcla , fenza pri- 
ma difobbligarfi della parola data; fc non in atto prefentc, quando da 1 ui 
fi fofie aftalico, come lopra fi è prouato; c quanto all'autorità del Bargaglio 
apportata nel trattato del Dolo lib. I. cap. 7. num. 3 6. per prouare,chcil 

J iaci Beato il quale vedutoli machinare contra con nuoue inlìdie , potrà 
enza far ricorfo a' mezani a fuo piacere fenza altro rifpetto vendicarli, 
Kifpondo, che egli in quel luogo ducqueftioni propone . Vna fc quando , 
io hò fatto pace col m o nemico, il quale poco doppo vicn bandito, lo pof- * co i^ r . 
fo poi vccidcre, fenza incorrere nella pena dello fiatuto, nè in quella frà ncjf a j 0 
noi conucnuta, come rompuorc di pace . L'altra fe quando io hò fatto pa- f aC eflpkl 
ce col mio nemico bandito , e doppo venutomi commodo l'amazzo, fe io ojftndtn. 
refio impunito, oucro fe fon caduto nella pena dello fiatuto, c della con- 
ucncione ; e tiene, che mi fia lecito offenderlo in tutti due i cali, per cagio- 
ne della legge, che mi permette impune potere offendere sbanditi, fenza 
cadere mniuna delle dette pene, purché l'homicidio non fia fatto per 
vendetta propria, ma come miniffro della legge, e dice , che quello hà an- 
cora luogo le ben fopraueniffe nuoua caufa prillata; perche fi prcfumc el- 
ferli fatto l' homicidio in cfccucione della legge , che me lo permette, e per 
publica vendetta, e cosi come miniffro di eÌTa; prefupponcndofi ogni huo- 
mo da bene, e di non commettere delitto; fi che parlando il Bargaglio di 
sbanditi nemici, perciò la lua dottrina nonconuienc al noffro cafo . Qui 
non vi c niun sbandirò, e là di sbanditili tratta. Qui vi c parola data ad 
vn terzo di non offendere il nemico, c là non vi è, nè di quella fi parla , c 
fopra quello è la nortra queffione; onde fiamo in cafo molto differente, e 
quello baili quanto fia intorno ali' autorità del Bagaglio apportata . 
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Segue quelli argomentando con vna ragione leuata da* Legifli in mate- 
ria de gii attentati, e dice • Se T littore mentre pende T appellatane fà le - 
uare i pegni al Fgo , può, ed il Bcofenga autorità di Giudice , di fatto ricupe - 
r irgli', perche non bi fogna T autorità del Giudice , oue la parte fen^a Jtima 
del f no Tribunale fi fa ragione dafe , adunque , ed A. parimente pendendo 
laparola data al Conte , hauendo B, macinatogli contro lo hà potuto giufìa- 
mente fare ammalare . E quello argomento farà tale ponendoli in for- 
ma. Mentre pende l'appellatione l'Attore non può far leuarei pegni al 
Reo, c facendolo il Reo può di fatto ricuperargli, fenza autorità di Giudi- 
ce. B. pendendo la parola hà machinato contro A. adunque, cd A. pari- 
mente fenzn Icuarfì di parola hà potuto fare ammazzare B. Quello argo- 
mento non ftringe; perchcfe bencB. hà machinato contro A. non legue 
pet o ( come anco lopra fi è detto ) che A.habbia potuto fenza difobbligarfì 
della parola data al Conte fare ammazzare B. Ma l'Attore neirargomcnto 
addotto hà lcuato i pegni, che erano del Reo, e perciò a lui farà a nc© leci- 
to ricuperarci! fuo nel miglior modo, che potrà; ma B. non hà lcuato al- 
cuna cofa ad A. adunque, nc anco ad A. farà lecito far niuna cola contra B. 
Di più dico, che il Reo nel cafo addotto del Bargaglio non hauena promef- 
fo cofa alcuna al Giudice, c perciò obbligo alcuno con lui non haucua , c 
non haucndogliclo potcua il luo ricuperare a fuo piacere. 

Dicoanco, che Tattionc di B. veramente non fi può dire attentato, 
perche egli non hà fatto cofa alcuna; con tutto che habbia penfato , ò anco 
. duenu - machiuatocontro A. poiché l'attentato Uà nell'opcrare attualmente» < 
t » , <he non nel penfare, ò rmchinarc, onero anco nel folo trattare , c quello ferui- 

J* rà per rilpoila a tutto quello , che quelli fcriue in materia de gli attentati 

per gli argomenti da i limili a difefa di A. e perciò quelle ragioni non con- 
tengono nel noltro cafo , e pur quando va lclfèro B. hà folo machinato 
contro A. per confcqucntc ad A. folamente era lecito machinare con- 
tra B. 

Rifpondo ad vn altra ragione, che quelli adduce a difela di A. la quale 
rìuolgo beniffimo contra lui medefimo a difela di B.e dìce.Ma chi non può 
pem hi efier punito non merita titolo di Mancatore, poiché la pena hà riguardo al de. 
rigwtri» luto, nè re/la offefo il Magi firato quando il fatto non merita pena, che perciò il ' 
ai dttiuo. detto Lane iliótto dottamente dif correndo concbiude,che fe doppo il primo at- 
tentato incontanente fù procurato il rifeatto come fece A. effendo , che il fe- 
condo non può hauere altro fine, che <// ricuperare il fuo, non poffi effer bia fi- 
ntato, non oflante parola, querela, è gwdicio, che pende ,angi e fendo verifjì- 
mo quel detto di Tullio . TÌullam efsc jidem qua perfido data fit , Effendo 
nulla laparola data al perfido , non uh fi può cohftderarc qualità alcuna, che 
obblighi a pale far e la yendetta prima di efequirla . Curri non tntis nullte 
ftnt qualitates . 

Prefupponelì con quelle parole, che A. non polla efler punito delI'ofFc- 
fa fatta a B. perche fe doppo il primo attentato incontanente fi procura il 
rifeatto; perche quefli non hà altro fine, che di ricuperare iljuo, perciò 
non può cllèr bialimato nog ottante parola, querela , ò giudicio , che pcn- 
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de, fi che nè anco il Magillrato rella offcfo , c per maggior intelligenza 
pongali l'argomento in forma , ed è . Colui che doppo il primo attentato 
fatto in luo pregiudicio procura incontanente il rifeatto di quello gli è ita- 
to leuato ; perche non ha altro fine > che di ricuperare il Tuo , non merita 
biafimo, non oibnte parola, querela, ò giudicio, che pende, nc il Magiltra- 
to per quello rella offcfo . Kla A. doppo l 'attentato di B. hà procuratp il 
fuo. Adunque egli hà potuto giullamentc fare offendere B. fenza offen- 
dere il Conte , a cui luueuadato parola. A quello argomento rifpon- 
dendo dico, che Lancillotto non parla di parola data , ricever bum quìdem, 
e quando anco nc parhfle, fi dee auuertire alla voce incontanente , onde 
non fumo in cafo pari, e la lua dottrina non fi può al nollro cafo addatta- 
re, ed ammefiò,che potefìe conuenire, finiega poi anco il mezo, ò feconda 
propofirionc dell'argomento, perche B. non hà attentato, nèmen hà leua- 
to ad A. alcuna cofa. Adunque A. non haueua, che ricuperare , non ef- 
fcndogli flato leuato cofa alcuna, e perciò non hà potuto giullamcnte fare 
offendere B. fi che ellendo prouato falla la propolitione di mezo di quetto 
argomento, la confequcnza parimente di elio rella vana. L'altro argo- 
mento, che quelli apporta, con le fopra notate parole , contra lui riuolgo 
inqucllo modo. Chi non hàcommcflò delitto non puòeffercalligato; 
cerche la pena hà riguardo al delitto . B. non può effer pnnito, perche non 
hà attentato contro A. adunque non merita titolo di mancatore $ perche Ttna ^ 
la pena hà riguardo al delitto , cd in confequcnza nè anco il Conte al riguardo 
quale dato parola haueua reità offcfo. L'antecedente di quello argomen- al delitto . 
to,ò prima propofìtionc c manifcfla vera, c perciò non ha bi fogno di pro- 
na, non ricercandoli nelle cofc chiare. Oltreché è dall' ilfcfi'o auucrfario 
propolta, cd animella . 

Prouoil mezo, ò Ila feconda propolitione . Col folopenfarc, ò machina- 
re, ò trattare alcuna cola da farli non fi attenta, né li lcua ad alcuno il fuo. 

B. hà lòlo penfato, ò machinato , ò trattato contro A. come gli flcHi au- 
ucrfari dicono . Adunque non hà attentato, clfcndo, che quello attentare, 

( come hò già detto ) Uà nelPoperarc,c fare attualmente, ò leuatogli alcu- 
na cofa, c perciò non puòefièrc punito . Si rillringe però quello ne' delitti 
di offefa Adaeltà Diuina , ed humana ne'quai cali il ragionare lòlo vìen jifetu 
punito, c fi punifee l'affetto, ancorché non fegua l'effètto . Ma riuolgendo 
l'argomento dico. A. può effer punito del delitto commcflò nella pcrlò- do vìm 
na di B. perche è delitto, che merita pena, e la pena hà riguardo al delitto, punito f 
ed i« confequcnza il Conte offcfo rimane . Reflano adunque quelle ragion 
ni riuoltate con fodezza contra il proprio Conlìglicrc a di fefa di B. 

* • Seguita quelli, e dice . E fe bene la pace fi può rompere contra colui , che 
prima V hà rotta , perche effendo egli diuenuto mio nemico , non è più pace fri - 
noi , e perciò il fecondo non fi potrà dire rompitore di ejfa . Cum non entis nul- 
la fwt quali tates . Già fi è prouato, che B. non hà rotta la pace , nc meno 
hà mancato di parola, e perciò cefftyanco quella ragione, c per conlequen- 
fca A. mancatore di parola, e non B. rimane. 

Pcrycra UfcDtguza di Cicerone ammetto. Trulla cficfidem,qud! perfido 
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data fit. Ma dicami il Configgere, qua! parola ha datoB. ( che egli tiene 
perfido ) ad A ? niuna ; B. ha ben dato parola al Conte fi come hà anco 
fatto A. di non offendere B.c B. di non offèndere A. B. non hà offefò A. 
quando anco haueflè trattato dì offenderlo; ma A. hà bene offefo B. contra 
ia parola data al Conte) e fenza difobbligarfì da quella , onde hà offefo 
anco cflo . Adunque egli è il mancatore ; nè fi dice > che A. foflè obbliga- 
to dire al Conte , che voleua far vendetta per la tale cagione contra B. ma 
li dice, che fi doueua licentiare dalla parola data , prima che offenderlo . 

Ed il medefìmo Conigliere dice per proua , che il Conte non deue ba- 
vere fdegno contro A. per non eflèrfi leuato di parola con lui) paragonan- 
do vn cafo della Sacra Scrittura) che Iddio non nebbe a fdegno , che fenza 
far ricorfo a lui fotte vendicato il tradimento fatto a* Gabaoniti da Saullet 
cdil paragone è quello. Sì come Dauid quando volle caHigar la cafadi 
Saullc , il quale baueua violatoli pubblico giuramento con ammainare li 
Gabaoniti , non fece ricorfo a Dio, ma efequì/ubito la giujtiti a ; ed Judo non 
Vbebbe a male . Cosi chi hà da vendicai Ji dell’ ingiuria fattagli dal manca- 
tore di fede , non deue efjer corretto far motto prima a quel tale , con la cui 
autorità fù /labilità la fede &c .Quello paragone non corrifponde alno- 
llrocafo, perche Dauid, Quando volle punire la cafa di Saullc,non haucua 
in che difobbligarfì con Dio ; ed il Principe il qual sà di certo, che alcuno 
habbia commetto delitto graue, non è tenuto ricorrere ali' Oracolo, perche 
ad etto foJamcnte fi ricorre nelle cole dubbiofe $ ma può fubito , e dee ve- 
nire alla efccutione della pena importa dalle leggi al malfattore. Che 
Dauid (àpctte il delitto di Saullc,cgli é co(a chiara, che lo fèppe dall’Oraco- 
lo, il quale interrogato per qual cagione era venuto la careftia , rifpofe. 
Troprer Saul,& domum eius fangumum quiaoccidit Gabaomtas j come fi 
legge nel z. de* al cap. zi. Che altro adunque rcrtaua a Dauid fe non ef- 
ferc efecutorc della gturtitia, con caftigar coloro i quali fapeua, che haue- 
uano commetto grauiffìino delitto, per Io quale tutto il popolo era da Dio 
punito con la fame ? 

£ circa a quello, che 1’iflcfio Conigliere dice, che Iddio hà anco egli 
caro la propria riputatone , onde ditte. Honorem meum nemim dabo , 
Quello (acro detto non deuett in quello lignificato intendere , nè confor- 
me al vero femimento col quale fu proferito c dichiarato, pcrcioche altro 
non vuol dire, fe non che ninno non dee far male a compiacenza d’altri, 
perche facendolo , perde I* honor proprio per fua cagione , ed in vn certo 
modo a colui io dà * Albcrg, lib. 4 .cap. z 6, 

Ammetto, che non è legame più Ifrctto, che obbliga, e flringa a mante- 
nere ia prometta più di quello delia pubblica fede, ed efcmpi d’innumera- 
bilt fe ne leggono , i quali più pretto hanno miferaoiente voluto morire* 
che di ella mancare. 

Concedo anco ( per hora )che fìa lecito mancare al mancatore, ma dico 
io, in che cofa hà mancato B? ri (pondera il Confìglierc , in machinar con- 
tro A. egli c la verità, che col penfare , e trattare di fare ammazzare A. hà 
latto cola mala; ma non hà però mancato per non haucr quello prometto; 

ma 
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ma folo prometto haueuadi non offenderlo , e non effondo venuto all'ateo 
dell' offendere » non hà mancato, e perciò a lui da A. non lì potcua man- 
care, e da quello ne fegue, che A. non poteua dolerli , che a lui folle (lato 
mancato, e confcquentemcntc anco, che non era finito l’ vfficio del confi- 
dente Conte indirizzato alla quiete, e^rotettione de gli offefi. 

All'efcmpio di Federico apportato rilpondo, che egli non fu vna idea di 
buon Principe, c perciò in quella parte non dee ctterc imitato , el'illorico 
quando dice. ALquum effe perfidi s violare fidente vuole in quella parte, tonfi». 
più tollo errare col volgo de politici poco pi) , a' quali piace quel detto* bifl. 
frangenti fi don, fi de s frànga tur e idem-, che ben direco' rilofofì, eco i San- dtearf. 
ti Padri, c Seneca nella lettera 49. dille. Fides nulla necefjitatc ad fallen- +' reat ' 
dnm cogitur ; e Sant* Ambrogio nel fecondo degli Vfhci hà lafciato fcritto. 

Fides etiam perfidi sejlpree/landa, e di ciò la ragione è , perche la perfìdia. 

non é mai lecita per effere di fua natura mala, e tutto quello, che in le j. infin. 

ltclToè malo per natura, non può per accidente alcuno diucnir buono . fede fide* 

Dico anco, che due pcrlbnefi poffono confi lerarc in Federico vna d'Im- femore of- 
peradorc, e l'altra di Federico femplice, e priuata pcrlona; fi come Impc- firmare. 
ratore ben fece a caltigareli ribelli $ poiché egli in quello fu propriamen- 'Prrfidi* 
te elecutore deila legge j ma fe come prillato , mal fece, perche a a fe lleflò *’**. * n * 4 * 
non potcua farli giullitia,ed il fimileli deucdiredi A.ComeCaualierepri- ' 
uato 5 nè la conchiufione di quello Configgere, la quale figilla con quel 
detto, e precetto politico, accettato nelle Scole de' Morali. Fatuumejìe mA i 
permittere vt inimicus beneficio temporis vtatur . Seme al noflro cafo, per- r 9 jj tr o h <h 
che hà follaogo ne' nemici campali a' quali non conuicnc da prudente M , 
capitano lafciar godere il beneficio del tempo, come in rimettere l'efercito 
di gente, di vitcouaglic, c d'altroj maconuiengli mentre, che fentono que- 
lli, ò altri difaggi cercar con ogni diligenza annullargli, per non dar lor 
tempo, che poffono rimetterli, perche chihà tempo, e tempo alpctta, tem- 
po perde $ ma di fede mai non fi dee mancare, e perciò Tcodato feriuen- 
do al Popolo Komano, come fcriue Cafliod. nel lib. io. Lettera 17. diffe. 

Fide vobis confile ingimur qui vel folo verbo pronti fifa ftruare f acri slett ioni- Tede fi d*t 
bus admonemur . _ . fimpr e of- 

A 1 nono, ed vltimoConligliere non hòcherifponderc, per non haucr femore. 
detto cofa, che da gli altri Configlieri non fia fiata detta , c da me a pieno 
rifpollo loro . 

Conchiudo adunque mio parereeficrc , che B. habbia male , c da huo- 
mo reo operato in penfare,e machinare , dando viua la parola da lui data 
al Conte di non offendere A. di farlo vcciderc j ma non li potrà già dire 
mancatore di parola, e che A, ammetto anco per vero il trattato di B. fia 
egli il mancatore di parola , e malamente habbia operato , e da maluaggio 
kuomo in fare vccidcre B. fenza prima leuarfi di parola col Conte, al qua- 
le data l'haueua. Nondimeno dico anco, che prcfuppofto vero il trattato 
di B. contra A. fecondo il mondano abufo, che regna hoggi ( il quale però 
da buoni Caualicri non fi dee attendere ) fia di feufa degno A. e che il 
Conte io deue haucrepcrifcufato , facendo però egli verfo lui ladouuu 
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fbmmiffione > ed humiliationc con dimandargirpcrdono dell’offefa fatta- 
gli, per haucr fatto vccidere B. Tenia prima liccntiarfi dalla parola datagli 
ai non offendere B. ed il Conte a perdonargli c obbligato . Il che fatto, A. 
farà in fcritto Capere al mondo tutto il fucceflo, con le fue proue vere , e Ie- 
gitimc della nuouacaufa foprauenuta , che così facendo verrà a purgarli 
preflò lui, fe non in tutto, in parte almeno dell'errore commtflò. 

Tutto quello, che hò dettoè per via di parere, rimettendomi peròfem- 

S *rc ad ogni migliore , e più (ano giudicio , e particolarmente a quello de* 
acri Teologi, 1 

Milano , 


AL SIGNOR. 

GIROLAMO BREBBIA 

CONSIGLIO VENTESIMO. 

A L ragliamento de gli Alberi fatto dal Sig. Latino 
Aleflandri Copra lariua,chediceilSig. Aurelio Alcf- 
fandri clfer fua , due querele Cauallercfche ne fono 
nate, vna tra il Sig. Pro(peroQuartironc,( nipote del 
Sig. Aurelio ) cdil Sig. Latino, perhauer prefoegli 
la difefa del Zio , con la lettera feruta al Sig. Latino, 
per ri lenti mento de gli alberi tagli ati,c l'altra per ca- 
gione del pugno, che riceuctte il Sig. Pompeo fratel- 
lo del Sig. Latino, e la lcuata fattagli della fpada dal Sig. Aurelio. 

Intorno alla tagliata de gli Alberi non parlerò eflendo cau feciuili, e da 
terminarli ciuilmcnte nel foro fori; ma folo ragionerò fopra le due quere- 
le Cauallerefche, c fopra quello, che è paflato fra quelli Caualicri confor- 
me alla narrationc del fatto mandatomi . 

La lettera fcritta dal Sig. Profpero Quartirone al Sig. Latino è non folo 
mentita, ma carica il Sig. Latino; alla quale nonhauendo egli rifpolto, 
a fe grandemente hà mancato , poiché tacimentehà confeffato, ouero am- 
mello tutto quello, che in ella a fuo pregiudicio lì contiene , e perciò è re- 
fi^ 0 ingiuriato, e caricato, e per conlequentc Attore, cioè caricato. IVlut. 
iib. i, cap. i. E fe per cagione di quella lettera il Sig. Latino, c fratelli an- 
darono poi doppo alcuni anni a trouare il Sig. Profpero, e contra lui molte 
archibugiate fpararono, dalle quali redo morto vno di quei del Sig. Prófpo- 
ro, fon di parere, che né anco per qucflo egli fi fia dtfcaricato del carico 
im pentoli con la lettera, ne meno rifcntitofi dcll'ingiurie in efla contenu- 
te, hauendo lafciato pafTarc tanto tempo , fenza haucr fatto parola ; onde 
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fier cagione di cosllungo filentio Poffefa s* intende rimeffa. Ccfàl conf. sì lenti o 
187. num.13. voi. z, Menadi Ub.5. prelùnt. 48 num. id.cd inoltre hà drrf*l’ 6 f- 
lafciato pafìare ogni prclcrituone di iegiumo rifcntimento. Mi t. hb. 3. fif cheta- 
«Rifp, 1* Attendalo lib.i Scap. 3. nel line, da ragione è, perche la querela falera. 

Ji prelcriue nel termine di vn anno , come hanno ordinato gl* Im paa dori Trefriim 
Di ocle tianc , e Muffimi ano nella legge ^ Adi* ingiurie v £ da quello nè legue t!ort dcl: * 
■vn belliiiimo cordano a fauorc del Sjg, Pltìptro , cd è che egl 1 non ‘P'« ^tu 
obbligato ( come Caualicrc ) dare di quanto nella tenera Icritta ai Sig. La- 
tino ii comeneua a Aio pregiudicio, (odisfattione alcuna; perche il S ? La* ^delù 
.tino non hà più che dimandare al Sig. Profpcro per quella cagione ; onde v ff e f a mm 
il Sig. Profilerò non è più tenuto come Caualiere , ma come C hriftianosì, fi ep/Uob. 
lodisfareal Sig. Latino; onde dotieua fubitoril|'ondcreaiiaÌettcra,e ri* bUg-top* 
pulfare P ingiurie, poiché alPing. urie fatte in afhnza, ouero in (critto, di t fare , 
in aflenza, ed in fcritto lì può anco rifondere loro . Mnc. iib- 1. cap. 9 e Ali ’/»* 
,lib 1 Kifp. 8. c hb. 3,Rdp 1, Conte Landi delle att mor. boi. 138. voi. I, &'**'* 
t Faullo hb. i. cap. 23. cd haucudo tanto tempo taciuto , nè moilratocu- 
rarfenc, viene ad haucrlc rimette. Boff delle ingiurie num. 15. Muulibj, pentii 1 
Rifp 7. Attend.hb. z. cap. 3. Ma di più dico , che quando anco non lode 
pailato ranco tempo, e chedelPingiurìe nella lettera contenute fi folle vo- dòrifpon* 
luto nel modo, che hà fatto rifentirfene , non hauerebbe confeguitoil fine dere. 
defiderato; perche quello non farebbe fiato nfcntimenco honoreuole» ma ingiuri* 
vendetta, (da quale anco da mordi è vktata fuorché nel tempo delPoffcfa) quando 
con fuper€hiaria,e quella molto più da lóroèprohibica , perche la fuper* ** ìnund» 
chiaria ( come cofa dishonorcuoic )non rileua altri, anzi aggraua il fopcr» r,tne fi* • 
chiame , e non il foperchiato Mut.hb. 2. cap. 2. hb. 4. lvifp.7. Panilo ^ 

Jib. 1. cap, 2.e lib. 5. cap. 3. e 10. e chi dishonoratamente genernandofi - 9 

circa dishonorarc altri ,dishonora fe Hello , e con vn attioncd’.shnnoreuo- cadute. 
le non fi lodisfaalPhcnor proprio, ma fe Hello aggraua di nuoua , e nug Super* 
gior vergogna, cd oltre il Mut. cd il Faufio ne* notati luoghi, io dice anco chiaria 
Don Girolamo d'Vrrea nei Dialogo del vero hon. mil foi.54. e 5 ^* f* 1 ’* nonriUu* 
che vnattionedishonorata fempre tale lari, nè mai potrà rendere nonora* Am. 
to, chi la lari » e perciò li nfentimcnti perlagione d'honorc, honorar- 
mente fi dcono fare, fe forza hanno d* hanerdi rifentimcnti, altramente fo- » dtskone* 
,110 lu per chiarie da eftcrc fuggite da ogni honorato Càua fiere, cd huomo 
cPhonore ; nè meno reth il Stg, Profpcro aggrauato in cola alcuna, fe be- fitl’hono* 
ne nella zuffa morì vn fuo huomo, perche quello fùr accidente di fortuna* ir oprU. 

€ non mancamento di valore; né il Sig. Latino può allegare a fua ditela* 1 r, finiti* 
cheli Sig. Profpcro fia fiato il primo a (aiutarlo con Parchibugto , nerche il memi de *- 
Sig. Profpcro lo riconofccua per nemico , nè doueua alpcttare elter da luì no ero 
affahto } anzi fi d egli moftrato, e generofo , e vaforofo 111 aflafire prima il ( 

nemico, per non inoltrarli timido , e tali anco li luoi compagni rendere} 
ma potremo ben dire , e con verità, di eflcre egli fiato d. IPingiuriofe pa- ^crn 
«ole dei Sig, Latino prouocato, alle quali con fatti (come a Catralieri con- j aM ^ 
uiene ) nlpofe } c quello è quanto mi par di pota dire intorno a quella prk. fruito t * 
ma querela» ... pii ’ . ? 

Ma 
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Pffo alla feconda, nata tra il Sig. Aurelio, ed- ilSig. Pompeo, e dico, che 
non effóndo fiato il Sig. Pompeo, quello, che haueua fatto tagliare gli al- 
beri al Sjg. Aurelio* ma il Sig. Latino fuo fratello, non sò con qual giu ito, e 
ragioncuole velo , ò prctedo il Sig. Aurelio habbia il Sig. Pompeo oftefo 
' nel narrato modo; negioua il dire, chcilSignor Pompeo hab.u inficine 
col Sig. Latino, c che fi tratta di affare commune , e che con efio lui li Ha 
aqco trattato del rcffcituir gli alberi , e che egli l' habbia negato; perche 
'* nòn veggiamo,quafi ogni giorno accadere , che vn fratello vorrà fare vna 
cofa, nella quale fi trattari dclJ'interefle commune eoa gli altri frate lli , t 
non gli conlcntirà, c vorp fare il fuo volere , che colpa cc nc hanno gli al- 
tri, non haucndoil fratclo autorità afloluta fopra l'altro frate Ilo, e perche 
dal non hauereil Sig. Pompeo confcntito alla re (h tu t ione de gli alberi, al- 
tri potrebbe dire, che ncnafccvna prefuntionea fauore del Sig. Aurelio, 
che, ed efloSig Pompeo habbia confcntito, e fia partecipe dei ragliamen- 
to de gli alberi, c che perciò con lui poccua pigliar quercia il Sig. Aurelio, 
•prrfortm c far quello hà fatto. Due cofe rifpondo , vna che fa prcfontionc non fi 
tìtne ondt piglia da gli atti nodri,in più di quello, che gli detti neccffariamcn te ci ìn- 
fi figli*, ducano a farla; ma l'atto del non hauer confcntito alla rcttitutione di ne- 
celiità non ci moue a dire, che egli habbia confentito al tagliamento de gli 
Trrfomi» * a lberi;adunque ella è di niun valore. L'altra è, chcquelta prefoncione fi 
ne fi leua ^ eua con vn adrapiù probabile, c forte, ed è, che fi dee prefupporre , cheli 
lenvnal- Signor Pompeo, nonnauera confcntito alla reftitutionc de gli alberi , per 
tra. non difgultare il fratello hauendo egli la prefontione per luT, che il fratello 
fi a aiufto, lièche l'altrui appctifcc ; ma che folo voglia il fuo , cd a quella 
preìontlonc come di maggior forza fi deue Ilare , per non fottoporfi ad vn 
altra finiflra . Conchiudo adunque , che il Sig. Aurelio non hebbe giuda 
occafionc di offendere il Sig. Pompeo per le ragioni dette, alle quali nc 
aggiungo anco vn altra di molta fòrza ,cd ècheammcflo , ma non conce- 
duto, che ilSig. Pompeo haueffè hauuto parte nel far tagliare gli alberi, 
non era pcròcagion tale , e tanta ,che mentaflc così grande , e così graue 
fatto . Ma di più dico, che hauendo il Sig. Aurelio trouatopcr la Octà più 
d' vna volta il Sig. Pompeo , nc hauendogli mai detto cofa alcuna, è venu- 
* to ad atticurarlo in modo , che egli ragioncuolmentc non poteua dubitare 

di lui; né fa forza il dire , che il Sig. Pompeo era in compagnia di perfone, 
con le quali il Sig. Aurelio non voleua ridare, quando dalia è dato ritro- 
vato; perche a quello vi era il fuo rimedio, fe pure haueffc hauuto giuda 
cagione di trouarc il Sig. Pompeo , dire a quei Caualierì che erano di lui 
compagnia. Signori. Defideio hauerc da loro licenza di parlare con la 
(pad a da folo a folo al Sig. Pompeo, c quando glie la fofie data conceduta 
dequire il fuo penfiero , e le negata , andarfene ; perche in quello modo 
hauerebbe fodisfacto all'oobl igo fuo; ma ( come hò detto ) cagione non vt 
n' era,ed in oltre il modo tenuto nel far quetta fua attionc* non è dato 
Cauallcrefco, effóndo il Sig. Pompeo folo , ed all'improuifo óffcfo, c len- 
za fargli motto, ed il Sig. Aurelio accompagnato da vn feruitore . 

Hora che fi fono efamnucc da tutte due le parti quede querele ; con* 
oih'l nien 
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uien trattare fop ra il modo di rappacificar quelli Caualicri> ma prima di- 
fcioglierò tré queltioni propollemi, delle quali, la prima è j le é di uccelli- 
ti terminare prima, che fi venga alla pace la caufaciuilc, cioè a chi di g udi- 
ti* s'appartengono gli, alberi fatti tagliare dal Sig. Latino. Quella é la ra- - 
dice, dalla quale fono nate quelle querele, e tanti mali, la quale non leu*- * * 
ta, fempre germoglieranno nouelli rampolli di difgufti, e di querele j ma 
perche quella cau fa pcrgiuditia potrebbe portare lunghezza di tempo ad 
eflere dccifa,cd auuenirc nuoui inconuenicnti , farà bene , che quelli Ca- 
ualicri facciano vn cópromcfloin alcun Caualicre amicone confidente loro 
di Ilare a quanto egli dichiarerà lotto pena di tflcr tenuto mal Caualiercchi * 
mancherà, e poi venire alla pace, nel modo, che più lotto dirò. La fecon- 
da èie il Sig. Aurelio hà hauuto giulla cagione di offendere il Sig. Pompeo 
trattandoli di affare eommunecon gli altri fratelli , co' quali communc* 
mente s' era trattato della rellitut one degli alberi, la qualetutti concordi 
haueuano negata, c fe da lui è flato comincilo errore offendendo chi nel ra- 
gliamento degli alberi noohaucua operato • 

- Sopra quella hò ragionato compiutamente, e fclo hora dico, che l'offefa 
In quello cafo li hà da confiderare nell' haucr fatto tagliar gli alberi (opra 
la nua prctefa da! Sig. Aurelio elfer fua, e non nel negare la reltitutione di 
clli, non cficndo ancor fcguito dichiaratane di chi iia la riua. 

La terza è fe il Sig. Latino hà hauuto cagione di quercia per la lettera 
feritagli dal Sig. Prolpero, ouero le con poco fondamento hà aflàlico il Si- 
gnor Quartirone . Circa a quello hò già con ragioni , ed autorità proua- f H*™*™ 
to,chc hauendo il Sig. Latino lafciato trapalare tanto tempo, doppo la ? t * 0€ 
lettera fermagli dalSig.Profpcro,hà lafciato paflarc la prelcrittione ai orni 
legitimo nfeatimento, c perciò non poteua più mouere querela (opra ella, 
e le pigliar la voleua era Ino obbligo auuilare prima il Sig.Profpero,pighan- ^ i a ^ 
do alcuna ragioneuole fcula (almeno in apparenza ) per la quale haucua fcriuiont 
indugiato tanto a difeiogherfi dell' obbligo nel quale l'haueua pollo la dell* qH*~ 
fua lettera, e mentirlo di quanto in clfa a fuo pregiudicio li contencua, rei * qu<l- 
ouerodirgli, che dall' hora innanzi da lui fi guardale, come da capitale lo 
nemico per la tal cagione , che in quello modo haucrebbe rinouato i' in- f ar€ • 
ilanza della querela, e fi farebbe dichiarato luo nemico , cola che hauercb- . 
be poi operato , che hauendolo alfalito honoreuolmente , e con armi Ca- 
uallerclchc, e ad eguale partito non farebbe ( come morale ) in alcuno er- 
rore caduto, fi come hà fatto. Se anco il Sig Latino, e frac! li hanno aliali- - 
toil Sig.Profpcro per cagione dell'oflefa fatta dal Sig* Aurelio al Sig. 

Pompeo non vi era ragione alcuna di farlo; perche non conuicne tirare, 
la quercia particolare alla Briga . Mut. lib. 3. Rifp. 2. come pare , che in jQuertU 
quello cafo habbiano tutte due le parti voluto fare • Inrorno alla fodisfat- panici*- 
tione due ne conuengono , e fono necefiàrie a racchetare qutlte due que- rt nm 
rele j La prima (ara tra il Sig. Aurelio, c Sig. Pompeo, e perche fon di pa- J* m 
rerc, che al Sig. Aurelio tocca dare fodisfattione al Sig. Pompeo hauendo JjjJ? 
egli comnieflo errore, e molto graue nell'offendcrlo . ■ • 1 

La lodisfaUionc farà la vera % c Icmpficc narratioac di tutto il fucceflo 

può- 
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puntualmente, e poi nel fine dimandare perdono, effóndo, che la narratio- 
ne del fatto in quelli cafi , e forte di offcfe è di ncceffìtà farla . Faufto lib. 
f.cap. 20. Mut. lib. 3. cap. 15. e 18. c lib. 4. Rifp. 6 . Vrrca fol. 86, 
Àlbcrg. lib. 3, cap. 21. e 23. e non ad altro fine fe non per fodisfare all*of- 
fefo, ed effondo dall* offendente fatta vera , e nuda da fc fi ageuola la (fra- 
da a far che più facilmente gli fia perdonato, onde il Sig, Aurelio potrà 
dire al Si g Pompeo. 

- Confefjo Sig. 'Pompeo * dlefjandri , che non confiderando bene quello, che 
miconueniua fare, c quello, che dee hauereauanti gli occhi ogni vno, che 
vuol fare proféffìone di honoratoCaualiere , l'offefìcon vn pugno, Jegli 
leuai la (palla all’improutfo, c fenza largii motto, come per legge di caual- 
leria era obbligato; non hauendo V. S. occafiooe da guardarli dame , ha- 
uendoJa prima ritrouata più volte per la Città, nó mai dettole cola alcuna, 1 
che quan io fi ioffè accorta del mio mal animo contra lei , non farei (fato » 
piu atto ad offenderla di quello , che ella farebbe fiata per offender me.f 
Con fedo anco V. S per Caualicre honorato , ed atto a rifentirfi dcli'ofte- 
fe, che le veniflcro fitte . Hora, che riconofciuto hò qucfto mio grauc er- 
rore commefii) contra la pcrlona di V. S. degna di ogni rifpctto, la prego 2, 
perdonarmi, ( oucro condonarmi, che tanto vale ) Poflefa , e nell* auuenire 
ad efflrnii amico, ed il dire perdonarmi, ouero condonarmi c neceffario in 
quello cafo come dicono gli autori (opra notati, c 1 * ìffeffò Mut. nel lib 3, 
al cap. 16. e nel lib. 4. Rifp. 7. e PAlberg. nel lib. 3 . cap. 22. alle quali pa- 
role potrà rifpondere il Sig. Pompeo . Che di buon cuore gl i perdona, oue- 
ro. condona l'offefa, c nell’ auuenire lo riconofcerà per amico, fi come 
egli farà a lui . 

Vengo alla fodisfattionc della quercia , che paffa fra il Sig. Latino, e 
Cuoi fratelli per vna parte col Sig. Profpcro Quartironc per Paltra , e dico, 
che hauendo il Sig. Latino per la cagione già detta con fuperchiariaafiah- 
to il Sig Profpcro, a lui conuienedarc al Sig. Profpcro fodisfattione, per- 
che il Sig. Latino haucua (come hò detto ) iafciato pallóre il tempo di ogni 
lcgitimo rilèntimcnto, con tutto che il Sig. Profpcro haueffe occafioneda 
guardarli da lui per cagione della lettera fcrictapli . Quella fodisfattionc 
iaràjcd effàla (empliee nuda, e vera narratione di tutto quello , che è fc- 
cuito col dimandar perdono deH'oftcfa, c potranno dire il Sig, Latino, e 
Fratello . Trofpero Quartirone . L*hauere inrclo noi fi*at< Hi, che V. S. 
in Saranica era, hi cagione, che infiammaflimo d* ira ricordeuoli delle co- 
fe frà noi paffute alcuni anni già prima , e perciò fatta vnione di gente ac« 
com pagliati anco dal S:g. Conte Vrfino vero (limo ad incontrarla con gli 
archibugi baili dicendole parole ingiuriofe; per la qual cofa V. S. fe bene 
eia con numero di cerne minore del noffro rifpofe coraggiofamcnte con 
Tarchibugio, e da vna parte, c dall* altra moke ne furono fparate , c con 
tutto, che crj u a mino di perfone a lei molto fuperiori , nondimeno non 
n> offro mai legno di viltà, anzi intrepida , e valorofamenre combattendo 
fi dffcle, c fc bene vuo de* fuoi huomini reffòin quella zuffa morto, fù per 
fortuna, e non per mancamento di valore, aèluo,nc de compagni . Dop- 

po 
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pò haucndo noi fatto confideratione fopra quella nollra attione , con no* 

Uro grandiflìmo rimordimento Thabbiamo riccnofchna mala, cd indegna 
di CaualieTc j perciò di efla dolenti, e untiti preghiamo V. S. con quell'' 
affetto maggiore > che da noi li può a perdonarci così grauc errore contra 
la per fona di V. S.commeflò» la quale di ogni honore, e rilpetco mcritcuo- 
lc con{effiamo,ed atta a nféntini dell'offcfc» che le foflèro fatte ,cad ef- 
fcrci neli'autienirc amico, offerendoci pronti a far duflò emenda, cd a darle 
quella fodisfattionc , che daCaualieri intendenti conuencuoie giudicata 
farà; quando di quella non fi contenta . Alle quali parole potrà rifponde- 
te II Str.'Profpero . Che refia contento , ed appagato di quella loro buona 
volontà, c prontezza d' animo verfo lui nel fodiswrlo ,c perciò non volere 
altro, e che a loro perdona di buon cuore, e che nelPauuenirc ad c(Ii farà 
amico, e per tali gii iiconofcerà,e poi li faranno abbracciare . E ficcndoli 
i a pace in fcritto tutti fi fottofetiueranno alle loro paiole , c nel fine fi ag- 
ghigneranno le Arguenti . In quella pace s'intendono com prefi tutti gl 9 io 
rcrefiàti si da vna parte , come dall' altra , cd ogni vno de' principali pro- 
mette per li Tuoi jl'affirmatione di loro mano. Quello c quanto mi detta 
la ragione fopra quelle due querele, cd a V*S. bacio le mani. 

Milano li 6. Marzo 162.6, 

AL SIGNOR. 

BALDASSAR RO 

« 

CASO. 

CONSIGLIO VENTES. PRIMO, 

Stato vn Cavaliere con fuperchìaria oWefo, con rn altra cefo mi 
fuperchìaria della offefa -porrebbe rifenhrft , V. S. mi quale fi 
dimanda feciò honor diamente fi può fare. IlMutio tf amina 
nel lib. 1. al cap.15.enel hb. 1. aliaHilp.8, e nel hb. ì* d \f^ 
4. alla Rifp.6. ha non lolamente fcritto, ma tenuto £' n * , ' ar '* 
che di ofiefa con luperchiaria riceuuta lì polfa convn ***** ** 

altra luperchiaria legitimaraente rifornire . Di quella ^trTfC- 
1 ua opinione ninna ragione apporta $ ma credo , che ^ chiaria 
egli forfè la fcnlafle fopra quella legge del Talionc , dente per dente , oc- rìfintìrfi, 
chio per occhio fi pagaflèj doppo dubitando, che non lòlle opinione in tut- uggì del 
to licura , procurò colorirla , cd honcltarla , dicendo nel primo Itb. alla Taihm. 
Rifp. 1. che le bene il così fare , non Sdegno di fede , none però indegno 
di feufa; ma alla fine rauedutofi, clic la legge del Talionc è Rata come ir- 
Coaf. Cattai* Lib,ll % ~ E ra- 
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tynfifuo ragioneuoic annui tata, e che perciò la (uà opinione poteùa cfler rifiutata» 
di /Ufwr-. ucllib.ì.al cap. i. configli! a fuggirla,c di quedo parere è anco ilFaud» 
vn™ r* nc ^ 1 ^* 3 * a ^ ca P- 1 6. c i'idcfio tiene l'Alberg. nobile , e moderno feritore 
? nel lib. i. al cap. i 3. la qualeopinione Tempre ( come buona » c ferma •) è 
(fata da me feguitaj. perche la (uperchiaria non obbliga arifcntimento>og»i 
tir fi . ' volta però , che è manifeda, perche non canea , nè aggrauaaltr'u Faulto 

Supcrcb'j. lib. 2, cap, i, fot 7$. eliUq. cap. i fot. 217. Alberg. ìib. a. cap. ir. fol. 
r/4 won tù'», Mut. libi. c. 2. eficndo ella- nel fupcrchiamedi viltà legno- Vrrca nel 
obbliga * Dialogo del ver. hom mil. fol. 54. e $8. C o. Annibaie Romei del modo 
rifornirne-, del far le paci fot, 206. cdiLPod nel lib. 5 fot. 295:. d ce, che puLtodo fi do- 
. nera patire queir ingiuriarne rilentitfene con modo dishonorato,clfendo 
torchi S^ft < > v «iciodcirin.omoda bene, c giudo, il quale (come dice Anlto- 
eft^mdi C ^ e ^ P 11 * predo patire l* ingiuria, che tarla ,ed il Conte Cattigliene 

ytlU, nc l bb. 4» (°b 186. dicc>,che non dà bene a far male, perche, altri con noi 
V hàfutto, ondedico-chequando pur di efia fi vorrà fare rifcntimento fi 
dourà bonoratamentefàre, cqoedodico per moltcragiom, le quali lungo- 
farebbe fcnuerle ; ma fot due ne apportcròcomc quelle , che giudico cilcr 
Con vn di maggior forra, valore-» ed efficacia:. La prima è ,che vnCauahcrccon 
atto disho - vu atto dishonorato non fodisfa all* hondr propr o-, a nzi fc !te(h> carica di 
norato non. nuoua,cdi maggior vergogna »cd infamia Fauttolib. 2. cap. 3 I b. 5. cap. 
fi fodisfa: 20. Vrrea fot 54„e Mut.lib, 2 cap 2. lib.4^ Rifp. 7 . non potendo va 
all ’ hjMott atto dishonorato rendere honoratachi lo fi; e ti come dall* opcrationi ho- 
}rofrso .. fioratamente fatte na fee l'honore, cosi parimente dalle dishonorewoh na (ce 
7*?**» c ildishonore»la vergogna, edil vitupero ; e dirò 10 pure,che nonsòcomc 
ondo 7 *- 1 ' h ‘* omo > iI quale (dalla Màeftàdi Dionoltro Signore) dell'anima ragio- 
r (9% * ncuole citato Iionorato, c tanto pi ùvn Caualierc fi pofià peri mule r die(— 

ferfi honoratamentcrifentito col Tire vnopradishonoraca, e fu hauendo 
obbligatione d'honorc dishonoratamente operando polla airh- nor (u. > fo* 
far fi- disfare ^ ma che il far fupcrcbiaria fia cofa dishonorcuole ». non fi puònc» 
^* rt r*jlr S arc > tuttau * a per fodisfare a'cario(i lo dicono il Mut; nel lib. 2. cap. 2*lib. 
VJìtrtnJ 4-Ri(p-7*clitx2. Rilp 8. Fauttolib. 2,cap; x.clib % cap. 3, ero. Con» 
fc - te Romei del modo del far le paci fol. 206. e l'Afoerg. nel lib. k cap. 33, 
apertamente lo dice. L'altra è (dico io) (e il noti o nemico hi fatto va 
atto indegno contra noi per cagione del quale fi è infamato ^ noi adunque 
ne haueremo a fare vn altro limile per rirenfiimcnto contra Ini, e con quei» 
lo infamarli, e fpogl tarli del gloriofo nome di Caualiere, non già mai Cali- 
ci dico, che quanto noi piùopcraremo virtuofamente contra lui, tanto più 
apparirai! luo dish onore » ed infàmia , cdalL > ineontropiù nfplendera la 
virtù nodra, ed il noltro valore, come appunto afferma il Principe de'Pe- 
ripatetici con quella regola. Contrari a contrari] sopporta magia etucefcunt ► 
Ragione in venta ( credo 10 ) buona, ed irrepugnabile, e perciò vana lede- 
rà la contraria opinione , cioè , che dt ofielacon fupcrcnuria tictuuta, fi 
podi con vii al tra (uperchiaria rifcntirfi , 

E quel che hò detto, che di oflefa con fuperchiaru ricenuta non fi deb» 
b* conaltra (upcrchwna rifllUirii, hà luogo anco mqualfiuoglia altra of- 
fe ia. 
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Fera ri cernita con mal modo, per via indiretta per le ragioni dette, ed an* 
co, perche li rifentimemi fi ranno per tré cagioni finali. Conte Giulio 
Landi nel fecondo libro delle att- mor. fol. 128. voi. 1 . ò che è facto. a fine 
di difenderli, onero a fine di offendere per vendetta propria, e non per al- 
cuna neeeflaru ditela, e quefto fi diuidc in dueforti;òche il rifenrimento 
di vendetta è fitto ncll'ilteflò tempo dcll’offelàjò nòjfe in tépo dell'odefa» 
e con animo di offendere', mollo da fubita ira ; quefto rifentimento è vie- - 
tato dalle leggi, e perciò è errore; porta nondimeno fcco fcufa, ecompaf- 
fione, per efler nato da dolore, e da giuda ira; alla quale» fe non da Caua- 
lierc nelle virtù bene habituato, e confirmato fi può fare refiftenza , e que- 
fto da* Caualicri è tenuto giufto, ed honoreuolc . Conte Landi nel detto 
luogo. Conte Romei del Duello Fol, 180, Alberg. lib, j.cap, 34.63?» 
ancorché fi pafla i termini, come nel terzo difcorfoCauallercfco del primo , ^ 
libro hò prouato , e quefto propriamente fi chiama fcarico . Mut. lib. 3. Stgrìe^ 
Rifp. 2. Camillo Baldi delle mentite cap.??. per edere flato fatto nel tem- che 
po dell'otfela, come anco fi dimanderanno li due primi $ ouero il ritenti- 
mento c fatto con deliberato configlio,cda fangue freddo per vendetta di 
offefa già riceuuta, nè potutoli in quel tempo vendicare , Quefto da ogni 
legge naturale , diuina, cciuile è Tempre vietato; tnttauia egli ancora a* coualitro 
noftri giorni vien da’Caualicri ammetto per buono , quando è però Fatto * tenuto 
honoratamente. Mut. lib. 1. Rifp. 1. e lib. 3 Rifp. 1, e 2. ed il Caualiere, rìfentìrfi 
c tenuto rilentir/i di vitio appoftapcr non mancare a quell* obbligo , che ^ tri»# 
egli hà di manteneTfi puro,c mondo nclFalcrui buon concetto . Ludoui- 
co Zuccolo dellhonore cap. 9. e per ritornare onde mi fon partito di ra- 
giotiaré, fe lecito da di fupcrchiana con fuperchiaria rifcntirlì , che fia le- 2° •• (T 
cito, a lor fmore in oltre quelli allegano rOleuano nel fecondo lib. al ca- 
fo nono . Dcuefi però auuertire, che egli in quel luogo dice , che fecondo j; dee gol 
il mondano abufo quefto fi può are, fe quefto è ( come pure egli (fedo af- uemarteò 
ferma ) vn abuio del mondo, come tale non dee effer da’ Caualieri fegui- U ragion 
to,doucndo eglino gouernarfi con la ragione, la quale c il vero lume, e no . 
quella, che gouerna nett'anima noftra le altre pam con fapienza; e quelle « 

cofc fi dicono edèr fatte honot euolmente , nelle quali fecondo la ragione» V€ro t 
ccon le leggi della caualicria procedono i Caualien» Mut. Ìibw4. Rifp. 2* 
ed effóndo l'huomo animale ragioncuole, cosi dalfonù potente Maeftàdi 
Dio di ragione, e di conliglio ornato, fe di quella non fe ne vale , nè fc ne ceuulieri 
ferite, nonèqueftihuGmo ;ma animale ingraciffimocontra il fommo, ed deano pn. 
onnipotente fuo creatore Dio; ed a V. S. bacio le mani. ' : vr -- udore fe - 

Milano li 8. Marzo 1626, - tondo u 
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al signor. 

L VICI VISCONTE 

C A S O. 

CONSIGLIO VENTES. SECONDO. 

Orw/jeo ama Virginia , f per fon/er maggior commodi td 
di vagheggiarla y edi contemplarla fi poncua fopra fa 
porta diT tetro dirimpetto alla di Iti fineftra . Tietro 
ve lo trono più volte, e fra loro due pacarono f aiuti y e 
parole di cortefia- y auuenne vna volta , che ritornando a 
cafaTictro trono Vompeo fopra la porta della fuaca- 
! fa, e conforme al f olito fi f aiutarono cor tcfement e y en^ 
trato, clx fu Tietro in caf i, poco fiume doppo vfcìfolo 
fuori, c diffe a Vompeo . Vi faccio poi intenderei che non fiate ben qui. Vom- 
peo gli nfpofe , leuandoft il capello , bacio a V. S. le mani : e fi partì y fenga 
dare vn minimo fegno di bauerfentito di fguflo . Tietro ritorna in cafa , e 
manda vnferuidore ad aj] altre Vompeo , e mentre era alle mani con Vompeo y 
Tietro vfcì di nuouo di cafa accompagnato da vn altro feruitore armati egli 
di [pad a, ed ilftrmdore di fpontone adato, ambedue fi pofero dalla parte del 
fer nidore, che faceaa qui fifone con Tompeo,con Parme buffe j ma niun di /o- 
ro due tirò colpo a Vompeo , fe non il primo fcr nidore , dai quale Vompeo re- 
fio ferito , doppo effer fopraggiunti in ftto aiuto Tietro con P altro fuo fer ni- 
dore i ma al romore trattofi gente furono diuifi . 

Dalla narrationedi quello calo, non.appare cagione alcuna , la quale 
fiabbia morto Pietro ad offendere Pompeo » anzi chiaramente fi vede , che 
irà loro non era nè inimicitia, nè dilgufto ; onde reità l'oflefa fatta da Pie- 
tro a Pompeo, c Ipontanca, e volontaria, e per pura elcttionc fatta , a fine 
propriamtnee di offendere y c di deprezzare Pompeo, lenza cagione, il che 
e contra ogni diurna» cd Humana legge ;e quello fatto non fi può chiama- 
re non di C'aualierc, non di huomo, ma sì bene di fiera, ertendo che le fiere 
non fono dalla Ragione goucrnate , ma da furore trafportate , e perciò nel 
venire all a pace è obbligo di Pietro confettare il fuo errore , c di mandarne 
perdono per cffcrc Tingiuria volontaria , e per demone , e per deprezzare 
Fatta, c dei difprczzoconuìene dimandare perdono, e quello come dice il 
quatih fi Muc.neì lib. j.cap. i*. i8.c 19. conuicnc in tutte Poffefc picciolc , ò 
i>m *~ grandi, che fiano, c l'ilteffo tiene il Fauflond hb. s.cap. 1 9. fatte però vo- 
** nf * lontanamente, e per dilprewo j c che (1 tratti fri pari y Faulto nel detto 
lib.cap, 13. c 18. *■ _ • 

“ * E ea- 
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Ecafo > che fi voleflè dire che Pietro haueug. difgufto con Pompeo , è 
chelotenetia celato . Rifpondo,e dico, otierocjieil difgufto era tale, che 
meritaua rifentimento, ò nò ; fc lo meritaua , non doucua Pietro fa'utare 
Pompeo nell’entrare che fece in cafa; poiché il faluto prefuppone fc non 
di uccelliti amicitia con colui, che fi fatma, almeno non efiere a fili nemi- 
co, c perciò il faluto , effóndo fegno d’amore, leua ogni cola di difgullo 
che fofle fiata perii paffuto con colui, che fi fallitale tacitamente di nuouo 
fi riccue in amicitia.Mut. lib. 3 Rffp.7. Attend.Iib. 2. cap. ed offen- 
dendolo doppo, per cagione pallata primajèliìccieditradimento.Paris del 
Pozzo lib. 2. queft. 7. vitioabotnineuolillìmo in tutti, ma più ne Caualieri; 
fe non meritaua rifentimento, non doueua Pietro mandare ad prendere 
Pompeo, e pur quando Pietro haueflè hauuto cagione di offenderlo, non 
-doucua parlargli nel modo, che fece , e con parole dolci , né mandare poi 
altri ad offenderlo; poiché ha mottrato non haaerc animo di ftare à fron- 
te del paria Pompeo, il che hàconhrmato con eff ere vici rodi cala , ac- 
compagnato da vn altro feruidore, ccon armi lunghe in aiuto dell’altro 
feruidore , che di fuo ordine fàccua quifiione con Pompeo ; né fa forza 
il dire, che né egli, né il feruidore che vfcito era eoa lui , non tirarono mai 
colpo a Pompeo, perche fe bene quello è vero ; c però anco la verità , che 
per elìci li polli dalla parte di colui, che era a zuffa con Pompeo, quegli ren- 
derono più animofo,c quelli piùtimorolo , c chi fi pone dalla parte del 
mio nemico mi offende, e per nemico l’hò da riconofcerc , ed a quefh vo- 
lontaria oftefa fatta da Pietro vi s’aggiugnc la lupcrchiaria di sente, d’armi 
di luogo, per cfler vicino alla fua cala, circofianze, che tutte a^rauano 
non folo 1 offefa, rendendola maggiore ; ma più l’otfènforc , nè '"caricano 
( per effèrc notorie ) Pompeo a ri lènti mento, refiando Pietro con brutto 
nome. Mur. lib. 2. cap. 2. lib. 3. Rifp. 1. iib. Rifp, 7. Alberg.lib ? 
cap. 6. Reità però Pompeo ingiuriato, e dell’ ingiuria deuc hauer fodisfat- 
tionc venendoli a pace, la quale altro contener non dee, che (come hò det- 
to ) la confcllione della qualità dell* offèfa, cd il modo tenuto nel farla con 
dimandare perdono. Mut. lib. 3. cap. 16, e lib, 4. Rifp, <5, c 7 
Albcrg.lib. 3. cap.22.foI. 167. 

Ecirca al lcrnidore, che offe fc Pompeo, ed c?li parimen- 
te donerà dimandargli perdono 5 cd al perdonare ad 
ambidue prontifiimofi inoltrerà Pompeo j vir- 
tù data da Ariltodlc al magnanimo, c 
tanto più lo doucrà fare, quanto 
dell * offefe glie ne farà di- 
mandato perdono, ed 
a V. S. bacio 
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CASO. 


CONSIGLIO VE NT E S. TERZO . 

-*s • 


Cafo di 

mentii * . 


Uà il S ig. e Sig.Giacomo Maggi» pafiano parole de 

fdegno>e d’ ira mifìc , non però pregiudiciali a ni un di 
loro., alla fine il Sig. 7 v(. dice al Sig Giacomo. Hò ino- 
norato fempre V S.U Sig. M'vgiogfi rifponde ; ed io hò 
honorato fempre V. S L. udì quello mentaua ; a 

quelle parole il Sig.T^.fi lena in piedi , e con animo tur» 
baco al S ig. Maggio replicò Perche 4 io merito di tfjere 
honorato tanto quanto voi ? gli contrareplica il Sig» 
Maggio . Voi mentite . 

il Sig.Giacomo è di famiglia nobile , e de Ile prime della f uà patria , ed an- 
co fri le nobili nella Città di Milano è numerata . 

La patria è Cremona Città lllujirc d’ Italia , ed antica , e chiara , e per or- 
mete per lettere , egià fu Colonia Romana . 

non òdi famiglia apprejjò vnpezjodi fplendore a quella delSig. Gia- 
como', tna in oltre egli è nato in vn C alleilo d * Italia è vero antico , e nobile f 
e feudo imperiale . 

Toffedono ambedue vnamedefma dignità di e(fcr Dottori ,* ma il Signor 
Giacomo è anco Feudatario. 



Qaefli querela, nata fri quelli due Dottori, ad alcuno parerà Forfè, che 
ha naca dalle parole del Sig Maggio , che dicono : Ed io hò honorato V. S . 
anco di più di quello mcrit aua. Sicome appunto fi vede, che il Sig N. ha 
hauuto penfìcro, credcudo diefTèreltatocon quelle oftefo dal Sig. Mag- 
gio . Ma fccon mente lana , e lenza paffione fi vorranno confederare , ect 
eliminare , fi troueranno efler parole di giuflitia, e di cortcfia mille . Non 
nega il Sig. Maggio, con le file parole, che il Sig, N. non fia degno di ho- 
norc; anzi l'aftcrmajediccdi batterlo anco honoratodi piùdiquello me- 
ritma; c due parti hi quella rifpolla ; vna , che riguarda alla virtù della 
Giuilitia, e l'altra a quella della Cortefia, ambedue virtù dell* huonao no- 
bile, c generalo; quella parte, che riguarda la Giuilitia, fono le parole, 
gitéflitì*' che dicono: ed io hò honorato fempre V. S. che altro non lignificano, fe 
non c ^ e - ^ h aucua dato tutto honore, che mcricatia, nè in più alcu - 
no è tenuto, c di tanto ogni vno deuefì contentare per non moflrarfi am- 
bitiofo, ed altiero . La parte , che riguarda alla virtù della Cortefia , fono 
quelle, disdicono, anco più di quello meritaua , perche quello di più è 
yflUìo <Ul tutto di colai , che lo il, ed è vfficiodel corcete . Tallo nel Beltramo 
c#r«/r , e oucro j c jj a Cortefia Fol. 55. il quale dà quello , che è fuo proprio $ mai! 
jV * ,<r * giuflo dà quello, che è d' altri. Tallo nel detto luogo . 

Haucn lo dunque il Sig. Miggio honorato il Sig. N. conforme a' meriti 
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fuoi gli hà dato quello, che di «fio Sig. N. era, ed hi compito al Tuo obbli- 
go i ma hauendoio anco honorato dì più del fuo merito, gli ha datodel 
Aio proprio} onde il Sig. Maggio lari fiato verfo il Sig. N.c giuflo, e corte- 
le, c perciò quelle fue parole non fono nè pungenti, nè fdegnofe, nè offen- 
dono in modo alcuno il Sig. N . né da quelle fi può fare argomento di mal 
animo del Sig. Maggio contra lui ; e perciò da quelle non può hauer prin- 
cipio la quercia . Ma fon di parere, die ella fia nata, ed habbia hauuto ori- 
gine dalla rifpolta a quella data dal Sig. N. sì per Io modo col quale la D c j M c 
diede, come anco per virtù propria delle parole, ed a voler conofcercle 
parole, che obbligano a rifemimcnto fi dee non tanto guardareal fignifi- parale 
catodi quelle, quanto anco alla qualità delle perlone, che le dicano, edal 0 

modo col quale louo dette. Mut.lib. 2. Kifp.5. Ed intorno al modo} que- bligane 4 
Ile fono fiate dette con lcuarfì in pied 1 , c con animo alterato. Circa la qua- riferiti - 
lui della pei foca da vn inferiore,c di nobiltà , e di dignità fono fiate dette • 
contra vn m2ggioredi lui . 

* E le anco (i confiderai la fignificatione di elle , le troueremo ingiuriofe} 
perche con quelle il Sig- N. al Sig. Maggio fi paragona , dicendo meritare 
unto honorc, quanto lui . Tutti li paragoni di loro natura fonoodiofì. Tarpani 
Tallo nel paragone dell'Italia , c Francia fol. 2, cficndo in tutti noi vn finoodioli, 
delìdeno innato di eiler maggior dell' altro , c tanto più quefto paragone 
è odiolo per cagione della perfona , che fi paragona del modo col quale è 
flato fatto, cd anco per virtù delle parole con intcrrogationi cfprciie} la 
quale porta Ceco enfafi, che di lua natura rende il parlare fuperbo , cd al- interroga 
tero . Hora dico , ò che il Sig. N. pretende meritar unto, quanto il Sig. tiene por* 
Maggio per cagione della patria, onero per meriti de'maggiori , ouero per ** fecttn* 
cagione della fùa propria perfona} fc per quefla ragione ciò prctendeil „ 

Sig. N. 11 S:g. Maggio non folamence la medefima dignità , che poffiede il rt " 
Sig. N. tiene, ma di più è Feudatario} dignità molto riguardcuole , e che fj * flttr- 
precede a' Baroni, come dice il Carpano fopra Io flaturo di Milano al cap. 

450. nu.4. voi. 2. edè fottoil ticolo di chiariflimi anticamente numerata feudo**- 
come dicono TAlciati nel c. 52. del Ducilo , ed il Corradi alla Conci. 7 j, rie '• di* 
e non cflendoil Sig. N.tale, lacui pfetenfione è vana } ma fèquedo pre- gnitò ri* 
tende per cagione de' meriti de' fuoi Auij dico, che la famiglia Maggia del guordtue* 
Sig. Giacomo hà haoutohuomioi.ed in armi, ed in lettere famofi , e chia- **• 
ri, il che per tcllimomo di grauilfimi Jflorici appare tanto in generale, 
quanto in particolare, c per hora batterà folo ricordare, che il padre di effo 
iù giudicato dal fapicmillìmo, c prudeijnllìmo Ré Filippo Secondo d'Au- 
Rria, meriteuole della dignità Senatoria, nel quale vftieio fcrui fino all' vl- 
timo fine di (uà vita con Tòmma lode} il che di ninno de gli AuolidelSig. 

N. fi troua} e fc bene egli fi gloria , e fi vanta , che li fuoi predcceflori fono 
Rati cagione di vn certo feruitio fatto ad vn gran Principe } auuertafi , che 
fc il feruitiofù caro, cdvtile a quel Principe ad vtile del quale operarono, 
nonfù pcrò( nè fi può negare ) per chi V operò nè giu (lo , nè honcfto , nè 
honoreuolc, perche fù contra la fede giurata, contra la macflà del loro na- 
turale, e fu# remo Signore, e contra la patria } e tutto quello, che non cho- 
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Qt'lby netto, non è bor.oreuolc, e tutto quello, che non c honoreuofc non c nè 
ehe è anco bonetto . Tatto nel Dialogo del piacere bonetto ne l principio della 
hcne(ioMùH f ccon£ j a parte, per i'argomento da contrari , c T honctto non folo li deue 
* 0 , preporre alle fai fé opinioni di tutto il mondo . Alberg. li b. 4. cap 2.4. fol. 
tenti}» R 2 45 ,im anco alla vita; perche folo il bene operare auanza didima il viue- 
d*e prt- rc • Lodouico Zuccolo della gloria cap. 4. Ma feforfe il Sig. N. pretende 
prr* al meritar tanto, quanto il Sig. Maggio, per cagione di nobiltà della patriaj 
imto . . quello paragone pecca nella qualità poiché ella nòe egualmente comtnu- 

ne ad ambiduc, V* tantum abeji , che quello fìa vero, che mente più ; non 
douendofi paragonare vn picciol Gattello ad vna Città, come a Cremona, 
amica, famofa, c chiara iti armi, ed in lettere, che meritò da gli antichi Ro- 
mani cflere fatta loro Colonia, e tenuta molto cara ; oltreché vno di batta 
conditionc, il qual ila Cittadino di nobilillìma Città non puòefler rifiuta- 
to da vn primo nobile di vn Gattello habitatore, ancorché quelli trahefle 
origine da vna Città, e la confcqueiiza di quella ragione è chiara, cd il Bar- 
tolo nella legge Vnica del hb. io. del Codicedc' primati d'Aleflàndria di- 
ce, che è meglio cflere mcdipcrc Cittadino di vna nobile , cd honorata 
Città, che eflerc il primo di vna Città ordinaria ,c che vn huomo ordina- 
rio di v na nobile Citta, più fi deue honorare, che il primo Cittadino di vna 
ordinaria Città , Cd vltimamcncc fe il Sig N. pretcndefie quefto per ca- 
gione della nobiltà, cd antichità della famiglia , e luo {pie udore . Quella 
del Sig. Maggio non lòlo nella fua patria Cremona è annoucrata fra le pri- 
me di quelle, che per nobiltà,ed antichità^ per beni di fortuna abondante 
nfplcndanoj ma anco nella gran Città di Milano Metropoli di vn gran 
^ uca t°> dal Cono, dal Bugato, e da altri Iltorici per tale ricordata , e fri 
wtndt pii * e c d antiche ripoilaj e Tantichita di ette, quanto è maggiore, tanto 

nobili l» pfo nobili le rende ; fi che quelto anco farebbe vn penfiere vano del Sig. 
famìglie. N. Conchiudo adunque, che il paragone fatto dal Sig. N. con dire, che 
mcritaua di eflerc honorato tanto, quanto il Sig. Maggio none buono, e 
che egli in tutti 1 gradi di meritare di eilcrc honorato al pari di etto retta di 
lotto, e perciò con i'cflerfi a lui vguagliato nel meritare honoreThà ingiù- 
nato > P erc bc il minore offende lì maggiore, quando fi fà fuo vguale. At- 
qufilo fi ten d. lib. i . cap. 6. cttendo cola coutra i buoni cottumi , nè il maggiore lo 
fàtui v- dee comportare. Mut.lib. 4. Rii p. I. e dciringiuria il Sig. Maggio fi è ri- 
gnaìt. fenato, hauendola ripulfaca con la mentita , la quale è fiata vera , e legiti- 
j^ualùà ma, perche è Hata data per ripulfa d'ingiuria , cd a perlona certa , e (opra 
itila men» parole certe, cd e (prette . Mut.lib, i.cap. f.c 8. lib. i. Rifp.b. Vrrea fol. 
tua l*gt- òo a jj a t j lIa j c non j] p U ^ jxjrgerc altro rimedio, fe non, oucro, che i'ingiu- 
U, Rimeiio natorc P roHa l'ingiuria, la quale prouata la mentita retta nulla , e diniun 
* 9 valore. Mut. lib. 4. Rifp. 6. Faulìo lib. 5. cap. 19. Alberg. lib. 3. cap. 17. 

onero, che il mentitore confetta hauer malamente mentito . Retta adun- 
que il Sig. N. caricato dalla mentita riceuuta,ed Attore, perche il mentito 
lcgitimamente è Attore. Mut. lib. i.cap. a. e 3. cdobbligato alla proua di 
Pttta dtl quello hà detto (otto pena di eflerc fcicnte,c falfo calunniatore, e di rima- 
fntntht , ncrc infame. Mut|lib, 3, RUp. YÌt t e lib, 4, Rifp» 1, Flutto lib, j., cap. 12 
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Vrrea fol. J65 . c tal rimane lìn che non ha prouato quello, che hà eletto cf- 
fer vero Faulto , ed Vrrea nel dettQ luogo. Atcend. lib. 1. cap. 6. ouero, 
che P ingiuriatore ritratta l' ingiuria, e confcfla hauer fatto male ad ingiù-» 
riarc, nel qual cafo poi il mentitore e obbligato ritrattare , ed elio la di lui 
mentita, e reità nulla infìeme con l'ingiuria, c da quello ne fcgue,che per 
la dichiaratiòne Fatta dal Sig. P. come mediatore in quello Fatto, con quel- 
le Tue parole, la mentita non eflerc (tata leuata; anzi dico, che ella nel fuo 
naturale vigore rclla, ctal Tempre reitera fin tanto, che non larà annulla- 
ta in vno de' fopradetti modi, e quelta è la commune opinione de gli fcrit- 
ton di honor Capai lcrcfco, c le communi opinioni fi tengono per verita- 
di Paris del Pozzo.lib. i cap. 9 num. io. 

Vengo adunque in parere ( per le cole dette ) che il Si. Maggio rimane 
dilcaricato e libero da ogni obbligo drhonore colSig.N. rimettendomi 
però a più intendenti di me. 

/Villano li ti. Aprile 162.6, 
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CONSIGLIO VENTES. QVJRTO. 

Mbrofio maflarodelsi? Boni fatto , «0» volendo ceffate **f° & 
di ammalare colombi domcftici , ed ejjìndo (iato am- k ff° nJU ali 
monito più di y na rotta a nome del Sit. Curione,fù al- 
la fine nella di lui cafa bajionato da e fio, accompagnato ro fi fi il 
dal sig. Dionigio f ho amico , e duppo le bajionattgli dif- padrone • 
[e : impara per t’auuenire a non ammazzare più ti co- 
^ j lombi ddla mia colombara . Intefoqueììo dal Si?. Bo- 
■ — m fatto, comandò ad cimbro fio , che daffe delle bastona - 
te ad Ercole feruiderc delsigo Dionigio , ed a queflo fine gli diede aiuto di 
gente , e trottatolo ricino alla porta della cafa del f no padrone, il quale in quel 
tempo era afienteda Como, pii diede alcune magnate , edoppo gli difje, che 
godejje quelle per amore del fuo padrone . 

Sidcfidera fapert per rerità feil Sig Bonifatio refia eff'efo dal Sig. Cu* 
rione, e dal $ig. Dionigio per cagione delle mudate date ad ydrpbrcjio fui 
" ' “ " ~ ?»*/- 
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mafiaro, ed efiendo offef o , che forte di fodisf anione dee hauere. 

Si ricerca anco intendere , chefod;sfattionc è tenuto dare il Sig- Bonifatio 
al Sig.Curione^ed al Sig, Dionigio per lo iiffrcT^o fatto dal Sig. Dionìgio 
con le magate fatte dare ad Èrcole fuo fcruidore y con aggiunta di quelle 
parole , che fi leggono nel fatto • 

• Non fi tlce mettere in dubbio ( Sig. Conte) che il Sig. Bonifatio querela 
ingioila contra il Sig. Dionigi non habbia pigliato , hauendo fatto bado, 
nare Ercole fuo feruidore in luo deprezzo, come apertamente dalie paro* 
le dette da Ambrofioad Ercole , doppo hauerlo balenato , appare ; ma 
prima che ragioni fbpra quello, alle dimande fattemi da V.S. conuicnfo- 
disfare, e perciò dico, e lopra Thonor mio , che il Sig. Bonifatio non reità 
oftefo, nè dal Sig. Curionc, nè dal Sig. Dionigio per cagione delle mazzate 
date ad Ambrofio fuo maflàro } perche l'otfcfa fatta ad Ambrofio non ri- 
guarda la perlona del Sig Bonifatio, né meno è fiata fatta per cagione da 
lui procedente, nè come cofa fua offefo, nè in fuo difprezzo , e perciò non 
può pigliare quercia, nè col Sig. Curione , nè col Sig. Dionigio, non eflcn- 
do da loro (tatoofielo, nè mediatamente, nè immediatamente non riguar- 
dando Portela ia perfiana del padrone . Vrrea nel Dialogo del ver. hon. 
mil.fòi. 167. Corrado conci. 17 Attend.lib. I. cap. 5. Alberg lib. 2. cap. 
3. e la ragione c, perche la cagione di quello fatto lealmente è pioceduta da 
propria colpa del niaflaro, ed mfolenza fuaj nè nafee, né è vnita col Iauora- 
re della poflèflionc, né con alcun altro affare del padrone , il che ha anco 
luogo per rifpctto della cafa, perche (e bene Ucafa è propria del Sig. Boni- 
fatio , nondimeno è ella affittata al maffaro, nel qual calo non fi confiderà 
la cafa , come cofa , del padrone del dominio diretto; ma di colui , che 
l'habitaj poiché pagando il fitto c come (ua, quanto al godimento, c perciò 
il Sig. Bonifatio non può pretendere c/lcrc flato ofìefo per la detta cagione 
da* Signori Curionc, e Dionigio, ed in confcqucnza non può ne anco pre- 
tendere fodisfattione , perche non vi éoffèfa precedente . 

Né in quello calo vale, a fauore del Sig. Bonifatio, quelfvfo di alcuni li 
quali,doppo che hanno caligato vn fcrmdore,ouero famigliare di vn altro 
per fua propria colpa, mandano a farne feufa; perche fe bene quefV atto è 
di ciuiJtà, c di cortcfìa,è però inficine obbligo di giuilitia dui le, per eflcre 
complimento, che ferue alla vita ciuilc, poiché chi non lo fà a quella man- 
ca} perche con non farlo, 1* offefa viene a farfi ( per cosi direj imputabile, 
ed effo colpcuole fi rende» che in difprezzo del padrone fatta 1' habbia , ò 
almeno, che non io cura, nè di lui faccia ftima. Conte Land i nel fecondo 
voi. delle att. mor. del Volunt»fol. 114. e T honorare altri è operatone 
di virtù, ed attiene di giukitia , c per conferente degna di honorc, e fa- 
cendoli fcula, fi obbliga il padrone del feruidore ad Scacciarlo da fe ; ma 
tralasciandoli fi porge giufta occafìone al padrone del feruidore offefo di 
trouarc honoratamentc roflenfurc, e fapere da lui , fè ha offefo il fcruido- 
re in fuo difprezzo, e rilpondendoeglidi nò; di fiuto fi contenta ri, ma 
non farà già in obbligo di liccntiare di cafa il fcruidore, fe beneancoin 
quello tempo egli taccile feufa; perche quella efcufatioac voloatanamen- 
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te, e con (incera volontà , e dolore del diluito che quegli haueràlentito 
per l’offefa fatta al (uo fcruidorc , non è feguica •, ma è quali come sforza- 
ta,« perciò non opera quell'effetto, che fà la prima fcula, per edere quella 
volontaria, e libera fcnzaefleie ricercato, e n >11 facendo altri Itimadi 
di mej l'iftedb, cd 10 di lui pollo lare; nia in quello nollrocafo cclfa que- 
lla ragione} perche altra cola è edere leruidore mercenario, e cheviuam 
cafa del padrone, cd altra è edere malfarò } edendo , che il leruidore è della 
famiglia del padrone, e perciò è anco detto famigliare, c quanto adopera- 
te, cd al feruire egli e cola del padrone, tenendoli per comtnodità li (brui- 
re, onde è detto miniftro, ò inlfromento animato fuo, come lo hà chiama- 
to Arillotile ncirotcnuo dell' Etica si che il feruidore c podcdutodtl pa- 
drone, e tutto quello, che è polTeduto, è detto quali parte die dui , che lo 
polliedc, onde il padrone poflédendo il fcruidorc farà ben padrone di lui} 
ma perciò non fi dirà, che lia 1 u o, ci oè, c he 1 o podegga in quella guifa, che 
il tutto la parte ; e perciò il leruidore non folo fi dice edere fcruidore dei 
padrone, ma ragioneuolmente edere del padrone, cioè edere cofadalui 
podcduta,e non edere di fe Hello, ma d'altri menerò all' altrui fcruicio vi- 
lle. E perciò edendo il fcruidore de! padrone, con ragion lìpuòdirecf- 
fere, ed egli parte del padrone, e come poflèllion fua, e per conlequcnte vn 
inllromcnto aremo, eoe ferue per commodieà del padrone , laonde li ma- 
mfeda.che chioffende vnferuidorc, offende anco il fuo padrone ; ma il 
malfarò non entra nel numero di quei della famiglia del padrone , nè da 
Annotile viene annoucrato nelle parti di ella, perche quelli viucleparata- 
mcnte dal padrone, ed a lui propria borfa , e del frutto , che dalle fatiche 
fuc raccoglie ne dà al padrone la quantità patuitaj anzi fi dee propriamen- 
te confidcrare capo, e padrone della fua propria famiglia, e non ( per mo- 
do alcuno) come cofa del padrone} e perciò le ragioni, che feruono in quel- 
lo non conuengono in quello . Si dice anco , che Ambrofio fù ammonito 
dal Sig. Curione a non ammazzare li fuoi colombi ,il che è notorio appa- 
rendo dal fatto, c non hauendo egli voluto obedi re, ogni ragione voleua, 
che della (uà maluagità folte calligato . Kella adunque chiaro, e mamle- 
fto , che Ambroffo non c llatooffcfo come cola del Sig. Bonifacio , nè in 
lui difprczzo; laonde ne fegue il conlequente , che il Signor Bonifatio non 
hi hauuto ( come hò detto ) ragione di pigliare querela con li Signori Cu - 
rione, e Dionigio. Circa alla (odislattionc, che è cenato dare il Sig. Boni- 
fatio al Sig. Dionigio , c Curione , per cagione delle mazzate fatte dare ad 
Ercole fcruidore del Sig. Dionigio i n fuo difprczzo j dico , che hauendo il 
Sig. Bonifatio pigliato querela ingialla contra il Sig. Dionigio, perche fe 
bene egli era col Sig. Curione ad offendere il fuo maffaro,non era però egli 
principale, ma acceflòno, c compagno del Signor Curione in quello fat- 
to, perciò le voleua pigliare querela ,Ia doucua pigliare col principale, c 
non lilciarlo per attendere ad vn acceffórioj ma ragione alcuna non haue- 
ua, nè anco di pigliarla col principale, ('come hò m dlrato ) e noneflen- 
do (lato il Sig Bonifatio caricato per cagione Jcirolfefa fatta al luo malfa 
ro, non haueua obbligo di lime nlcntimcnco, cd hauendo fatto offendere 
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Ercole fcruidore del Sig. Dionigio per la detta cagione , è doppo l'òflfclà» 
fubito efl'emio (lato dette parole in fuo difprczzo, lo ha offefo , e perciò è 
Vedono obbligato dargli fodisfattione con dimandare del difprczzo di lui fatto per- 
me fi ri. dono, il quale fi ricerca nctToflefè ingiuftamentefcnza cfter moflodaai- 
<m*, Cuna neceffana cagione , e Tifteflodeue fare Ambrolto mafiaro , 

Intorno poi al Signor Curione non veggo, che refta in veruna parte offe-* 
fo, nè caricato, onde di fodisfattione non hà bifogno j farà bene obbligata 
correre infìeme col Signor Dionigto l*iltcffa, forcunajquando égli voleflc 
parlare con Tarmi in mano al Signor Bonifatio j nondimeno per ricoaci- 
liare infieme il Sig. Bonifacio colSig. Curione fi potrà fare , che vn Caua- 
licre accerta il Sig Bonifatio a nome del Sig. Curione, che non hebbe alcu- 
na intentione di offenderlo, quando offefe il fuo malfarò, di che 1! Sig. Bo- 
nifatio doueri reftar contento, e compitamente fodisfatto , c poi fargli in- 
contrare per la Città, c falutarfi, ed a V. S. bacio le mani , alììcuratidola, 
che lehò detto per verità quello, che farei io effóndo in fiato cale,c perche 
forle fi potrebbe fiar fofpclò (opra il dire,! chi ha da effèrc il primo a dare 
chidopf» ij fallito, dico che chi doppo la pace dà fegno dihonorar prima il già fuo 
Ufactdte nemicodì maggiore honoroc degnoj virtù datada Anfiotileal magna ni- 
pJ’Zo « H 10 * t H ccauia d IC 9 a n co > che in quefto calo tocca al Sig. Curione , percoli- 
vi^ fi rmat i°ne, cd ailicuramcnto delle parole , che haucrà facto dire al Signor 
* ' Bonifatio. n 

Milano li li. Maggio 1616, 

CASO. 

CONSIGLIO VENTES. QVlNT O . 

Iffer Filippo Taurino Mercatante venuto a parole con 
Mijkr Fabntìo Lunghi Mercatante gli d ce . Tùfei vn 
truffatore , che inganni ( nel mi furare la robba ) li com- 
pra: ori. Abfjtr Fabritiogh rifponde , menti , che io(ia 
truffatore} ma tùfei bene vn fai fario , che faljijichi la 
robba a’ comprator' } e M fkr Filippo gli replicai mentii 
che iofia }alfario\<\ ' * '• ■ ' , .oiT:' 1 . 

Si defjdtra fa pere qual di quefti due è Attore , e fc le 
mentite fono legit . me, ed i 1 modo di accordargli • 

Quefto calo ( Sic, mio) percficre auuenuto fra mercanti di poco affare, 
non merita effer trattato, edefaminato diligentemente, e conforme alle 
regole Cauallerefche j ma conuien con quelli adoprarc vn grofloempiaftro 
per fpegnere il calore delie loro aafeenze, perche doue propriamente non 
vi è cura di honore , le caule d' honorc non fi deono confidcrare puntual- 
mente, come fràCaualicri fi farebbero. Nondimeno per fodisfarc al defi-, 
dcrio di V, S, che me ne hà predato, c perche limile accidente potrebbe an- . 

co 
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co accadere fràCauaherij auuencndo,che vno dtcefle all'altro, Tu fei 
vn barattiere , che hai adoperato dadi falfi in giuoco , e T altro rifpondefle. 
Tu menti, ma tufei bene vn infame , perche fei fpergiuro , e quegli re- 
plicane, menti che 10 fia fpergiuro; però farà da me conliderato in quel mi- 
glior modo, che fa prò, al che far venendo, dico, che il Taurino, ei il Lun- 
ghi fono ambedue Attori, perche li fono legitimaméte mentiti eflendo, che 
il mentito è fempre Attore . Mut. lib. 1. cap. 2. e 3 c fono parimente an- 
co Rei confiderai però differentemente. La mentita ad elfer vera , e le- 
gitima,c che habbiaad operare fecondo la fua propria natura, tré qu dica 
dee hauere; che fia data a perlona certa, e particolare, fopra parole ingiu- 
no(ccerte,e (peciali,e fopra parole cfprefie.Mut. Jib.i.cap.j.c 8. c quando 
vnadi quelle qualità le manca non farà mentita nè vera , nè legitima; e 
quefte due mentite , che fi contengono nei predetto calo, ogni vna di loro 
hà, e poliicde tintele tre qualità dette ; poiché fono (tate date a pedone 
certe, e particolari, fopra parole ingiuriofe certe, e f pedali , c fopra parole 
dette; e però tutte due faranno vere, elegitime; ed offèndo la mentita 
macchia cTinfamia.Mut. lib. j.Rifp.7. Iib. 4 Rifp. 1. Vrrca nel Dialogo 
del ver.hon.mil. fol. 165. Fauftohb. a.cap.z*. ambedue renerebbero ta- 
li, finche haueflero prouaco il lor detto vero. Ma perche il Taurino prima, 
clegitima mente è flato mentito, credo, che del carico di ella non fi fia libe- 
rato, fe benedoppohà mentito il Lunghi, per hauergli detto, che era Lai— 
fano; anzi tengo, che fia obbligato a prouare quello fopra, che dal Lun- 
ghi c fiato mentito, cioè, che fia Truffaeore,per cagione della mentita,che 
aciòTobbliga. Faufto lib. 2.cap. 25. effendo la prefontione per il Lun- 
ghi di eflere huomo da bene; e per efièie la mentita del Lunghi prima in 
tempo perciò hà anco miglior ragione.e tanto che da lei eflLn.io fiato ag- 
grauato il Taurino di effere fciente, e falfo calunniatore, tale rimane» fin- 
che non hà prouato efler vero quello , che hà dettojcd in oltre fà,cd ope- 
ra, che egli non è più atto a caricare, ne a mettere in obbligo perfona di 
honore ,fe prima non fi è difgrauato di ella j non potendo cllèrc honorato 
chi è mentito , édvn dishonorato non può caricare altri , onde ne feguc, 
che la mentita dal Taurino data al Lunghi non hà forza alcuna di carica- 
re il Lunghi, fc prima non fi è difcaricato , non effcndogli refiato più mo- 
do di potere obbligare altri alia proua,pcr effere già con la mentita nccuu- 
ta diuenuto Attore j perche hauendoil Lunghi con la mentita ripulfato 
V ingiuria dettagli dal Taurino , fié liberato da quella, ed hà caricato il 
Taur ino alla proua del fuo detto, efe bene hà anco aggrauato il I aurina 
di nuoua ingiuria , fopra la quale è flato da lui poi mentito, non perciò 
quella vltima mentita del Taurino vale , per effere la mentita del Lunghi 
prima in tempo, perciò è anco migliore in ragione, c tanto è migliore in 
ragione, quante è in tempo primiera . Mut. lib. i.cap. 12. Albcrg. iib. 3. 
cap. 28 . perciò ( come hò detto ) il mentito legitimamcntc non può men- 
tire, né con ingiuria altri caricare, e facendolo femplice refta Tingi una, la 

3 uale per obbligo di vrbamtà, e di huomo da bene nel venire alia pace fi 
ec ritrattare) c quello lo lo per riconapenfa dei difpiaccrc fatto con ingiu- 
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riarc, e per riconcìlutione de gli animi irati, ò almeno fi deeeoreggere con 
parole di contraria lignificatione , c perciò ai Taurino fi richiede prouare 
la verità de! (uo detto fotto Ja predetta pena * e prouando il Taurino efler 
vero, cheli Lunghi fia truftatorc , noniolo difcaricherà (efieflo delRob- 
bligo delia mentita riccuuta dal Lunghi* ma fi libererà anco dalTaccu fa da 
lui datagli di dler c fai far io, c quello per cagione della prelontionc, che 
contra li Lunghi (ara di edere cosi bugiardo nell* accufa, come è fiato nel- 
la negatione, poiché chi vna volta è malo, e cattiuo Tempre fi predirne ta- 
chevn* i cne j medeiimo genere di maluagità, e volendo egli doppo dimandare il 
Ur?*" Taurino, non dotterà edere ammeflò 5 perche m quelle querele doue ap- 
tallTSZ pare nianifcfia non fi dee concedere abbattimento , nè anco mora- 
juJtf * le, e molto meno come Chrifiiano. 

Dou * fai- Reità adunque di mio parere in quefta querela Attore il Taurino , co- 

fità *rut- me quello , che è fiato prima in tempo dirittamente mentito, e per confe- 
nift/U *p- quentc Reo rimane il Lunghi, e per accordargli fecondolo Itile, e le rego- 
far t non fi j e (j 8 uallcrcfcbe, e non emptafirargli,doucrà prima il Taurino dimandare 
coctUt bat- p crt | ono al Lunghi dcirimputationedatagli di truffatore, c che da ira mof- 
fo lo fece, c lo confida, per Mercatante leale , c (incero , c che a tutti dà il 
(uo ; ed a quefte parole rifpondera il Lunghi, che gli perdonai che gli rin- 
crcfcc infinitamente haucre hauticooccafione di dargli mentita, il che fece 
a dif'cfà di fc fidlo, e che lo prega parimente a perdonargli l* ingiuria da- 
tagli, c che ioconofce per h uomo giu fio, e (incero . Alle quali replicherà^ 
il faunno,chc di buon cuore gli perdonai che molto gli diipiace haucre 
hauutaoccafionc di mentirlo, e che lo conofcc huomo giu fio , e da bene. 
So che quello modo di fodisfare non viene approuato dalRAlbcrg.nel hb. 
5. cap. 29. nondimeno il ConteGitiIio Landi nel z lib. delicate, mor.fol. 
227. voi. i.pcr buono, e Icgitiino lo ammette, concordandoli ail'opintone 
de gii altri fcnttori in quella parte , e perciò air opinione del Landi , e de 
gli altri (crittori ,comc più communc , e ragioncuole , 10 m* attengo , ed 
appiglio, c quefia feguirò (cmpre,ed a V. S. bacio le mani* 

Milano h 29. Alaggio 1616, 

CASO. 

CONSIGLIO VE NT ES. SESTO. 

L S’g. ^Antonio Tandini eflendo in Cbiefa viene a parole 
eoi sig. Giouanni Marinone , e lo disfida alle col telate^ 
dicendogli venite fuor di Chie fa , che voglio battermi 
con vo*. Il Si?. Giouanni accetta l'inulto , ed vniti 
sfumano per vfeire diCbiefa 3 e nell' andar ut, erro, che 
il Vandali dà (fenga dire coja alcuna ) vna guanciata 
al Marinone y non auedendoftm egli ; onde femendofi all* 
improuifo dal T? andini offender e egli dijse.^Ah traditore 
co- lj ,*ju i e nU/iJlefJo tempo pofe mano alla [padane contra lui c'auuen - 
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fè, ed egli fece l’ijteffo , ma dalla gente, che fi frapofe nen fcguì altro . Dop - 
poil V andini {i lafcia apertamente intendere y che non vuole far pace fe pri- 
. ma non tira quattro colpi di fpada col Marinone ad eguale partito . Il Mari • 
nonerepl ca, che quando fofie intero dell’ bonore [odi sfarebbe a quello fuo 
de fiderio, come prima fi era offerto } ma perche egli hà rotto la (icure^a del - 
la parola , e de l luogo, battendolo disfidato a fare alte coltellate fuor di Chic- 
fa, ed baucudoegh accettato la disfida, e partito fi vintamente per vfeire di 
Chicfa , e venire all 9 armi, nell* andare , ed in Chiefa f n%a fargli altro motto , 
ed all* improuifo l'hà offe fio; perciò fi è refo indegno di venirein proua d’ar- 
mi con ninna per fona bonorata, e che lo ributta , 

Sidelid ra il parere di V.S (opra quello calo, ed anco il modo col qua- 
le fi pofla da quelli Signori venire a pace honorata . 

R ea fatica hanno io Sig. mio a fodisfarcal comandamcntodi V S.fopra 
il propoltocafbjpoicheil parere, che le darò farà più prefio d'altri che mio, n^poia 
e parimente del Mut, nel lib. i. cap. 18. il qual dice, che a'Ciualicridcp- d sfida no 
po la disfida non è lecito offenderli, fe non nello fieccato , e quefio tiene » lecito a 
nel lib. i. Rilp. x li Faufto nel lib. $.cap. itf, Io fcgue,cd il niedcfimofà Carnai ieri 
il Corradi alla conci. 7. e di tutti loro prima quella fu opinione di Paride . 

de! Pozzo nel lib.volgare lib. 2-c?p. 8.e lib. j>,cap. 27. c ne! latino lib. 2. 
quell. 7- la quale opinione è fòndarà fopra quello, che viene fermo da Er- ** 
mogi ano nella legge quinta della Giuditta , e Prigione Obbligando la disfida Cl " * t £ 
i Caualicria caminarercr la viaordinaria , cd a niundi loro, doppo ella " 

è più lecito offendere il fuo auuerfario (e non nel tempo, e luogo Itabilito, f fa 0 jKnde 
echi fra quello te mpo al fuo nemico farà offefa per mancatole di fi de, e per ,7 f H0 ne. 
traditore doueràeflcr tenuto, giudicato, e dichiaratole da altri Cauaheri micodofp 
per ('innanzi in altre querele, come mal Caualieredouerà efièr ributrato, U disfida 
efe forfè alcuno rtfpondcfle, che gli allegati fcrittori parlano quando fi è comeuen^ 
mandato la disfida con l' allignamcnto, e patente di campo ,echc perciò n ” nr * 
ronfiamo in cafo pari . Rifpondo, che è la verità, che gli fopra notati 
fcritcori parlano nel cafo detro^ma pei che delle cofe paragonate vi è Tifief- 
fo ordine della legge, il medefimo farà anco nel noitro cafo, il quale è ad U^ge 
eflo pari , ed vguale, e tarto più quello hauerà hora luogo per cagione^*/ 
delTobbligatione nella quale fi è pollo il Sig Antonio veifo il Sig.Gtonàni, gene , 
c da ui accettata, perche il Sig Antonio con le fue parole de te al Sig. G10- 
uanm • Venite fuor di Chiefa , che voglio fare alle coltelate con voi . lo dif- 
fida, ed inficine Pafiicura, che in Chiefa non l 'offende ri, perche ile- mpo 
è fuor di Chiefa, la ficur- zza é la parola, e la franchezza del luogo è la Chic* 
fa, c mentre che iut Ilari, e cucilo viene per neccfTaria confi quenza , quali 
dica in Chic fa non voglio cflcnderui per lariuercnza , che fi deca Pio ed 
alla dì lui cafa, venite fuori j e perciò fin che non era fuori di Chiefa il Sig, 
Giouanni non potcua Icgitimamcnte efiere offe lo dal Sig. fondini; nè me- 
" no egli poteua lui nell' itteflo tempo offendere, per haueic accettato la 
disfida ;cdhauendo fra quello tempo, ed in Chiefa il Sig. AntonioofMo 
il Sig. Giouanni, c tanto più non annedendofene, efièndo aflìcorato fotro 
fede, hà commcfio grauiÙimo errore ; per hauer violato la parola, c rotto 
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Moie atóm faficurtàdel luògo, e però come mancatore di fede, e traditore può edere 
re dt P a ‘ ributtato dal Sig. Giouanni a venire in proua ciurmi con lui , fi come gli 
r *j* ?* n Autori fopra notati dicono; c fe bene in Chiefa fentitofi offefo pofe mano 
. r,m ailafpada,ccomra lui s'auuentònon per quello i'habihtò al paragone 
‘ ' deirarmi ncll'auuenire, ma lo fece per difcaricodell' oflcfa riceuuta, come 
era tenuto fare per non mollrarfi codardo, c vile. 

Intorno poi al modo di accordargli giudico , fìa molto difficile ; perche 
dubito grandemente, che non vi fìa forma di ritornare interamente il Sig. 
/Antonio nel fuo primo flato di honore, perhauer commeffo troppo grauc 
errore fenza nccellicà alcuna - $ ma fi potrà ( per così dire ) rappezzarlo ,con 
attribuire la colpa all' ira, c narrare puntualmente tutto il fatto , e dell'of. 
fefa dimandare perdono, offerendoli dargli tutta quella lodisfatrione, che 
da Caualieri intendenti farà giudicata conueneuole, quando di quella non 
fi contenta , cd il Sig. Giouanni potrà rifponderc , che a lui perdona , e 
«elPauucnirc gli farà amico ; nè altro fopra quello calo pollo a V, S. dire, 
alla quale bacio le mani . 

Milano li 30, Maggio x6i6« 


CASO. 

CONSIGLIO VE NT E S, SETTIMO. 

Gli è querela tri il Sig. Moflì , e Sig. forni per cagione 
della quale il Forni vd fenga arme in cafa del Mofii ^ a 
rimetterli liberamente , per dargli fodisfattione di ofl'c- 
f a fattagli . Il Molligli dà due guanciate , dicendogli , 
che hà fatto quello per cagione di voce fparfì , che la 
reminone non fofj'e libera , foggi ungendogli anco. So 
vi f ent ite off'ef ) venite fuori adefjo adcfj'o , che vi farò 
darevna fpada , evi darò buon conto dime . Il Forni 
rifponde; io fon contento . Il Mofii lo piglia per vn braccio , egli torna a dire . 
Venite fuori, che vi farò darevna fpada . VnCaualiere , che tradì compa- 
gniadel Forni fi frapone, per non lafciar poffare quello fatto più auanti . Vn 
parente del Molti voltatoli a quel Cauahere, che era di compagnia del Forni , 
gli dille , Lafciate fare al Forni , nè vi mettete in qucjlo . Il Forni ciò vdito 
'voltoffì conti- a il Molli , e gli diffe, Sete voi fodi sfatto di mei il Mofii gli 
rifpofe . 7 Vpn voglio altro ; fi parte il Forni , e doppu otto giorni fcnuc al 
Mofii * c lo richiede ad offeruargli l’ offerta fatta - 

Si dimandi fe il Molti è in obbligo di venire alla prona della fpada of- 
ferta al Fornitici predetto modo , c fi prega Voltra Signoria a dare il fuo 
parere . 

Potrebbe!! decidere , c terminare quello cafo per quello , che hà fcritto 
il Mutio nel hb f 3. alla Kifp, 6 , poiché il cafo dal Muuo in quel luogo fcrit- 
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t# c trattato è in tutto a quello limile 5 ma perche mi trouo effere di opi- turi 
nionc contraria, cd a tutti* lecito dire il Tuo parere, e tanto più eflendone 
ricercato} però credo , che non mi farà difdiceuolc dare io il mtogindi- r £J ert m * 
ciò (opra elio, gareggiando honoratamentc col Mutio , e fe ben perditore « 
rimanerti , non mi li potrà a vergogna cfler riputato , per hauere almeno 
inoltrato animo , cd ardire di contendere in materia Cauallcrefca consì 
famolo campione, come è Itato il Mutio, conlèflandolo io tale , che lenza 
fuperbire,né arrogarli punto, anzi con mia lomrna lode, fe viuo forte nel 
*pnmoincontrodir mi potrebbe. 

, Tallo Ge* 

Renditi vìnto j e per tu a gì or in baffi, 

Che raccontar potrai, con chi pugnati* hb.7.Fup 


Tralafcierò di ragionare fopra la remi ffìonc fe ella è cofa honoreuo- 
♦ le, c fc conuicnc ad honorati Caualicri il tarla , poiché dell'ilteflo Mutio fi * 
nel lib. a.cap. 16. dall' Vrrca nel Dialogo del ver. hon. «nil. fol. 66. dal t 

Conce Giulio Landi nel 2» lib. delle atr. mor. fol. uà lino a 214. dal 
Conte Annibale Romei a fol. 208. dall'Alberg. nel lib. j.cap. 6.c 12.C 
dal Tallo nel Dialogo della pace vien rifiutata , come attione indegna, si 
per colui, che la là come anco per chi la riccuc, fuorché in alcuni pochi cafi t» 

ricordati dal Tallb, e dall'Alberg. fra quali il prefence non è . 

E per dar principio a quello ragionamento primieramente affermo, che 
il Molti ( come Chriltiano ) per non contraucnirc a' facri Concili), ed alle 
Jacre conltitutioni de' Sommi Pontefici Romani, non é obbligato, né deue 
vfeirej e quello che fermerò farà come politico, e morale , e per clamino* 
tìone di quelto calo, onde dico, che l'offerta fatta dal Molti al Forni c chia* 

’fa, e mamfcfta , né lì può mettere in dubbio , c quello , che vna volta ci è ^mUd 
piaciuto, più non ci dee difpiacere , c malliinanientc cflèndo flato dalla vn* 
parte auuerfa accettato , come hà fattoli Forni con quelle parole di rii* volta ti k 
porta . ■ fideimo 

Io fon contemo, per mero delle quali quelle contratto fi é rtipulato, c fi* non ti 
flabilito; e li contratti, quali tutti da principio fono volontari j maftipu- dtediffan 
- lati diuengono neceffàri , in modo tale, che ad rno non è più lecito ritirarli - 
fenza il confcnumento dell' altro, c quelle parole. Io fon contento ; dice li contratta 
■ Mutio nei notato luogo, che più non li poffonO applicare all' offerta della 
fpada, che all' altre cole paliate auami fra quei due , che egli nomina . Ed 
iodico chefon (fi parere, che non fi pollano di virtù lor propria , nè per mM 
piufto fentimento d i parlare, fe non alj'oflcrta della fpada, e ddl'vlcirc ap- fa f on9 
plicare,cd a quelle fole hanno nceelfaria relatìone, come cole già conue- mctjUri; 
siute, eflendo, che la rifpofta fi riferire neceffàriamemc fole a quello fopra Uifpfi* 4 
-che è flato parlato. Paride del Pozzo lib. 8. queft. 16. nè ad altro fenti- 
mento polfono effere tirate, fenon ftiracchiartcj e l'altrui volontà dalle pa- rl ^*\ . 

role fi conolcc/c doue la mente non fi può pronare , fi dee flare alle paro^ 
le, perche ninno fi prcfupponc dire quel che non vuole , ed il parlare dell* * ♦ 
-Imonrodimoftra il fito animo per lo più, quale egli é;CÌ*ejJcrK (comcdi- 
C onf, Caual, Li b,ll* 0 
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ce i! Mut. ne! detto luogo ) che altri fa per fua cor te fi a, fi fogììono accetti 
re con le medejime conditioni, con le quali fono fiate proporle , nè è lecito alla 
patte contraria refiringcrte> nè ampliarle , nè diminuirle , nè alterarle da fé, 
perche a [labi lire il patto il commun confentimento de’ contuberni vi fi ri~ 
chiede ; fin qui il Mutio. 

Ri( pondo, ammetto ma non conceduto, che quella offerta della fpada. 
Ha di cortefìa, il tempo allignato non è però di cortcfTa,nè cosi bricue può 
dipendere dalla volontà foladi chi loda; perche dall'Attore al Reo fi de** 
tic Ihruire almeno venti giorni a rifpondcreatfun Carrello. Attend. lib*. 
i.cap. 22. e quefloa fìmihtudtne del giudicro ciude, il qual tempo è dato 
dalle leggi communi al Reo per nfpondtrc al Iib< Ito dell'Attore , nè cor- 
re (e non dal giorno della di lui notttia ? egli è però la verità , che qnclto 
tempo di concordia delie parti fi può abbreuiare, ma non da vna (ola ; e 
perciò al Molli folo none fiato lecito il tempo dalla legge ordinato, fenz* 
il confentimento del Forni, refèringere in vno, addìo àdcfioje quello tem- 
po cosi brieuedà in oltre a vedere, che il Molli haticua T animo lontano 
dalle parole di non volere adoprare la fpada , come dice l'Attendofo nel 
lib. I. cap. 22 il che più fi verifica; perche fc bene egli di fte . Vi farò dare 
vna jptda : all'atto però di farla dare mai non venne ;edal fuocaneodo- 
ucua prima adempire il contratto , e Lafcurpoi, che il Forni compiile* 
quel!o,a che fi era obbligato, cioè di vfcirc,hauuta Ta fpada, fcr non hauen- 
do il Modi prima adempito la fua obbligatione r ed ir Forni parimente 
non era obbligato di fare quello che gli toccaua^cioèdi vfeire, fc non dop- 
po hauuta la fpada; poiché in quefh forte di contratti » li contraenti non 
** obbligano per cagione del folo loro confentimento / ma dal darlacof* 
Tenuta in obbligatione ; e non folo per qucfla cagione, ma anco perche 
in quello calo fi feopre la nunifèfla fuperchiaria di luogo, di gente; e per» 
ciò a! Forni è (tato lecito ( per all* hora ) non paflare più aiunti „ ecf appet- 
tar tempo di poter rifpondere fensa fuo pericolo . Mut. iib. I. cap. 9 e 1$, 
c lib. 2.Rifp. 4. Vrrea fol. 83. Conte Landilib. 2. delle att. raor. fòl. 147# 
voi. 1. e ragioneuofmentc potcua dubitare di nuouo aggrauio; perche li 
come il Molti difeortefemente li era portato in offendere cbi era a lui att- 
datoad humiliarf», cosi haueua giuda cagione il Forni di temere, che 
vfcendo nógh fàccffè termine, molto più difeortefe, e malo del primo, vfa- 
tot per la prefontione, che è in iuo fauore . Che chi è malo vna volta , fttn~ 
pre fi prefwme tale nell’ ijie fio genere di malo ; e giallo timore farà del pro- 
uocatoa non confidare nell'altrui mano la fua faiute, ed il fuo honore* 
Aleuto» cap. Dicoanco, chequeffa particella adefjo / fe bene di fua. 
natili a non porta tempo, e unto piùquando è raddoppiata j tuttauia , poi- 
ché nel Latino idioma viene efprcfla con la{ voce Mox . La quale preflòi 
Leggifir porta tempo alcuna volta di dicci giorni, c di due, e di quattro» 
mef», cdancodi vn anno come beniffima auuertiffc il' Ci afone nella legge 
fettima dello fciolto matrimonio ; perciò potrà Hi parimente dire, che ili 
quelto luogo lignifica, e vale Io fpatio di dieci giorni per non ampliarla al 
•empo nè di ducane di quattro, nè di dodici mèli, come fi potrebbe,* c tan- 
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Co piu non fegtiendonc contraditione, ed eficndofi incafofauorcuole,ne!* 
quali fi allargano le parole, pigliandole nel largo loro lignificato, ed ha* Viroli 
tiendo fra quelto Ipatio di tempo di dieci giorni il Forni dimandato il 
Morti, ( nel quale tengo, che non forte ancor finita l'obbhgationc del Mo- 
iti ) perciò il Forni l'ha legitimamenterichierto, nè può per cagione delia 
già di luiofterta fatta al Forni, rifiutare l'andata, anzi dico, die con haue- 
re il Form Torterta accettata in cala del nemico, circondato da molti fuoi 
parenti, cd amici , fi è non Iblo moftrato fòrte, e gencrofo , ma quali ar- 
difco dire, che hà partato i firn della vera fortezza , operando anco di pili 
ali quello, che Caualierc è tenuto di fare per cagione di honore, 

Aggiungo,che fi come il protiocato non puòl'inltanza dalla legge data T^roucemò 
prolungare in vn tempo lunghiflimo i perche farebbe vn pregiudicare al- t e t e prono- 
la ragione pubblica, ìlchenonconuiene; così parimente non fi può re- tato >»* 
ftnngcredal prouocatorein vn bre infilino per rifletta ragione , e per il *I~ 
prcgiudicio , che porta al prouocato , perche i’Atcore non hà maggior erori fof. 
priuilegiodel Reo. Paride nel lib. t. cap. 14. ed al Reo non fi dee dare di£-/“"* 
vantaggio alcuno ; perciò il termine , che doppoia ri (porta di hauere ac- * . 

.1 1 n . ..f» i -Mortwd* 



quelto vlo non (ì douerebbe derogare per il voler di vn foto, ed in oltre co- <nort 
lui non rtacuilk tempo ad alcri di alcuna cofa fare» chi troppo fpro porno- nò hi bi- 
natamente loft; onde tempo cosi bneue non è conforme , nè allaragio- ta gg>» 
ne, nc alle leggi, uè allo itile Cauallerefco, c perciò è attiene, che non me 
nta edere atcehqechutìm della moJcltia eccede, dà a vedere, di non vo- ^ • 

ler quello, che dice, e pari è il non voler Cubito, c farebbe cofa fconuencuo* 
le, che il prouocato a richieda del prouocance per francarli d'ingiuria fac- J"* * 
tagli ( forte Affretto tarlo Cubito ) ed incontanente in luogo per lui difuan- 
taggio, in cala del nemico, intorniato d’ amici, parenti , e feraidori del * • 

prouocante, ed egli loia; e perciò quelto tempo di aderto aderto fi liaueri Tempo di 
da ridurre allertato, e di conluetudinefrà Cau.dteri , il quale è all’ Attore, tm feerie* 
cd al Reo di metà fri . Mut.lib. 3. Rilp 7 Paride lib. 3. cap, 1. Alciato *1 campo. 
cap. ij.e fe bene quelto tempo è quello di mandarli campi , egli è però fi»* dell* 
ancoquello del decidere la querela, crtenJo ItaCo il campo dal Reo accet- 
tato 5 ed in ogni calo, quando quelto tempo non fi volcrtc ammctcerc, xh * u T* 
oucro che nonconuenittc in qudta querela, il tempo di venti giorni, ò al- c *r ^ ^ 
meno quello di dieci ( come li è detto ) non può efler negato per cagione 
della voce addio, la quale, come tic inoltrato , porta l'eco quello fpatio di Tempo dai 
tempo. Ed il Fauito nel lib. 3. al cap. 18 quali in ime tiene , che le bene *» oU^ip» 
dal Reo all'Attore fia itacuito tempo cerco, non può fargli prcgiudicio, nè t remai 
corre mila nza a iuo danno,come quello, che riguarda il leruigio d. vn lo- Zt»«, 
lojc ti più dice, che le trouandoii alcri da giulti cagione ritenuto, ònon 
potette rdpou.lerem tempo, non per quelto il tempo Iticuicogli dal luo 
auuerlanoglidee pregiudicare ,e che 11 quert > parere lono tutti h Caua- 
'itcri, c le bene il Faulio nel detto luogo parla della pedona del Reo $ noo- 
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dimeno hà luogo ncH*Attorc, non hauendo egli maggiori priuifegi del 
Reo; anzi contea il prouocatore in calo dubbiolo li giudica. Alciato cap. 
f 6 . e perciò a* Rei difuantaggio non fi dee dare* nè credo, che fia in arbitrio 

di vno dilobbligarfi in querela di honorc da fé licito, e itrano mi pare, che 
vno, che la mattina fi era inoltrato Leone , fi faccia poi la fera vedere pe- 
corone ; dicendo non cfler più tenuto per edere fpirato il tempo della lua 
obbligatone . Dice in oltre U Mutio , che fra quei non era fiata firmata 
alcuna conucntione,c che Mifler l'ompco ( in luogo del quale in quello 
calo fi rapprefenta il Form ) non hà mai queU'oftcrta accettata , e che le 
PdtréU bene pare, che le parole debbano fiabil ire i contratti, quello dice, chetalo 
0***0* hà luogo quando l'inccntionc deirhuomo non fi può prouarc in altro mo- 
pubi Hfn- j 0j c h c con le parole; ma doue 1 fatti bilognano , le parole non ballano; 
bo » tot* JVJifler Fluitino dille , ( c quelli lari il Moftì nel prcfentenofirocafo) Se 
** u * tu ti f enti off'eJb t yten fuor/., che ti farò dare vna fpada , e gii diede di mane 

• per andai fuori con lui . llor fc Ai. Tompcofi fent/ua offefo , e voltila vfarc 

jifnni della fpada offertagli doue uà andare fuori fecondo l 1 òfj a u, e li doue i fatti 

quando alle parole fono conti ati ,a fatti s' attende, e non alle carole , fin qui il Mu*. 

nm alle t!0 # Ld a quello riipondendo dico, die non vi è dubbio (a mio credere) 
F*™ fi che veramente tra il Forni , ed il Molti non fia fiato itabilito il contratto» 
• come anco fu nel cafo del Muuo tra M. Pompeo , e M Faultino ; perciò* 
che il Molli dimanda al Forni , fc fi lente olfefo per le guanciate nceuute»' 
' che venga fuori, che gli fari dare vna ipada , fi come anco dille M. Faullino. 
a M. Pompeo, cd il Forni nlpondc lo fon contento ; come parimente rif- 
pofe M Pompeo, c M. Fauitino . Le quali p irolc non lignificano altro», 
fé non che egli è contenuto di pigliare la fpada offerta, e di vfcire,(ié altro 
(emitnento ragioneuohnente li può dare a quelle parole, perche la nfpofta. 
fi nfenfee a quelle cofc delle quali (i è (lato dimandato, cd il Molti non gli, 
hà dimandato, le fi contenta di quello hà hauuco; ma gli hà detto le fi [cu- 
ce officta, che venghi fuori, che gli farà dare vna fpada;ma diche fi potcua 
fcntirfioftcfo 11 Forni dal Molti le non per le guanciate dategli ? cd a qua- 
le effetto volcua il Molti tarali dare vna fpada ? non ad altro per certo , fc 
non acaochc non ientcndofj contento per quello gli era fiato da lui fatto» 
potclfe a le delio tadisfare; c perciò la rifpoita fua . io fon contento , non fi 
può add aerare ad altro, che allMcire con elio lui fhauuca la ipada) per 
{caricarli dell’offeia fattagli ;ondc il contratto necefiariamcntc viene ad ef- 
fcrc ft abilito fi a loro , e ad effettuarlo interamente a tutu due conuicne; 
ad vno nel dare la fpada offerta, ed vfcirc, come haueua detto di fare ì all* 
altro vlcirc iniicmc col Molti hauuto la fpada ; ma prima ad elequire ( co- 
me hò detto ) toccaua a colui, che hà ricercato , che è il Molti , per la fua 
vichi pii* parte, cioè vlcirc, data la Ipadaal Forni , laqualeda luihauutaera poi in 
tnaccmuie- obbligo di vlcirc,cd cfio;vÌcendo però il Molli prima, nutro vmti ambedue; 
m efequi- pcrciochc il Molti dillcal Forni, venite fuori, cioè con cito me, e perciò non 
re d (w andando egli fuori, il Forni potcuaj ma non era obbligato vfeire , ancorché 
!T-«f • hauefle hauuto la fpada; perche non haucrcbbc il Molti interamente com- 
pito alla lua obbligauonc; ma non battendoli Molti co 1 Jatu corni poitd 
. . ~ ' ' alla 
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alla ftia offerta, ed obbligo , molto mono è obbligato il Forni attendere à ' 
quello hà detto $ e perciò eflendo il fatto del Modi contrario alle lue pa- 
role, e douendofì( come dice il Mutio )a'fatti attenderai! che fi confer- 
ma per quello che fcriue . Paride del Pozzo nel lib. 8. quell. 6. ragione- 
uol mente non vici; perche è lecito mancare di promefia a chi prima a noi $>; 
hi mancato nell* ìitelìo fatto. marnare a 

Palio a rifpondcrc a quello, die apporta il Mutio per M. Fauftino, per- chi a mi 
che leruira per lo Molti hora;dice il Mutio , Che quando anco fi potrebbe '.bimane** 
dire, che M.Vompeobauefìe accettato quella off erta dal lui procedere poi fi t0 < 
conoff ce , che ( come pentito ) babbi a a quella accettati onc rinunciato ; perche 
dimandandogli M. Paufiino ffe era di lui fodi sfatto , diede ffegno di non voler 
parlare di off effa, ma di voler terminare quello , per il che egli fi era quitti . 
condotto . Quaji ffigni fi caltelo, che ffe non era ben j odi sfatto , era egli per dar - 
gli, ò per laffciare , che cp li fi prende (ffe la intera fodisfattione . £ che quan- 
do haueffè tale vfji ciò adempito , a lui non ntnaneua altro , che fare , come a 
colui, che per auucnturafi riceueua quella bacchettata , ed era per nceuere 
ogni altra coffa che all'ojfcnditors J'offc flato ir, grado, non per offe fa, ma per 
giufia retributione , che così a me pare, che fonino le parole di quella ff la inter- 
rogai ione . Fin qui il Mutio. Per rifpclta dico, che non sò vedere in qual 
modo, ò con quali parole il Forni fi fia ritirato dal Faccettare l'offerta della 
fpada fattagli dal Molti, perche quando egli vltimamentc dille al Molti. 

Setevoi fodisfattodi me / Lo dille con interrogatone , quafi voglia dire, 
fe voi fete fodisfatto di me, io non di voi, ed a tempo opportuno ve lo farò 
vedere; e dell* ìntentione Ina , c dcll'ar imoluo a niuno , fuor che a lui Tit* 4 ™ P"* 
ileffo fi ha da dar fede , poiché niuno è confa peuole del mio penlicro, nè 
niuno può di elio rendere tcftimonian2a , fenonio. Ma che il Forni ha- mradel 
«effe intcntione di vfcirc,hauuto la fpada,ouero di dimandare il Molti a 
più cotnmodo tempo, manifcftamente l'ha inoltrato , e fatto vedere col r o . 
mandargli doppo quella fcrittura; nc a niuno c lecito interpretare la ?£r*no W 
mente altrui . da inter - 

Malanimo di vno fi prona dalla qualità de' Tuoi fatti , e da' fatti fi prc- J ,r f wrr I* 
fuppone l'animo di colui» che opera, fi come dal modo di parlare fi cono- m,a nKr *“ 
fcc la volontà . E perciò di nccc&tà conuicn conchiudere , che le parole. 

Jo fon contento; non poffono haucr riguardo ad altro, che airvfcitacon la c ^ ara ^ ’ 
fpada, cd al richiedere il Molti per V offerta fattegli , perche fi lentiua of- i^ m0 , 
fcfo, e non all’ cllere fodisfatto , non hauendolo il Molti fopra quello yehmifi 
ricercato , conofcendofì gl 'intrin (èchi de eli huomini da gli atti fuòi amofiedai 
citeriori , c douendofi T animo di colui , cnc opera attendere , il quale fi moia di 
prefume tale effere fiato il principio , qual fii il fine » ed hauendo il Fornì parlare. . 
oimottrato, e fatto palelè con la fila Icrittura quale era l'animo filo qua n-» tntrirfichi 
alo dille al Molti . Io fan contento ; che farebbe vfeito , fe 1 ' offerta della c ^?Jf 0 ta * 
jpada gli folte fiata attela, perciò il Molti è obbligato ad offeruar la parola 
alelfo ffcrta fatta al Forni, c da lui accettata, e perche il Forni alle lue paro- (t) i nì , c ^ 
le co' fatti ha cornfnofto, ricercando il Molli ad ofleruare l' offerta fatta- ^era fi 
ClbOcf^Pguc^.cbchcDbcaiKoaU'horaMitentionecon le parole dirilpofia dee atre** 
i G 3 dette- dm 
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dettegli, che eri contento vfeire con la fpada, quando gli forte fiata data, e 
tanto maggiormente fi argomenta, che il Forni hebbe lino all’hora penfie- 
rodi dimandare il Molli dal non hauergliattcfo roder t a latta per haucrlo 
doppo chiamato, ed in quello modo le parole, ed i fatti Tuoi mltemc s* ac- 
cordano , Si dice anco, che ne* cafi eguali Tempre s’ imputa ai prouocato- 
re, il quale è il Molli, e ne* dubbiofi le leggi tauoreggiano il prouocato. Nè 
vale la leufa del Mutio apportata cioè * che bauevdo M. Faujhna offertala 
fpada a Ai. Tonifico con la c ondinone di vfeire , e non eflendo vfato non hd 
adempitola conditionc^ e perciò Ai. Fauflino non haueua altra obbligai ione, 
ed 4 Ai. Tompeo non era lecito riuoltare /' ordine dell ’ offerta fattagli . 

#)« prima P ert 'hc dico, che di già li è moftrato, c prouato che coccatia al Mo(ìi,fo- 
de* aduni- mc a quello, che hà fatto l’offerta, compire prima quello a che li era obbli» 
pire il con • gato, il che non hauendo fatto Pobbligationc viene a rimanere lopra lui» 
ira »o m ed a porre in obbligo il Forni era nectflano, chela (pada gii forte Hata da» 

ta dal Molli, e che torte anco vfeito, nè quello è vn riuoltare i àrdine; ma 
vn oflcruarlo puntualmente, come fi era obbligato il Molti; perche quell» 
conditone non c della natura di quelle, che obbligano prima 1 altro ad of- 
fcruare il contratto, come per efem pio . Se tu mi darai la tua Chmca, io 
udarò il mioCurtaldo ; perche in quello cafo colui, cheta P offerto, lata 
con la conditione, fe l’altro gli darà prima laChinca, la quale le peima non 
4 data, egli non è obbligato a lui dare il Curtaldo ; ma nel notlro cafo il 
JMolli fi offeriflc dare la fpada al Forni, ed vlcirc in cafo , che fi lenta offe- 
lo; ed il Por ni r efta ndo offe fo» accetta Tortcrta , con la quale acccttationc 
« dimollra mani fella mente, che non era cgfi di lui lodisfatto , perche le non 

haueffebauuto quella intcntionc non ha uerebbe accettata l’offerta , fi che 
al Molti tocca u a prima adempire la di lui otìerta, il che non hauendo fat- 
to ncfcgue,che il Forni>cd erto non era obbligato ad vfeire, fe nondop» 
po hauuto la Ipada» ed il Molli vfcito,ed eflendo il Molti in cala fuado- 
ue haueua parenti, ed amici ,noiv potcua all’hora il Forni slórzarloa man- 
tenergli La parola; macoldir piùaltro fiponcua a mamfeltorifchio dt efi- 
fere maggiormente oflcfo, e perciò prudentemente fece a non fare altro 
mouimento, ed hà potuto veramente dire in fcrittoal Molti, che alia pa- 
- rola, ed all’ honor luo hà mancato; nc meno è Hata honoreuole 1 * offerta 
dclMoHi, perche fù fatta con fuperchiaria di luogo, e di gente, oltreché 
fa prima haueua oftefb perfona, che era andata ad humiliaFfcgli,ncI che fare 

effondere difcortefementc hà proceduto, Mut. lib> $. cap. 15. Conte Landa delle 
ohi t’bu- att.mor.fol, 21 a. fino a 214. D. Girolamo d’ Vrrca del ver. honor. mil* 
ptilìa « fòL 66. Alberg. lib j. cap. 6. e 1 a. e quella vendetta non è lecita , che fi fife 
difiorufa. comravn*i nimico in cala accettato* Mateac.Rag. 17. ed hauendo ff For- 
Vtndmta n j ntollratoprontczza d’animo di rifentirfi dell’offefa con accettare Pof* 
mn Itala, f crta j e jj a fp t( j*,ed inuitodi vlcire hà fufficic ntc mente » ed in quel mo- 
do, che meglio hà potuto* feltelfo > cd all’ honor fuo lodisfatto ; cd il 
jwe//o eh* Molli non può con ragione ritirarfi da quello , che hà vna volta al Forni 
fuì>in pii» promeflo, e da lui accettato. Nè può a luo feruigjo allegare, che (u pafi* 
non * u- lato ff tempo dell’offc la, perche due cole a quello CQntrareplico ; e prima* 
■t*»* che 
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die già hò detto > che dalla legge è dato tempo almeno di giorni venti al 
Reo di rifpondcre al libello , il che ferue anco nel prefentc calo , perche 
la disfida è il libello CaualIerefco,c quello tempo non puòefier riftrcttoui 
vno adeflo adeflo dell'Attore foloj ma di piùnèancoprouato,chela vo- 
ce «deflo porta feco il tempo di dieci giorni , oltreche si brieue (patio di 
tempo allignato, dà Pegno di non voler venire all* armi . La fecondai, che 
fi è prouato,chc dall' Attore al Reo per vfo,e legge Cauallerefca dee efler 
' prefitto tempo almeno di giorni quaranta per comparire al campo, doppo 
J'accettatione di cflo, al quale non fi douerebbe derogare . Dico anco, che 
dalla legge parimente è conceduto tempo all' ingiuriato , ouero prouocato 
▼n anno corrente a rifentirfi dciroffcla,fi come hanno ordinato gli impe- 
ratori Dio cleti ano, e Mafjimiano nella legge quinta dell’ ingiurie ; ma doueil 
rifentimento non fi fà per cagione di timore vn anno vtìle è il tempo loro, 
fi come propriamente occorre in quello cafo, il che é anco feguito dall* Au- 
lendolo nel hb* z. al cap. e dal Clarone! lib. 5» nella voce Iniuria nu. a, 
c di più ilMut. nel lib. 1. ai cap. 15 . non dice quelle parole, feroè'cbe 
fe bene io non rif pondo incontanente alle parole ingiuriofe , non perciò auui- 
fo y che mi debba c{]er di (detto di potere yn altro giorno far rifpojta a colui, 
che me le bauerà dette , folocbc io non mi conduca a farla con alcun yan- 
t aggio. Nè fi può dire, che il Form rifiuta Ile 1* andata all' hora ; anzi li 
dee dire , ed in verità che con hauer rifpoflo . Io fon contento ; accettò 
f'vfcita, perche fi fentiua offefo, ma non vfc ì, perche a lui non tù otteruato 
l'offerta fattagli , oltreche , fi fà vn altro argomento ,ctìe il Modi voleu* 
venire all'hora all* hora all'arme, perche haueua parenti, ed amici in cala, 
li quali tutti farebbero Rati in fila difefa . 

Hora eflendo tutto quello vero, come per certiffimo affermo, a me detta 
la ragione dire, che il Forni hà in tutti i tempi compitamente all'honor 
luo fodisfatto,c che per occafione di quella offerta a lui non è rimatto 
alcuna obbligatone col Motti , ma sì bene al Motti appartie- 
ne l' ollcruatione della fua offerta j ma come Chri dia- 
no ( fi come nel principio hò detto ) non è obbli, 
gato ad vfeire, nè vfeirà , ma darà al Fornì 
quella fodisfattione , chcconuerrà, poi- ' 
che vi è campo grande d'infiemc * 
honoratamente accordargli , 
come V. S. beniflimo 
faprà fare, c ta- 
le è il mio 
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AL SJO CONTE 

ANTONIO CORIO 

C A S O. 

CONSIGLIO VENTES. OTT AVO . . 

I tritano nel Collegio de* Trottili il sig. Ottani* Gioui^ 
ed il Sig. Afe amo tiroidi micini a. fattola vnafera , e fi 
il sig. Air oidi profittato dal sig. Gioiti* con termini di 
I /trapalo dirgli, che erano termiui da villano . Kifpofi 
? d Sig* Giouio, e he non era villano ; ma che era egli, e che 
J all’ bora nen era tempo , al che replicò il Sig. A ir oidi, 
che lo auuif afie quando /effe fiato tempo , che gli baite - 
rebbe rifpofio . La mattina del giorno feguentt vfcité 
la camerata dal Collegio nel ritorno, che faceua a cafa , efiendo U Sig. Asol- 
di aitanti la truppa in mc^o di duefuoi compaoni 9 % f auan^ò ilSig.Gioufa , e 
[aiutatoli Sig. Air oidi, di jj e Stg. Airoldi , dejidero dirui vna parola , rifpofe 
il Sig A troiai , dite quello, che volete $ replicò il Sig. Giouio andiamo dall * 
altra parte della firada , ed inuiatofi a quella, fu [eguitato dal Sig . Air oidi 9 
tdatlontanat*fi f cbc furono dalla camerata, di fc d Sig. Giorno al Sig. Ai -» 
roldi . j Quelle parole , che dicefte hieri fera furono ben dette t rifpofe il Sig. 
Air oidi . Se furono ben dette le voftrc, cosi furono le me . Tirò f ’.nga dire 
altro 9 all * bora il Sig. Giouio con vn pugnale , che tetre ua naf coffa, al Sig. Ai- 
roldi , e lo ferii veduto fi il Sig. Ano Idi ferito ,dtjje tonnati feritore • A 
quefia mamera fitratta, e nonhauendo arme gli tirò de* pugni , e lo percofje ; 
s* mtromif s il Prefetto del Collegio , e gli diuife, ed il Sig. Giouio fi ritirò . 

Quefto cafo fc bene è auuenuio fra due giouanctu, che alia Scola ancor* 
attendono, e Collcgianti, nondimeno merita coafideeationc, effondo effi (co- 
me intendo ) di età di dedotto annetti non tolo capace di maìicia, ma an- 
co atta al methere nobiliifomodell*armij e quel grande Sci pione nominato 
Africanodietàdi diccifcttcanm nella battaglia fcguitatrà Komani,c Car» 
taginefi al Ticino difefe il padre , reilandoegii mortalmente di più ferite 
carico, come dicono Liuio nel bb. zi, c Plutarco nella di lui vita ; cdU 
Faufbncl lib. 4. alca p. 5. dice, che vngiouanetto del dieciottefimo ali- 
no non può cficrcricuiato , come è flato da’Caualieri conchiufo, non 
oUante,chc Federico lmperadorccon fua legge habbia ordinato,chemuii 
minore di vinticincjueanm polla cflcr coltrato a combattere inducilo , c 
perciò i’ofiefc da guelfo riccuuce caricano* onde meritano rifornirne./-^ 
ì . ' ’ " " pei 
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J€r efler atti all' armi, e conofccnti di dolo, c di malici» . Paris del Poné 
iib.f.audt.^e i^.cocl vola lib. 5- cap.4. Mut.lib. j.cap. n. 

Prcfuppotlo queftaetà medi, dico che dal fatto di (opra narrato appi* 
fe,che l'Airoldi fò proiiocato dal Giouio, e perciò il Giouio è (lato il prò* 

•locante, c primo ad vfeire de* termini ciudi con ftrappazzare l'Airoldi , e 
le bene 1 * Airoldi diflc al G ìouio, ebe erano termini da Villano , per quello 
con dille, che lode Villano ;ma lolo, che quei termini , che all* bora egli 
vfaua con lui erano tali, c notala di lutactionc; ma non la perfona. 

- Se veramente li termini vfati dal Giouio difeortefi, e villaneschi erano, il 
Giouio non fi doucua recare ad effefa la rifpofta datagli dall* Airoldi» 
ftandol* amicitia, che fra loro paffaua,c poi anco, perche dirittamente non 
I* offende ( come hò detto ) dicendo efpreflamentc , che ha tale ; ma folo 
di de, che i termini vfategh all* bora erano da perfona tale ; c può effer che 
vno vfa vn termine rozzo, ò per colera, ò per poco attuedere , ed inconfi- 
deratamente, nc per quello egli reità di non efler Caualicrc, ò gcntilhuo» 

«no. Se il Giouio haucua vlato inauedutamente terrai ni tali » a gran ven- 
tura doucua haucre eilcrnc ammonito , e corretto da vn* amico ; ma cafo, 
che gli habbia via co per ©deridere altri , egli prima hà ©flèfo fe fteflò , con ci» tjpm 
brìi conolccrc inculile, e di coftumi ul t , e doppo hà anco offefo altri per de mitri 
«agiorie del difprezzo , che di colui hà fatto . fiora fe il Giouio hi vfato con mudi 
que Iti termini per deprezzare, c ftrappazzare l'Airoldi, egli non poteua di tmmm 
meno, nè con manco carico del Giouio nfentirfì, die con dirgli, che erano t™** 
termini da villano , cd hanendo replicato il Giouio, che non era villano; P"* ^ 
ma che era egli, e che allftiora non era tempo, piiè cofe in poche parole 
ehflc,c prima accufa l'Airoldi, che Thabbia ingiuriato di nome di villano; 
il che non è vero, e poi ingiuria lai , che è tale , ed in vitimo con dire , cha 
all* hora non era tempo, dimoltra, che haueua penfiero di garire, per que- 
Ito con eflo lui, e ri lece Attore; cd bruendogli rilpolto l'Airoldi , che lo 
ouuilailc quando lode llato tempo, che gli hauerebbe nfpolto {accetta rifl- 
uito fattogli dal Giorno , c con le parole che dicono, clic lo auuifafic , lo 
pone in obbligo di trouarlo honoratamente ; perctoche con die lignifica» 
pé vuol dire altro fc nonché a lui follenuto hauerebbe, che i termini vfa- 
tighcranoda villano, e che egli non era Villano, e fi mantiene Reo; ondo 
Il Giouio reità obbligato a prouare quanto hà detto , ma honor reamente. 

Non è di poca conlideratione mcritcuole quello , che doppo tutto que- 
llo il Giouio tcce; pcrciochceflendofi polii in obbligo con l'Airoldi di 
parlargli inaierò tempo; non doucua al pctt are tanto , come fece batten- 
done hauuco più pretta commoditi ; perche ouero , che il tempo all* hora 
non era (come dilli* egli ) per edere a cauola , ed alla prclenza de' luoi fu- 
penori , ouero per edere in Collegio , oucrp per tutti due inficmc , fc peff 
cagione di vno di queitirifpetu , ò per tuiu due ben léce ad hauercuefta . 
«iguardojma molto meglio hauerebbe fatto non odenJere altri, c le non 
hèbbe conlideratione al luogo, cd a'fuoi fupcnori di mal trattare altri alla 
loroprelenza molto meno quello Io doucua ritcaercdal difenderli all'ho- 
(aje li lcutnia caricato dalle parole dell’Airoldi; perche la difcfa per la leg- 
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gc di Natura, c per Uciuilcc lecita, e Foffefa da ambedue c vietata ;m* fe 
Lecita. quella riuercnza, che al luogo, ed a' luoi fu pcriori fi dee , lo ritenne $ feal 
luogo, perche poi fubito vfcito di Collegio nonparlò al FAiroldi, e non 
andar di compagnia con elio lui, e di tutta la camerata per la Città a dipor- 
to, e nel ritornare a cala, auanzariì auanti, falutarc l’Airoldi , e dirgli , che 
gli volcua parlare, ed citandogli da lui Rato rii pollo, che dice flc quello vo- 
lcua, replicò egli andiamo dall* altra parte della firada , ed a quella inuia- 
• tofi, e fegmto dall'Airoldi , che per cagione di elfere (lato inlicme con U 
camerata fuori del Col legio, e per lo faluto fattogli ; nou doueua ragione- 
uolinentc più temere ,nc foipettaredi lui , non haucndogli detto cofa al- 
cuna intorno a quello, clic era fràloro (eguitola fera a uanti, ed al F obbli- 
go nel quale fi era pollo; (e fu per cagione della riuerenza,che afuoi fupe- 
riori fi dee; Filtcflo doueua anco fare all' bora , poiché con eHìeraii loro 
Prefetto , ed hauen dogli poi il Giouio detto, dapoiclie ambedue furono 
dall'altra parte della ltrada,ed allontanatafi da gli,aUri.j QtteLU parole ,e he di* 
cefli beri fera furono ben dette? fà vedere ma ni fellamente , »che haucua 
ma! animo contra lui, ma lo volle coprire col manto di quella poca firau* 
fationc, alle quali parole ellendogli lUtonfpollo prudentemente dell’ Ai- 
roldi . Se {m ono ben dette le voUre, tosi furono le mie ; con le quali no* 
•Sì dee dar carica il Giouio, ma gli di campo di emendarfi honoratamente delle pa- 
ranco al cole ingiuriofe dettegli; ed all'huomo fi dee pur dare commodicà di emen- 
nemlc$ di darli di cola detta m prcgiudicio altrui con ira, ou ero con poco a uue de re. 
ftnùrf. Al ut, lib. i. cap.p.ciib. i.Rifp. i.e perciò non folo da giouanchà (in qui 
proceduto FAiroldi; ma da qual fi voglia prudente , ed ef per intentata pcr- 
lona; onde non doueua per ragione alcuna il Giouio romperli nel modo* 
che fece con dio .Circa poi alla ferita data ('doppo tutto quello ) alFAirol- 
di dal Giouio , li dee conliderarc , che fù data con lupcrchiaria , fapendo 
molto bciic il Giouio, che FAiroidi non haucua armi , dante gli ordini del 
Collegio, ò almeno lo doueua prefupporre ; ma (e mi folle nfpollo , che 
anzi poteua, e doueua prelupporre , che FAiroldi non doueflchaucre per 
cagiouc di quello , che era fra loro paflaco , e tanto più hauen dono egli. 
Rilpondojche il confequence di quello argomento non vale; perche fc ai- 
re tt non tr * ® ma ^ ua SÌ°> fi dee.auunque prcfumerc» che io lia tale; quello nò, per la 
25 ?* prcfontionc della legge m naturale > come ciuilc . che buono mi tiene, ed 
5EL- Amatore delle lc& 

U. Dico adunque^ che quella oflfefa non carica FAiroldi, prima per citare 

Qffcfa che (lata fattacon fuperchiam. Mut. lib. a. cap. 2. Faulto lib. 4. cap. t. AU 
*wn cari - hcrg.lib. 3. cap. 12. perche dall' offda nafee l'ingiuria , c dal modo ilca- 
c« • # neo. Mut. lib. 3. cap. 15. eia fuperchianaè fegnodi viltà nel foperchian- 

Jngntrta , Vrrcancl Dialogodclver.hon.mil. fol. 54.C 5S. ed il dishonore è di 
ande^P- °P er . a vcrgognolamente , e non di colui contra chi fi è operato male, 
cono na citando in potere di chi indamente opera lafciar di far male, ma none già 
Soperchia, coltra chi fi opera il poter Tene guardare. Mut. lib. 4. Rifp. 6. 
ria t ff E P°i anco, perche hauendo FAiroldi nell' ideilo tempo dell' offelà , e 
ino di con parole, e con latti rif pollo valorolamcnte, hà a baldanza all' honor fuo 
, ----- ^ 


» 
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fodisFatto, nè in più è tenuto , né gli rimane carico , ò obbligatiouc d'ho- Dìthentr* 
nore , perche (come hò detto) la lupcrcbiaria non aggnua, e perche anca dì due . 
nell' ideilo tempo delTottefa ( ogni volt? , che fotte anco flato caricato ) f* 
conhaucr ri percoflb con pugni ( non hauendoarme ) fica lufficicnza ,e cl l t 
giuda, ed honoratamence (caricato. E fé bene quelti di otfcfe non carica- ^ ir* 
no, dcuono peròhauer fodisfàttione del difprezzo con ef?c fatto venendoti * '*W 0> 
alla pace $ perche con offendere altri fi difprczza. Mut. lil> 4. Rifp. 7. lib. Offendere 
j, càp. 1 1. Alberg. Itb. 5. cap iz fol. 167. e la fodisfattionc in quelli cali < dl f~ 
lari la femplicc narratone vera, lineerà, e leale dell'oftefa fatta, col modo 
tenuto nel farla, e dimandarceli ella perdono* pcrciòdico,chcil big Cììcm- 
tuo potrà dire le Teglie nti parole . Srg. Afcanìo ^tiroide . Confesso > che ef- 
fe n do pallate alcune parole pungenti tra V.S.emcla fera dei giorno auan- 
ti la fella di S. Pietro , le quali dimai effer pregiudiciali all' honor mio , ed 
hauendo anco a quelle rifpodo, che non era il tempo al fhora > alle quali 
V- S. mi replicò,che lo auuifalfw* quando lòde datotempo- , che mi haue- 
rebbe rifpodo, però giudicando edere in obbligo di tremarlo, la mattinai 
del giorno diedo lanto> mentretmtt noi Collegiali erauammo vfcitidel 
Collegio per andare a diporto per la Città, nel ritornare, che foceuamo, et- 
fendo di dietro* rmauanzai» e pcruemrto a V. Svalutatola, le ditti Sig« 

Airoldi delìderodirgh vna parola, V. S. mi rifpole, dite quello* che volete» 
ed 10 le replicai andiamodalPaltra parte della lirada » ed a quella mutato- 
mi V. S. rm £bguitò,eieflendoiodi pugnale armato, ed ella di tarmata, le 
dilli* Quelle parole che dicede hieri Icra furono ben dette? e V. S.mi 
rifpofe ( fenza punto accorgerli del mio mal animo contra lev) che fe fu- 1 
fono ben dette le mie contra lei, cosi furono le Tue * onde io d' ira ardente 
( lènza dire altro J le tirai col pugnale, e la Ièri j, nè perciò V. S. impauri, m* 
corraggrofa mente, e co* fatti, e con le parole ( con tutto che non hauefle 
ermi) mi rifpofe, ecolpìcoi pugni, ei intromettendoli il Sig. Prefètto del 
nodro Col leso mi ritirai . Confetto anco che quando V.b. hauelle hrauuto 
armi, c fi fotte accorta del imo maligno animo non farei dato io più atto ad 
offender lei, di quello, che ella farebbe data ad offender me. Di quello mio 
errore commeflb contra la per fona di V. S. dolente , e pentito attèttuofa- 
mente la prego hora a perdonarmi , e nell > auucnirc cftcrmi amico, e per 
tale riaccettarmi . HjfpOTiderdd S<g. Air oidi. Sig^Ottauio Giorno . Di buon 
cuore perdono a V. S. fotfefa fattami , enelfauucmrc le farò ami co» e per 
tale rteonofeerò anco V* Sr : 

Quella fodisfattioac ha tré parti, la prima contiene la narratone del Sedi f *9- 
fettonuda, efcHìplice» e quello per rendere più fodisfàtto Toffelo. La 
feconda dimodra il dolore » c pentimento dclRoffbfa , per ricompro late lo 
altrettanto T offe lo , quanto iùildifprezzodi lui fatto. Nella terza fof ^ ^ 

fenfore fì humilia dimandando dell* offefa perdono r atrione , che non fo« , 
lo deue acchetare T ed addolcire gli huomini, ma è atta a placare lino 
1 'iftclio Onnipotente Dio quando è fatta con buon cuore. Cor contritum » 
tir burniti a: urn Deus non defpicictiz perciò chi non perdona a* fuoi nemici 
(duna adandolo etti ) non è duomo, ma fiera Tigre , c fùria infornare , e 
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feo (pirico; ed airincomro il perdonare arreca gloria . £ (opra qtiefU C*- 
locale è il mio parere rimettendomi però Icroprc a migliore, e più Un# 

S udicio, ed a V* S. bacio le mani • 

Ulano li 4. Agodo 1616» 
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A temenza de gl'IIluftriffimf Signori Rettori delti 
Città di Beigamo, pubblicata con tra il Sig Vincenzo 
Mario, per hauere di più ferite mortalmente pcrcofio 
* ilSig Dottore Giouan-Battifta Barile a lui pregi udì- 
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ca, c lo aggraua molto nell' bonorc ; nè fopra ciò vi è 
dubbio alcuno, perche da quella apertamente appare* 
che egli hàoftcfo per fona , che viucua ficura , e fenzac 
alcun fofpctto di effere da lui ©ftefo , per la cagione,' 
che rottele, perche fri loro erano pattate ( doppo la morte del Sig. Ercole 
Zio del Sig. V intento ) molte dimottrationi amoreuoli di ottici j grati , di 
complimenti, di faluti, e di doni , c per nuetti atti di cortefia fri etti fegoiti 
r'incende rimetta l'officia. Mut. hb. 3. Kifp. 7. c facendo la temenza di 
auetti complimenti tetti monianza, per confequente ne fegoc , che ella è 
di preguidicio,ed aggrauio contra di chi è (fata data • Da etta appare an- 
co, che pnlsa, che il Sig. Ercole moritte fece pace a' Signori Barili , e per- 
donò loro. Hora fc il Sig Vincenzo è herede del morto Sig. Ercole ( fi co- 
me intendo che c) ha obbligo di offerirne quello , che a lui è piaciuto dì 
fare prima che moritte, rapprefi mando egli la Tua perfona, e non facen- 
dolo commette errore ; ed in ogni cafo te non voleua ottcruare là pace del 
morto Zio, fatta a' Signori Barili, non douena per modo alcuno pattare io 
complimenti, e dimottratiom amoreuoli, cd ofticiofc , dalle quali ncccfla- 
riamente fi argomentattc hauere , cd etto rimetto l' ofiefa fatta al Zio ; ma 
hauendo,cd atticurato, e coperto , e velato l'odio interno contra Signori 
Bari li , eoa quei apparenti complimenti , cd ofiiciott legni di bemruoknza 
hà commetto grauiuìmo errore , e te pur penfiero haacua (ò che doppo gli 
fotte venuto ) di non Bare alla pace fatta, e perdono concettò a' Signori 
Barili dal morto Sig. Ercole fuo Zio, doueua prima , ed era obbligato au- 
lì iter c li Signori Barili , che fi dichiaraua loro nemico, per cagione delia 
morte del Zio , e che non voleua Bare alla pace da etto a loro fatta , e che 
perciò da lui fi guardaffero come da capitale nemico . Quella dichiaratio- 
ne fc fotte da lui fiata fatta, ed intimata a' Signori Barili,» almeno pubbli- 
cata l’ha nette nel luogo doue etti babitauano, hauerebbe pei foric( come 
morale Cauahere ) potuto offendergli , fenza incorrere in dùhonore alcu- 
no, perche folo farebbe reflato da confederare ie il Sig. Vincrzo, come he- 
rede del morto Sig. Ercole hauerebbe potuto fare quella dichiarationef 
|Q» jftoa caca a gU€ÌW| fatto cola alcuna * cd hauendo ottefo perq 

fona, 


Configlio Ventefimo nono . \ ©A 

fona, che di lui almeno in apparenza fi hdaua, anzi realmente fi rfoucua fi- 
dare, per le ragiooi di (òpra dette, ha commetto (atto molto biafimeuole, 
c tale, che in infinito è pregiudiciale a chi locommecte . Paride del Pozzo 
(ib. z queft. 7. lib.tf.quelt. Ii.hb. i«. quell. 7. Corrado conci. 24, 

Aggiungo anco ( come dal fatto mandatomi fi vede ) che fornendo il Sig. 
Vincenzo lafciaeo pattare dieciotto meli doppo la morte del Sig. Ercole fuo 
Zio a fare di efia riientimcnto, hi lafciato pattare ogni preferittione di legi- 
timo ri(entimento, onde non hàpotuto ( volendo pigliare quercia (opra 
efia ) Cauallercfcamente rilentirtt col Sig.Barile,fenza di nuouo rauuiuare 
la querela, auifandone la parte contraria, e di quello la ragione é, perche 
la querela viene ad ellcr preferitta nel termine di vn anno $ nel qual tem- 
po Tardone dell' ingiurie fi prefcnuc per ordine fatto da gli Imperatori 
Pioctetiano>e Maflimiliano nella legge quinta delle Ingiurie , ed in oltre 
per cosi lungo filentio doppo Toftela pattato , ella fi prefume rimetti . Fa- 
riiìac. quell. 46. nuni. 163. e coni. 14. num. 13. Claro parag vlc.quelt. 
«9 edeflèndo il Sig. Vincenzo herede del Sig. Ercole, e rapprefenttndo 
rhcrede la perfona del motto, non può far più di quello, che egli lleflò ba- 
tterebbe potuto fare $ ma chiara cola c, che il Sig. Ercole non hauerebbe 
potueo contrauenire al di lui proprio fatto, fc non per nuoua , e fopraue- 
gneme cagione, adunque, e T herede (uoil Sig. Vincenzo non hà potuto 
( non eflendo fcguico mnouatione dalla parte del Sig. Barile) far quello, 
che hi fatto concra etto Signore , e tanto più tentando vendicare ingiuria, 
che non Tobbligaua, né gli portaua vergogna , per edere già Hata rimetta 
dalToftefo,c da lui anco, per cagione de' (aiuti, cd altri atti di corretta 
fri loro fcguiti , 

Ma che più dall* ifteflb fatto appare anco, che doppo le ferite date al 
Sig. Barili, il Sig. Vincenzo dalla Littà partì , per riucrenza della giultttiaj 
e che 10 quel tempo, che (tette attènte (cntte a Tuoi amici, che in bricue (la- 
tterebbe fatto palcfc al mondo le cagioni , che motto l'haueuano ad offen- 
dere il Sig. Barile . Cretto fuo di (carico non è mai (tato veduto, e pure 
era neccttario, che fi lafciaflè vedere, per mantenimento del fuo honorc ,e 
molto più era obbligato darlo a leggere, per cagione dclTobbligo nel qua- 
le (pontaneamenteli era metto di pubblicarlo . • 

Si potrebbe anco dire, che non eflèndofi ritrouatoil Sig. Dottore Barili 
alla morte del Sig. Ercole (come nei (atto fi narra) con (uoi fratelli non 
haueua multa cagione il Sig. V ineenzo, quando anco non fotte fegusto pa- 
ce, di offenderlo; prima per non tirare quelta quercia alla Briga , il che fa- 
xc ad iionorati Cuualieri non conuiene , ma dicono (eguirc la querela con- 
ila (uoi cftcnfon, c poi, perche 1 Dottori non polionoetterc ricb.efti a bar 
taglia. M ut. hb. 3. cap. 6 Faulto lib.4. cap. 3 Alciato cap. 24 (eaduuquc 
quelti non pnflono eflcre dimandati a duello, ne (egue per ncccttana con- 
Icque^za, che eglino non polìono ingiuriare con carico, fe adunque hon 
pollonoingiunarein modo che Tarmifi debbano adoperare concra loro, 
chi (1 vuole addottare ottciadaquciti fatta, con le loro armi bàia combat- 
tere, c Tdettione di quelle, ad citt cocca ,* ma Tarmi proprie de' Dottori 
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fono le lettere. Mudo, Fa ulto, ed Alciato nel detto luogo, adunque eoa 
le lue armi ciuilmcntc vn Caualicrc contra vn Dottore hà da procedere in 
querela Gauallerefca; quando però egli nonhaucrd adoperato prima Par* 
mi militari; la conlequenza di quello argomento farà chiara , che non ha» 
ucndoil Sig. Dottore Barili adoperato l’armi, nè lue , nè militari contra il 
morto Sig. Lr cole, nè contra il Sig. V ineenzo, contra lui non poteuano e£» 
?{tl ven» Irre adopratc dal Sig. Vincenzo . tncl vendicarli delle ofkle, che fi riceuo» 
dìcarfi fi no conuiene, ed è necelfario procedere con molta auuertcnza di non preci* 
dte procc- pitate in deliberatone tale, che danno maggiore cucchi dclFoftefariccuu* 
cedete a.» ra, perche leiocco, c grandemente infelice è quel rilentimenro , che altrui 
9 wltAM* apporta danno , e vergogna maggiore dell* ingiuria, che fi c cercato ven* 


se detto) non perònleuail Sig. Barili del deprezzo di lui fatto , lì come 
’ S*f*r - a * lco noa i°rileua la fupcrchtana di gente, e d'armi auuenuta nell' offen- 
thiariA da dcrlo; ma folo lo liberano dal far rilentimento, perche limili oftefe non ca* 
al» co fa li- ricano nell’honorc Boflelo ogni volta però, che la luperchtaru, ornai mo*» 
bara l'afa do tenuto nel tarla è noto, altramente toccherebbe all' ofiefo prouarc, che 
fafa ♦ colui lohauelle nel modo detto oifcfo. JVlutio hb. } . cap. if . c perciò nel 
venire alla pace nccrcanofodisfattione, la quale fariia vera confellìoncdel 
latto ,on dimandare perdono, con la quale confeilionc fi libera l'offelo 
• dalia detta prona; poiché l'oflenfore di fua bocca fà chiaro al mondo il 
Saper» modo col quale ha oflelo, onde l'ofl. fo refi» difobbligato, c la foperchiaria. 
thtana e ^ legno di viltà nel lopcrchiante • Vrrca nel Dialogo del ver. hon. mil. 
** c 5^* c di chi opera vergognofamenteèla vergogna, e non di colui, 

4 che la riceue . h'iuc. hb. t.C3p. a. e lib. 4. Rifp. 6 Co. La ndi delle atu 
c ut d* mor * hb. f°h x 5° c la ragione è, cheé in potere di chi là l'errore guar- 
operama- darli dal farlo; ma none già in mano di colui a chi c fatto l'otìcfa , e tanto 
U . piu non riconofcoidofi il tacito c di ella per nemico , il poter lene guarda* 
il farei» re, e perciò ella notabilmente ncll'honore il loperchiame aggraua , ren* 
tutti* k dcndolo dishonorato; e le bene ('tome hò detto ) il Sig. Barili non hà ca* 
i» nofiro j 1C0t n< i obbhgationc d’honore , e perciò non è tenuto ad alcun rifenù* 
F ,tr *‘ . mento, retta però ingiuriato, e deprezzato; perche dall'oftcfa nafccl'm* 
ihgiun») g lurUjCC l a l moJocpl quale c fattoi! carico .Mut.hb. 5 cap. ic.cdcfièn* 
*0neU »af - do ft ato > lopcrchieuolmcnte oftefo, non rella caricato; ma folo ingiù* 
nato, cdcll'inguma venendoli alla paccdcuehauerefodisfattione,laqua* 
Sod> fiat» le in quelli cali altra elitre non deue, che la confeilionc vera , pura > e fin* 
tiene i» cera deil’ elida, c del modo tenuto nel farla , ed in fine dimandare perdo* 
taf di fo- no di ella . - 

pvrdnari* Quella narrationea due hm fi là , come dalle due parti , che contener 
^mala. mamfcltamcnte appare ; ad vno per far conofcere al mondo ( ai qual 

molte volte quelli accidenti non fono puntualmente mani felli ) che Fotte» 
Jr iom quel tempo non mancò afe l ledo, nè che per proprio mancamento 
* r di valore, ne per propria vilu i oftcla nceueue ; perche in dubbio ella fi 



mcrtety. a i care . 


l utto quello, che dalla fentenza, c dal fatto appare contra il Sig. Vin- 
cenzo , fc bene gli nuoce , c pregiudica notabilmente ncll'honore ( come 


pie- 
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prefume effcrfi riceuuta per mancamento di valore. Fautto lib* cap. V Gff'fxin 
air.-.ltroé per fodisforc propriamente all* ottetto con altrettanto ricomren* dubbio fi 
farlo honorandolo, quanto fu il difprezzo , e V ingiuria fattagli , e pere ò f r fip*" e 
nel trattare accordo {opratali ingiurie batta confettare la qualità di quel» r ^ kU ^ tnm 
le, co} modo tenuto nel farle, e dimandarne perdono. Dico anco, che con cLJntodi 
hu trillarli roffenditore, e col confettare il fuo errore cancella , e Ieua via va i ort . 
tutta quella macchia, che ne gli animi altrui potette cadere* che a 1K ottetto anfifiione 
rimanctte per l’ofifefa • dtll’ errore 

Dalle (opra dette cotte vengo in parere nè vi hò dubbio alcuno , anzi d* opr*s 
per vero affermo, e per indubitato tengo, che nel venire alla pace tra il Sig. 

V incenzo, e Sig, Barili, che il Sig. Vincenzo non ottante la narrata fenten- 
za centra lui legutta,non ottante anco la fopcrchiaria vfata nel rotte ndcre® 
fia obbligato dar {odlsfattionealSig. Barili dciroflctta fattagli ,-non per ca- 
rico con quella impoltogli, ma per rifa rcimcnto del ddprezzo, e dclT in- 
giuria fattagli» e che fenzaquetta confezione, cd humiliatione il Sig. Barili 
non poffa tettare interamente {odisfatto , e confcflando il Sig. Vincenzo la 
Tcra qualità dell'errore commetto contra il Sig. Barili, e dannandolo per Contraimi 
‘errore* e comedi errore dimandarne perdono lana, e leu* anco a fcftcfib drfl'm— 
.tutta la macchia di quello, il che gli ètti molto rileuamento , perche fi fi r *> ,h * e0m 
eonofe ere huomo ragioncuolc, e che dal vitio , nel quale per fragilità hu- ** °t* réU 
Diana era caduto, di etto rauuedutofi ,rìforgc , e che di nuouo raohraccia , . . 

la virtù , effendo cofa lodcuole, ed honorata il ritrattare l'operc mal fatte, 

«di effe emendarfene, cd in vn'iftcflb tempo dà all' ottetto, cd ingiuriato wmttr9 “ 
la conucneuole fodisfattione del dittprezzo di lui latto, il che è obbligato 
fare, non Iole come Caualiere Chrittiano ; ma anco come morale 5 ouero, fattt . 
che lènza lare altro il Sig. Barili dica a'Caualieri , che lo ricercheranno di 
pace, che per amordi Dio gli perdona , c poi fopra quello mandi fuori 
*na fcrirtura del perdono, che gli concede, con quelle narrationi , che fo- 
do neccffarie . Tale èil mio parere rimettendomi perca migliore , e più 
lano giudicio , 

Milano li 14. Agotto 1616, ■ 1 -• 
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Edun,econfidcrati fono flati da me i fatti del/a «pie- Cafidlefi- 
rcla,che paflà trà il Sig. Camillo , e Sig. Pictro-Paold, f e vi tende* 
e ic bene di uerfi Suri i fono fià loro nel raccontare IV* mi!* e di 
uento di e(Ta: giudico nondimeno , che agcuofe cola v» 
fia t rouare il modo di rappacificargli, perche inquetta 

S erclancnè di neceuìtà venire alla narrationede* \ ~ ina ‘ 
to-, conuenérlo folamente nell'ottefc fatte con maj 
modo, ò con ttupcrchiaria, onero per ria indiretta, ed 
in aiuti di qpcifecafi bora i; è, e molto meno è poi nccxifwia , doue non r* 
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e auucnuco offe fa, nè di fatti nè di parole , che apporta carico ad alcuno» 
edeffendofi quelli SS. ambedue nel tempo itlcflo della qmitione nfpofto 
honorata mence, e con parole, e con fatti fcaricandofi , per ciò mun di loro 
retta caricato, ed in conlequenza non là nc anco bifogno di fodisfattione 
per rappacificargli; ma folo fi ricercano parole di riconciliatione , perche 
la fodisfattione prefuppone credito per la parte di colui, che la riccuc,c pu- 
re quando fi volcile, in quelli cafi altro contenere non deue, che mollraro 
vn vicendeuole dolore di quanto è paflato fra loro , c parimente vn reci- 
proco honorarfi . Conte Romei del modo del fare le paci. fol.zi5. Al- 
berg. lib 3. cap. 20. c 22. i quali configliano anco » che vn Caualierc terzo 
dica le parole di efla, e quella non farà propriamente pace, ma riconcilia- 
tionc, con parole, non di fodisfactionc, ma di vn vicendeuole finceramcnto 
fattoli della buona volontà, ed opinione, che ambedue hanno 1* vno dell 4 
altro , e del dolore deH’oficfè fatteli , e per leuarc affatto ogni ruginezza» 
che potette efier re Hata nelle menci loro, nata da quello era icguito , c per- 
ciò in quello cafo potranno li Signori Arbitri dire . 

Haucndo noi ? ^ 7^. Arbitri diligentemente confiderato quanto è pafla- 
to fra le SS. V V. Sig. Camillo, e Sig. Pietro Paolo nc* fatti a noi dati (opra 
la loro querela; dichiariamo non ettcrui obbligo alcuno d’honore tra dii» 
per hauer nell* illetto tempo della quiilione fumeientemente ambedue io- 
disfattoair honor proprio, perciò gli preghiamo , che in gratia nollra de- 
pongano gii odij, e pongano in oblio ogni difgulto frà lorofeguito, e fiano 
ccirauuenire amici, e tanto più quello dcuono fare, quanto, che ambedue 
ci hanno proto (tato il dolore, che Temono del feguito, di cheaciafcuno 
di dii ampia tedimonianza ne facciamo; cd in oltre aflicuriamo V. S. Sig, 
Camillo, come il Sig. Pietro- Paolo lì è con noi dichiarato, che l*offefa fat- 
tagli dal luo fcruidore in quel tempo non fù di filo ordine , e glie nc dis- 
piace, e per aflicura mento di ciò l’hà licentiato di cafa . 

«. E' però la verità, che il Sig. Camillo rella otte (o dal fcruidore del Signor 
Pietro Paolo; ma dichiarandofi il Sig. Pietro- Paolo , che non fùdifuo or- 
dine facendogliene fede li Signori Arbitri ( come ha detto ) rcila egli com- 
pitamente fodisfatto; al qual fcruidore il Sig. Camillo douerà perdonare in 
gratta de* Signori Arbitri, fé lo dimanderanno , non douendofi (limare fe 
non l'offefe, che ci vengono fitte da* pari , come quelle , che ci aggranano 
Alberg. lib, 2. cap. 8. fol. 89. e 9°* oltreche in animo nobile , e generofo è 
gran vendetta perdonare a chi fi può offendere. Mut. lib. 3. Rifp. x. Arili, 
nel pr. della Ret. c perciò potranno anco li Signori Arbitri pregare il Sig, 
Camillo, che in gratia loro perdoni al fcruidore, ed a loro donare tutto 
quello, che contra lui potette fare, e fopra quello il Sig. Camillo potrà ge- 
nerofamente dire, che volontari, c di buon cuore per compiacere ad etti 
Signori perdona al fcruidore, e ad etti dà parola» che da lui » nc di fuo or- 
dine farà per la narrata cagione offefo » e poi fattoli vn faluto tut- 
ti videamente fi porranno a ragionare, ed infieme alquanto daran- 
no, oucro per la Città a diporto anderanno» e tale è il mio parc- 
« iate/fto i guelfe quella » runeKeudomi però a migliore » •« pi& 
- - {atto 
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fino gtadtcio, c particolarmente a quello de 1 Signori Arbitri a' quali 
mi faccio (cruiiorc . 

JMilanoli 18. Agollo 
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Capitano Cefare Trodomo fu rapportato, che l’^tlfic* 
re Antonio Verona haueua detto , t feguitaua dicendo , J'fi * 
che con cfjò luì (f volata ammalare, perciò fè honora- IrW *** 
t amente da fola, afolo , efenga vantaggio trottato , e 
gli dt(ie . Ho intefo Sig. alfiere, che dite , che vi valete 
ammalare con me, di ciò fare ninna oc cafone battetti 
poiché sò di certo, non hauerueta data , nondimeno ac- 
cioche dubbiate, e poffiate sfogare cjutfìo vefiro defide - 
no, pigliate, cd a lui diede vna guanciata; TsAlfiere fubito nudò la [paia, 
il Capitano fece T ì/tejso, e s } accodano infieme, fi tirano più colpitone gen- 
te al romore, e furono diui{i;ma sformati i meccani , 1*^41 fiere di nttouo af- 
fati il Capitano , tirano nuoui colpi , re/iano ambedue feuti , ed alla fine di- 
partici furono. 

Hora l'Alfiere vorrebbe richiedere il Capitano all’ oftèruatione 'della 
fu a parola di batterli . 

Si ricerca fapcrefe l'Alfiere è in obbligo di dimandare il Capitano , efe 
dimandato) farà obbligato vlcirc,cd alia fine il modo» che fi potrà tene- 


re per comporgli»acciochc quella querela più auanti non palla, c per mag- 
giore intelligenza di V. S. li auuifa» che l'Alfiere nega hauer quelle parole 
dette , di volerli col Capitano ammazzare, nè vuol far pace» le il Capitano 
non feopre 1 rapportatori . li Capitano rifponde, che aluicrede, eche 
quello gli dee bacare. Replica l'Alfiere, «he le egli non ma ni filiera li rap- 
portatori , gli laràgiuita cagione di dire_, che fìa fua inucatione, c perciò 
(i delidcra anco fap;re le il Capitano è tenuto allo fcoprimcnto de'rap* 


poi tato, i* ' 

Molti capi di querele (quali da nouclla Hidra)nafcono da quella que- . 
rela, h quali tutti fono di confideratione degni, e perciò conuicne inficine 
con la querela andargli eonfiderando, ed laminando , per trouar modo di j * th J[ 

* tahargli per troncar parimente la querela . in dubbio non li dee nuot are, 

*he il Capitan Celare non Bibbia honoratamentc proceduto in eilcit an- ^ alatori 
dato folo con armi pan a parlare al rAlhere, cd anco moddUmence tugio* di alcuna 
vuoili . Vrrt a fbi. 161. ma troppo predo fù ad offèndere; nondimeno u par- a fi» com* 
largii ( fecondo l'opinione di alcuni Scrittori^) non era obbligato; pei che a fi f M '° r *f~ 
rapportatori dialcuna cola fi può honoratamente nfpondere, che quando 
colui gii dirà quelle parole, onero manderà a dirgliele , conforme all' ob- 
bligofuogh ni pendei a Conte Candì delle attieni mora!, iib. z lofi Sfitti** è 
Ij8. voi. i. poiché Cauaherc non è tenuto a nfcutimcnto , nè roenoanf- & 
Con f Canai, ub.lf H polla yihd. 


i 



1 14 


Libra Secondo 


St ad in- polla cT ingiuria dettagli in afienza, anzi chi ingiuria altri in quello modo» 
gtmrìc (Ut- fi vedere , che non hi animo di Ilare a fronte con rinfuriato , per folte- 
nergli quello chedi lui dice. Mut. hb. i.cap 15. Fallilo hb. 1. cap. 2.c 
' perciò l'ingiuriato in quello modo deiringiunatorc non dee fare (tima,co- 
<jfon~€rt. mc ^ h uomo maligno, c vile : è però anco vero, che il Muc. nel lib. i.cap. 

9. e nel hb 1 Rifp. 8. ed il Faufto nel hb. 2. cap. 2 $.cd altri vogliono, che 
Hs ad ingiuria detta in alfenza fi debba in aflenza nfpondere ; perche vn l^a- 
d'hcmrt uaherehonorato lubito , che nell* honore punto li fentc dee nfpondere, 
mlrìftn- c fl cnt j 0 j n quelli cafi più honoreuole peccare nei pitiche nel meno, rima- 
r* ' **°I nt - n do con carico, chi fa poco. Mut hb. 3. Rifp, 1. Il Cnualicrc Valma- 
‘ nel rana nc ^ l^o trattato del modo di far le paci a fol 38. dice fe le parole di 
fi»> ci* maledieenza fono communi con altroché non fi è tenuto; ma fe le parole 
nei min», fono particolari obietti, ed in particolare appofic li doucrà rifponderejon* 
de chi feguirà qual fi voglia di quelle due opinioni non potrà dirli di batte- 
re errato. Camillo Baldi nel cap. 40^47. fa alcune diRintioni fopra iLrif- 
pondere si , ò nò ,cd in certi cali vuole , che fi rilponda , ed in altri nò; io 
però (on di parere, che Tempre nfpondere fi deue , c cosi fi oflcrua da Ca- 
ualieri; ed in oltre fappiafi,chccolui,che và a trouare altri per intendere 
da lui fchà di le letali cole dette, due attioni in vn ìftefiò tempo opera, ed 
ambedue honelte . Vnaè,chcdà commodità airingiuriatoredi emendar- 
fidcll'criorc,fc l'hà commcffo, per non correre fubitoad offendere, eflen- 
he ^0, che all* huomo dalla Madia Diurna fi concede forza di poterli emen- 
* Die di rt* dare di cofa mala perirà , ò per poco auuedere, ouero per fragilità hu- 
r*rjrrr« r; " niana commefla ; l'altra c , che quelli tacitamente obbligali calunniatore 
dal vitto. a P r °uarc, che il mancamento oppofto fia vero, ogni volra , che perfcucra 
offendere nell' accu fare, ed affli mare per vero quello fopra, che è flato dimandato. 
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Hora il Capitano nonhaucndoafpcttatori/pofta alle parole da lui dette 
all'Alfiere, hauendolo prima pcrcoflo,che rifpondcffe,hàcommcfloerro- 
re, perche hà oftefo altri fenza edere flato da quegli cffefo,e folo per altrui 
rapporto, c maihmamcntc quello c vero, flante che l'Alfiere in tutto nega 
hauer quelle parole dette, fopra le quali il Capitano hà prefo querela, e 
quello è il punto principale , che in rifa fi contiene , fopra il quale hògià 
coni hiufo, che il Capitqjio doucua afpettarc rifpofla dall' Alfiere , prima 
che offenderlo; onde a lui prima toccherà (nel far pace,) parlare dando 
all'Alficte fodisfattione dril'ofiPcfa fattagli , come quegli, che è fiato il pri- 
mo ad vfeire de* termini ciudi; perche fe bene l'oficia da lui fatta all'AI- 
c hi prime fiere è prefu ppoila con cagione, la cagione non è però vera; onde l'ingiuria 
• fiato ed reità quali volontaria, e per deprezzare fatta , e precipitofa , cd ìnconfìdc- 
vfdr df rata, e perciò conuiene di efTa chiedere perdono . 

termini Paffò allo fcioslimento delle dimande fattemi, la prima è . Se /' alfiere 

dar^ro^r ^ obbligatone di richiedere il Capitano ad offeruar la parola di batter fi . 
fattoi* * ^fponderanno alcuni di sì , e cne il Capitano parimente farà tenuto ad 
1 ' vfeire, perche dille all' Alfiere . T^ondimenoy acciocbe Riabbiate , e che pof- 

fiate sfogare (jucfiovoflro defiderio pigliate. Con le quali parole manife- 
Jtaraeme fioficrifee di combattere c onTAlbcre, c che perciò ,cflcndo da 
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fai chiamato non potrà mancar di parola, per non farli tenere vile , e co- 
dardo . Sono io però di contrario parere, c dico , e per indubitato tengo, 
che l'Alfiere non ha obbligo di dimandare il Capitano, per hauerealla .. . 
dimanda da lui fattagli a pieno fodisfatto , con haiter polio mano alla Ipa- 
da, cd andatogli contra non vna, ma due volte , e feritolo ; ed il Capitano 

f iarimcnte è (iato feruatore della parola , Con cflcrfì Tempre oppoliocon 
'armi ail'Alhere,e da quello nefeguelo feioghmento deli' altra dimanda. 

Che ne anco il Capitano emendo dall Alfieri chiamato fard obbligato ad vfei • 
re; per hauer già compito alla parola , ed vna querela più di vna volta . 

non fi può combattere. Mut Iib. z. Rifp. 9. oltreché il Capitano non hi *c! ,r ** 
detto volerfi battere in (leccato con l'Alfiere» ma folo di dargli occafione 
diquiltionare con elio lui ,il che é leguito, e perciò hi compito al fuoob- \, nj nv i téC 
bligo . Aggiungo, che quando anco il Capitano haueffe detto all'Alfiere tf*r con- 
dì volerli battere in duello con lui, per quello né TAlliere può dimandare . 
il Capitano, nè il Capitano può vfcirt lenza licenza de' loro Generali , ò 
Principe al quale leruono, quando anco l'Alfiere folle in (lato di douerlo u 4 
dimandare , per hauer già le pcrlone loro ad cfh obbligateceli quali len- V? 4 ** 
za il con Tenti mento di quei a' quali feruono ( durante il feruitio) non po{ 
fono diTponere. Vrrea nel Dialogo del ver. hon. mil. fol 87. Aiberg. lib. 

4. cap. z6.e 27. FauTlolib. 4,cap.4.Mut. lib. i.cap. n.edcono ad effi fri lov 
puntualmente obcdirc , né far cola alcuna in materia d'armi , fenza loro li- 
licenza ; oltreche vi fono le Sacre Confbtutioni de* Sommi Pontefici , td i 
Sacri Concili; , che prohibifcoro il combattere in ducilo , contra i quali fi** fi*l 9 * 
per modo alcuno non fideue andare; ed c virtù ad edi obedire. rtor * • 

Ci retta vn altro capo di qutfla Hidra da ridurre a morte, il che fenza, c 
ferro, e fuoco, ma con irrepugnabili ragioni , e con autoreuoli fcrrttori 
m'ingegnerò farlo, il quale é, che l'Alfiere dice non v». Icr venire alla pace, 
fc il Capitano non (copre 1 rapportatori. Il Faulto nel lib. al cap. 20, e 
li. dice, che efiendo ad alcuno rapportato, che altri habbia parlato in lui teff”* 
pregiudicio,e dishonore lo può trouare, e dimandargli le di lui hà le tali, t f tor/ fi 
e tali parole dette ; e negando cgh con la ncgatiua sforzata , e che lo tiene d,on *.^i eT 
huomo di honorc fi pofìono honoratamcntc mfieme rappacificare , e fini- 
taè la quercia; nondimeno è però anco vero, che ricercando quelli, da chi 
gli oppone l'errore, a dilcoprirch li relatori è obbligato farlo ; perche chi 
nega di ha ucre alcuna cofa fatta, oucro detta a lui non tocca prouare,chc 
non Phabbia fatta , ò detta; ma la proua di eflà tocca a chi dà qucll'impu- 
tationt; efiendo che la negatiua oppofla trasferisce di (ua natura propria, 
il carico della proua in co'ui, che l'oppone. Mut. lib. 2 Rifp. j. Camillo 
Baldi delle mentite cap. 8. e perche le parole, che mega l'Alfiere di hauer 
dette, non fono ingiuriofe, nè offendono il Capitano , perciò non fa bifo- 
gno della negatiua" sforzata, ma bada la femplicc, fi come hora ébalìeuo- 
le all'Alfiere di fare per purgarli della colpa oppollagh . sforati _ 

Conchiudo adunque , cheli Capitano è obbligato manifeflarc li ratv 
portatori, e per non partire con filentiola rifpoda, che dà il Capitano all' fi 
Alfiere per non ifeopurgh, fe é ballante, ò nò; c fc l'Alfiere lì dee ad t fi* l m * ^ 
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acchetare, e reflarne contento ; dico, che fono di patere di nò , non folo 
per le ragioni, c per l'autorità apportate, ma anco per edere femphee afhr- 
matiua, c però non (odisià a pieno all’Alfiere , ma bilogna aggitigncrui pa- 
tìu* ft». role, che propriamente riguardano la perfona dell'Alfiere ,cd altre quella 
[lire, ani- del Capitano* in maniera tale, che sforzano l'Alfiere a credergli ciò , che 
do ntnfom dirà, come più fotto nella fodisfattione apparirà. Potrebbe forfè alcuno 
^ >s ì* * dire, che in quello cafo fi a ne ce Ila ria la narratioae del fatto da farfi dal j 
Capitano con dimandare perdono. Altri dir potrebbe, che tocca all’Al- 
fiere aflìcurare il Capitano di non hauer dette quelle parole, il che fatto, il 
Capitano chiederà poi perdono della offefa fatta all' Alfiere, la quale fé 
bene è prefuppofta con cagione, la cagione non è però vcra,ondc l' ingiu- 
ria rella volontaria, precipitofa, ed inconfiderata , e perciò conutene chie- 
der perdono . A primi rifpondcndo dico , che la narratone del fatto in 
quelto cafo non è ncceflaria , ma {blamente rvt'cafi di oftefe di fatti fegui- 
tione qua- ti con mal mo 'o,òcon fuperchtana, onero per via indiretta* nelle fodif- 
do non e fattioni delle quali necefkriamentc tutto il feguito paratamente con la 
Kr ^'* rta ‘ qualità dcll'mgiuric fi ha da narrare, e dimandare perdono, nè ad altro fine 
*;#«»** e ^ a ^ ^ non P er dimoi frare al mondo»chcl'otfefb in tempo dcll'oftcfa 

’jl non mancò a fè fiefio, ne che per fua viltà la riccuctte ; poiché in dubbio 

j: f - l' oftefa fi prefumeefierfi riccuuta per mancamento di proprio valore.Fau- 

U fefx in fio lib. $ cap. i, e perche i n quello calo non è Hata l' oftela fatta , nè con 
dubbio fi mal modo, nè con lupcrchiaria, nè per via indiretta , perciò la narratone 
frefmnc del fatto fi può giultamentc tralafciare . A fecondi, cioè a quei, che forfè 
rictutux dir potrebbero, che l'Alfiere dee prima far certo il Capitai, o di nonhaucs 
ftr mw* di lui dette quelle parole, e che poi il Capitano della otfelachiedcfièli pcr- 
c *m«nu> ' don». Rifpondo, che non cficndo quelle paiole offenfiue ncil'honore al 
vJo re ° C a P‘ tano > ammefio anco, che l'Alfiere dette le hauefle , non dee eficre il 
primo a parlare, ed afficurarc il Capitano $ c molto meno poi non hauen- 
dole dette , e perciò non refta il Capitano offefo , e con chi da noi non è 
flato offefo , non fi dee fare ifeufa , nè (incerare la di lui perfona * perche 
SchTx non c l uc ^° neceflàrio compimento perobbligo, edebitodi giuititiaciuile non 
fi fi To” v * ^ conulcI * > per nonefferni auuenuta oftefa , oucro ingiuria , che di 
'di non e emenda habbia bifogno; perciò conchiudo , che l'Alfiere non è in obbli- 
gate#;*. gotale . Ma per non lafciar paflare quella quercia più alianti , e per ri-* 
durre auefh Signori alla pace, egli è mio parerebbe vii Caualiere terzo, ai 
quale aa loro fia fiata rimdra,cd eletto in efla per arbitro , dica 
, Signori Capitano Cefare Vrodomo , e Sig alfiere .Antonio T erotto • 

Poiché alle SS. V V. è piaciuto eleggermi nella loro querela per arbitro^ 
c confidente, ed hauendo io veduto, e diligentemente confiderà to il fatto 
di quanto tra loro c fegnito; perciò a nome del Sig. Capitano Cefare Pro- 
domo dico a V. S- Sig. Alfiere Antonio Perotto , che a lui infinitamente è 
difpiaciuto haucrlo oftefo, il che c auuenuto per hauer troppo ad altri cre- 
duto, che gli lignificarono cfTer vero, che V.S. hauefle quelle parole dette, 
perle quali fi mode ad offenderla, e non per mala yolonta , che le portaua, 
o portale quefto in fede di honorato faldato aftermaefferc la verità, c 

gran- 
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grandemente gli rincrcfcc dcll’offcfa fattele. Tene duole » fc ne pente, eia 
prega a condonargliela , ed interamente crede , che non ha quelle parole 
dette, e che quando occafioncdi effettuare vn tal pcnficro haueflèhauuto 
l'haucrtbbe honoratarr.entc trouata, fenza far parole al vento, confefl n- 
do riconofcerla gentilhuomo, ed honoratofoldato; di che all'hora ne die- 
de anco m.mifètto fegno,clo prega ad cflcreli nel l'au tieni re amico Segui- 
rà poi la fottofcnttionc. Io Capitano Celare Prodomo affermo quanto 
fià detto il Sig. N . Arbitro a nome mio a WS. Sig Alfiere Antonio Perot- 
to, ouero->ffcrmo quanto di (opra fi contiene . Dirupai /’ ijleflo Sig. àr- 
bitro a nome del Sig. alfiere . Sig Capitan Cefave Trvdomo . Dico a V S, 
a nome del Sig. Altiere Antonio Perotto per rifpotta di qucllo.che per fua 
pirte gli hò detto. Che egli protetta , ed afferma , che non hà quelle pa- 
iole dette, che gli fono ttatc lignificate, c che Tetterebbe infinitamente gu- 
fato fea lui vokffe fcopnre,c manifefhre li rapportatori di quelle j poi- 
ché con etto loro compirebbe al Tuo obbligo, tuttauia a quetto fare non 
i'attringc, le non in quanto gli è di piacere ; perche dà intera lede alle pa- 
role di V. S- e che quanto ha fatto contra lui éttato a difcfadel fnohono- 
re, e non per mala volontà, che le portaua, e votonrieri rimette ogni offefa 
riconofcendolo gentilhuomo, ed honoraro foldato, c neiratiuenirc gli farà 
amico, fi come per ralc defidera cfferc da V. S. riconofciato. 

Io Altiere Antonio Perotto accetto quanto dal Sig N. Arbitro mié 
flato detto a nome di V. S.Sig. Capitano CcfareProdomo, ed affermo an- 
co quanto etto Sig. Arbitro gli bà detto a nome mio, ouero accetto, edL 
affermo quanto di (opra fi contiene . 

E perche (iòdi fopn dato , che la rifpotta del Capitano data all'Alfiere, 
liaucndo negato l'Alfiere di haucr quelle parole dette , come nel fatto ap- 
pare, per efier femplice affirmatiua di credere a lui, non foJisfa a pieno all' 
Alfiere, perciò nette parole dadi, fi dal Sig. Arbitro a nome dclCapitano 
yi hò potte quelle che dicono , è auucnuto Per batter troppo ad altri credttm 
*0;equcll'alti , e;f non perniala volontà , che gli portai* a , ò porta , equejlo 
in fede dt Ignorato foldato eff'er la verità afferma ; le quali propriamente 
riguardano la perfona del Capitano, c sforzano l'Alfiere a credere quel lo, 
che dice . Quelle poi, che mirano folo all' Alfiere fono , Ed interamente 
erede y cbe nonbd quelle parole dette; (ino alfa voce confettando &rc. Lealtre 
poi, parte fono lodcuofi , parte ifcufitorre . c parte hinnili ,c qucflofifà 
per fodisfarc alToff-fo , acciochc più facile fi renda al perdonare • 

Circa la rifpotta dell' Al fiere non occorre fopra efla ragionare , per hit- 
Ber di fopra detto, che a lm folo batta negare con la femplice negatiua, 
non cflendo le parole , che gli fono attribuite di haacr detta pregi ud i ci alà 
all'honore del Capitano , E quello c il mio parere , il quale (ca voi Illu- 
fh ifs. Sig. piacerà mi riputerò a gran ventura hauerc vntal fineconfeguito, 
c quando non gli rmfcinetale, Sanerò al meno fattogli vedere la prontez- 
za dei defiderio, che hò di obe dire a' Tuoi comandamenti per cagione deli?, 
infinito obbligo, che tengo di ferrarlo r 

WilanoU 16, Settembre 1616, * 
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On pofTono con ragione, prefu ppofto vero il fatto da* 
tornii h Signori Monti dolerli del Sig. Carpano per ca- 
gione delle mazzate date a Gìouanni loro pcfcatorc; il 
che per vero, ed indubitato tengo per molte ragioni* 
La prima è , che Giouanni non è propriamente ferui- 
dore de' Signori Monti non viuendo in cafa loro , nè 
mcn fuori alla loro feruitù mercenario. La feconda, 

perche quando anco di dii foife feruidorc, non e flato 

quando no offèfo comecofa loro, ouero in fatto, che quegli rapprefentaflè, ouero alla 
può dolor fi loro prefenza . La terza, perche non è (lato offefo in loro difprezzo* La 
di effift quarta, cd vltima (c confederar vogliamo la cagione , che hà moifo il Sig, 
fatto 4 1 Carpano ad offendere Giouanni, ella è flato il rubamento del pefee fatto 
firn*, dor» nc »{ uo j v j ua i } c non p cr cagione de* Signori Monti , ed effi non poffono 
^*ndo* rccar ^ a< ^ onta 1 *otfefa fatta dalSig. Carpano a Giouanni , non effendo lo- 
•Ob'itot t ro ^uidore, ed il padrone non è obbligato a rifentimento per offefi fatta 
per o/fa fa a * fcruidore , fc non quando è fatta in fuo difprezzo , e per fua cagione» 
futa ° mi òcome cofa fua oflefo, ouero alla di lui prefenza . Vrrca nel Dialogo del 
fnmdm. ver.hon. mil.fol. i6*j. Corradoconcl. 17. Attend. hb. r. cap. s. Alberga 
iib.i. cap^ a. perche in quelli cali l'offcfa non riguarda propriamente la 
perfona del fcruidore, ma quella del padrone , cd in lui fi ferma , c fi radi- 
ca; reità ndo egli nell' honore caricato, perdo difprezzo di lui fatto. Ma 
bora fi amo fuori di quelli cali, e perciò quando da amici communi furono 
ricercati li Signori Monti a riconciliarli col Sig. Carpano fecero male a 
Aon dar loro orecchio, e condefcenderui, poiché necef&cè non haueuano 
di pigliare querela con lui, c dichiararli (u 01 nemici, non eflendo flati da 
tflo offefi, per l'offefa fatta a Giouanni, e da quello , ehe hò detto né feguc 
vn corda rio, che non effendo propriamente Giouanni feruid ore dc’Signo- 
ri Monti, per non viuere» aè in cala, nè fuori alla loro feruità, ma del £40 
non è flato offefo come cofa loro, nè in fatto, che quegli rapprefentaffe, né 
meno alla loro prefenza , nè in difprezzo , né per cagione loro $ perche fc 
bene ammeffo, che folk di eflì pefeatore , il pefee però , che a quelli dava 
fUcia anco pagato,, c perciò celi era huoma di fc, c libero» cd effóndo fla- 
to 


téfotief- 
ftpt fatta 
md vn fa- 
migliare , 
« di archi - 
bugiate 
deppe mi 
fmdrtm. 



& 


Coniglio *T rtntefimo fecondo . 1 1 9 

to offc fo , come tale , non era obbligato il Sig. Capano ni prima , né dopi 
PO farne fcula eoa Signori Monti, pcrcioche il fare feu fa ha folo luogo, 
quando vn Caualiere offende vn fcruidore di vn altro Caualierc per colpa 
propria di effo feruidore ; perche non mandando l'offenfore a farne Icula, 
fi fa da le fteflo colpcuole,che in difprczzo del padrone habbia fatta Pofle- 
fa Conte Landi delle att. mor, voi, z. dclTinuoI. fol. 124. per cagione 
di hauere fpontancamentc tralalciato fenza eflere sforzato da alcuna cola, 
ma di fuo proprio volere, vn atto di compimento , che Icruc alla vita ciui- 
Je, onde per cagione di quelta omiflione volontaria ne feguc oftefa di dif- 
prezzo al padrone del feruidore 5 poiché mottra cosi facendo , non curar- 
lo , edi non farne filma. Albcrg.lib.z.cap, 15. e prima di lui Ariltncl 
t. della Rct, ed iui il Maiorag. foL 192. c l'oftefa di difprezzo è maggiore, 
che non fono le pcrcoflè, òqual fi voglia altra oflefa. Albcrg. nei Rag. al 

Card. S. Siilo tol.iJH" _ cc . . , 

Conchiudo adunque , che non rettano U SS. Monti oftefi per le ragioni 
dette , e con chi da noi none fiato offefo , leufa non fi dee fare, perche 
quello compimento di obbligo di cimiti , di cortefia , e di giufiitia ciuile 
non è bifogneuole, doue non è auucmica olfefa, che di corrcctione meritc- 
uole fia . Non poflono adunque li Signori Monti per la narrata cagione 
pretendere cola alcuna dal Sig. Carpano; e perche li Signori Monti non 
lolo fenza necefiìtà li fono dichiarati nemici del Sig. Carpano, quando a 
loro lìì da amici communi di accordo parlato ; ma fi lono mottraci a 1 ui 
male affetti, e li Caualieri non deono pigliare le non le neccflanc quere- 
le, perche fi come Tarmi recano honorc a chi virtuolamente le elcroita, co- 
sì all’incontro vergogna, cbialìmo portano a chiunque fuor di ragione le 
adopra. Mut.lib. 3. cap. zi.lib.z.cap. itf.elib. 3. cap. 13. Vrrca fol. Si. 
ed allora diranfi efler con ragione adoperate, quando la neccliità, e la giu- 

ititia lo ricerca . t . __ ... 

Perciò hauendo il Sia». Carpano feoperto h SS. Monti fuoi nemici, per 
eflerfi tali dichiarati , e temendo egli da loro , quello che da nemici ragio- 
Iieuo! mente temere fi dee, fi èstorzato preucnirgli ; filmando a lui conue- 
nire , aflicurarc la propria vita con l'altrui morte , pervadendoli poterlo 
con honor fuo fare, eflendo che ogni vno c obbligato alla propria difcla , e 
conler uà tione . Nondimeno fe bene quello è vero , il Caùalierc non dee 
però mai venire alT atto di offendere li fuo nemico , le non Cauallcrclca- 
Jncntc, e chi in altro modo lo fi, pecca grauemcmentc contra le leggi Ca- 
uallerefche, c delT honore . Onde eflendo fiato ad vno de' Signori Monti 
fatto vna falua di arclubugiate di notte, e ferito alcuni luoi huonum di or- 
dine (come fi dice) del Sig. Carpano, ò almeno diluì conlènumento ,c 
chiconfentc ad alcuna cola fare ( potendola vietare ) tacitamente coman- 
da, e quella è fentenza non folo dc'morah, c politici Icrmori, ma anco da' 
Santi Padri detta, e tenuta per indubitata, c perciò il Sig. Carpano hà oi- 
ièfo li Signori Monti, ma non caricati, li che { eilendo quello vero ) a lui di 
quella oflefa fatta con mal modo, c per via indiretta, che così le uh fono 
nominate dai Faufio nel hb, 2. cap. 3. conuien dare lodutatuonc a' Stgne- 
o H 4 j; 
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ri Monti con dimandare perdono di eda, il quale fi ricerca in tutte le offefe 
piccole, ò grandi» che fiano, tpontancamente fatte. Mut. Jib. 3. cap. 15.18. 
e 19. Faultolib.5 . cap. 19. e frà parili detto iui cap. 13. e 18 ed il confef- 
iarc l'errore , c la di lui vera qualità, laua, eleua tutta la macchia di quel- 
lo. Mut. hb. 4 Rifp. 7. 

Intorno al particolare fc il Sig. Carpano può honoratamenrc far pace 
co' Signori Monti, non perdonando c(li anco al Poiino Tuo amico, e come 
quello,che fi prcluppone , che habbia tirato Parchi bugiate ad vno de' Si- 
gnori Monti, di ordine_pure ('come fi dice ) del Sig. Carpano , a V- S. dico, 
che fon di parere ( ne vi hò dubbio ) ehc il Sig. Carpano non vi può venire 
con honor luo, le meda non è anco mehiafo il Poiino, c quello dico, pri- 
ma per uon edere ingrato ( vitiograuilfimo) comico verfo di chi fi è per 
luoi comandamenti poito a pencolo della vita, iafcianiolo con graue mi- 
micitia, e l'abbandonarlo in tanta occ ifionc del filo aiuto, farebbe attione 
ingratillima, e degna di perpetuo buiimo; anzi dico , che egli è obbligato 
correre con elio lui ogni fortuna, ò buona, ò rea, e non facendolo gli darà 
giuda qccafione di diuemrgli nemico; percioche coloro , che nc'noftri 
gran lai fari ho aarata niente, e con prontezza ci hanno (bruito per compa- 
gni, ed amici , non li dcono temerai: iam^nte liccntiare , nè abbandonare; 
perche quelh da le dello lì fi indegno di riccuerc più da niun altro bene- 
fìci; c poi perche dal cosi fare graue lofpitioni, odij immortali, ed vltuna- 
raence,c ride, e morti nc nalcono, edendo piti difficile ali'huotno perdo- 
nare l’ingratituJme, che qual fi voglia altra ingiuria. Mond.letc. 30. lib.i. 
Dopno perche farcbbeingiuruall'amico, e farebbe ingiuria fatta con fro* 
de, co 1 la quale fi macchiarebbe del nome di traditore; perche inganereb* 
be cfr. ii lui fi èlidato, ed il tradir chi fi fida è il pcggior vitiodi tutti , on- 
de da Jaote nel canto 11. dell'Inferno , fi traditori furono polii nell'Jn- 
rei uà lotto a tutti gli altri federati, con maggior pena, e la ragione c, per-* 
che ingannare chi li fida offende nonfolola Natura , cioè quello amore in 
noi d'amarci l’vn l'altro infufo; ma offende anco la fede particolare data, 
ingannando, e tradendo chi fi fida, come propriamente in quello calo fa- 
rebbe; ma colui, che inganna chi non fi fida , folo la Natura odende, di- 
menticandoli dcll'amor naturale dd proifimo, e perciò vn tale cosi facen- 
do, il nome di traditore, meritamente acquilia; nome ìnfamniimo, ed ef- 
fendo obbligato il Sig. Larpano al Poiino, c per obbligo di natura, c per la 
fede d ata gli come ad amico, perciò non dee abbandonarlo , nè lafciado, 
ma con lui vna ìlteda fortuna foltenerr , conolccndofi gli amici veri nelle 
auucrlità,ed il perdere vn buono amico è vna delle più dannofè, e mifc- 
rabiii cofe,che nella vita fiumana li poflono fare, e Scucro ImperaJorc fo- 
lcua dire, che più conto, c liima far lì Jeue di vn buon amico , che J* vn fi- 
gliuolo; perche il figliuolo non penfa ad altro fe non di hcreditarc i beni 
del padre, ma il buon amico, none ad altro intento che a penfare come 
polli giouarcal filo amico; e perciò per l'amico fi dee mettere la robba , la 
fallita, e la vita in abbandono , cd a gli affanni, cd infortuni de gli amici 
non Telo damo obbligati porgere rimedio, ma anco di piangerli , 
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Dille cofc dette fi può ficuramente conchiuderc, che il Si g. Carpano 
non dee venire a pace con Signori Monti fé in efià non è anco inchiufo il 
PohnO) e facendola da fc, fi fpoglia della prctiofa vede delPhonorej il qua- 
le molto più ci deue eficre caro dell* iftcffi vita, c qual fiera più crudele, 
qual Afpidc, qual Vipera più velenofa fi troua di colui, che ha fattoquella 
fpaticnteuolc rifolutionc di gettarfi il di lui honore doppo le (palle ? vadi 
pur vn tale a fcpclirfi viuo » nè più ardifca , non lolo irà Caualieri jma nè 
anco tri gli huomini plebei, e di ballo affare comparire, Tale è il mio pa« 
rerc rimettendomi però &c« 

Milano li 6 , Giugno 1627, 

AL SIGNOR 

SFORZA SFORZOSO 

CONSIGLIO TRENTES. TERZO. 

* 

L Sig. Giulìo-Ce fare Cautio dimanda al Sig. Tondone 
■Stio amico , che gli mandi due huomini per vnfuo bifo - fi 

ino . Il Sig. Cautto manda quelli hitommi a f palleggia- * ** 

Ve vn fino Jcr nidore per offendere il Sig. u ilfonfo Gala - ^f e °c 
rato , il quale viene dal fer nidore aJJ'alìto , e gli huomini chi 
del Sig. Tondone con l* armi f coperte fi pongono preff 'o fa* 

al fer nidore , centra il Sig. sAlfonf ?, egli fi difende cer- ulto dp 
raggiofamente , ed al rumore trattofi gente vengono Immuni 
f eparati • contraimi 

SiriccrcafeilSig.Giiarjtoéinalcun obbligo di honore col Sig Pon- 
tone , per hauer dato al Cautio huomini da (palleggiare il fuo feruidorej 
quando fu da lui aflahto, non hauendo il Ponzone lutto Icula col Galara- ' • 
to, e doppo perfeuerato a ritenere in cala li detti huomini . 

Quello è diffictlufimo da Icioghere, per cagione delle molte ragioni, che 
fi poftono apportare, e per la parie attiratati!!* ,c perla negatiua; c prima 
per la par tc affirmatiuaj cioè che il Galarato dee haucre ira contri il Poh-, r( f- 
sone per hauer fcruitoal Caucio li (uoi huomini a' di lui danni , perche mìo mmi* 
colui, che fi pone dalla parte del mio nemico è mio nemict>, ouero almeno co fi fonti 
dà grandiffìmo fofpetto di efler tale, e perciò il Ponzone in quello modo fi mìo turni • 
è dichiarato nemico del Galarato , il che viene poi anco ad hauer contir- «• • 
jnato, non hauendo ('doppo intefo il calo leguico contra il Galarato ) ^ff a iÌ tré 
mandato a far nion compì imeneo di Icula con elio lui j ed obbligo dei Poti- *** 

Zone era di farlo , perche fi come vn Caualierc , che offende vnleruidore 

<di vn altro Cauulierc per colpa propria di eflò Icrttidore, nc manda ordi- m ^ dét 

jiariamcate a farne fcula col padrone, c fc ben quello « atto di cimltà, ò vi*- 

ba- fkrt fiuf$ m 
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banicà,c di cortefia,e però anco inficine obbligatone di giuditia ciuile p«f 
edere compimento , che fcrue alla vita ciuile, poiché chi non lo fà, a quel* 
la manca; perche con non farlo, fi può I'offela a lui attribuire, rendendoli 
perciò egli medefimocoIpcuole,che in deprezzo del padrone l'habbia fat- 
ta, ©almeno, che non lo cura, ne di lui fi flima. Conte Landi nel fecondo 
voi. delle att. mor. dell’ inuol. fol. 1 14. ed bonorare altri è operatione di 
giuditia, c per confcquentc degna di honorc; cosi parimente perle detti 
ragioni è in obbligo di fare vnCaualiere , che intenda, che vn fuo fami- 
gliare habbia offe fovn altro Cauaiiere, e doppo deue anco furenti are di 
cafa il famigliare, ouero almeno operare , cheli Cauaiiere oftèfo a lui per* 
dona. ; 

Hauendo adunque il Ponzone tralafciato di fare quella attiene di ciuil- 
tà,di cortcfia,e di giuditia infieme ; hà commetto grauifiimo errore, per- 
che fenza ncceflìtà 11 è dichiarato nemico del Galarato, e perciò il Catara- 
uThi giuda ragione di dolerli di lui. ^ 

Per la parte negatiua, cioè che il Galarato non hà, che dolerli per quella 
cagione del Ponzone, fi dice, che non fà forza il dire , che quegli huomi- 
ni diano al fuo fcruitio ; perche in quell' attione, ed occafionc dell' ofiefa 
fattagli non d dcono confiderai come famigharidcl Ponzone , ma del 
Cauuo, poiché in quel fatto, ed in quel tempo a lui (èruiuano , e da lui 
erano dati mandati col fuo feruidorc, c perciò il Ponzone non è tenuto ad 
alcun complimento col Galarato , per non edere in quella occafionc que- 

g lihuomini cole lue, madelCautio; anzi di più dico, calo che quegli 
uomini fodero dati oftefi , oliano per quella cagione del Galarato , non 
farà tenuto il Ponzone in cola alcuna contra il Galarato, per la ragione 
detta; onde non hauendo il Ponzone oftefo il Galarato, non è tenuto vcr- 
fo lui, né a feufa, nè ad altro complimento fare, c non cficndo dato oft’efo 
il Galarato dal Ponzone , ed offendendolo lenza auuifarlo , commetterà 
grauillìmo errore . Paris del Pozzo lib. 2. quell. 7. Corad. conci. 24. cd 
auuifarc altri dichiara ndofi fuo nemico è cola, che porta molta confiderà- 
tione feco ,pcr cagione de 1 graui mali, cd errori, che ne poflono feguire; 
tu ttau la non fa pendo colui , che tu gli fia nemico lei obbligato auuifarlo 
prima, che offenderlo per non violare il nodo dell' amicitia naturale. 

Aggiungo anco per quella parte, che non apparendo, che il Ponzone 
fcientementc, e con malitia babbia (erutto al Catitio de' Tuoi huomim con- 
tra il Galarato a mal fine, non può querela fondata contra lui pigliare, per- 
che nel vero, non può prouare offefa da lui fattagli, edendo, che la malitia 
è qu ella, che fa gli huomini colpeuoh, e perciò verrebbe il Galarato a farli 
conofcere, e riputare huomo reo , ed amatore di brighe , cofa , che ad ho- 
norato Cauaiiere non conuiene ; poiché fe non le legitime, e giude quere- 
le fi hanno da pigliare , 

Per quefta parte dico anco, clic fra il Ponzone, cd il Galarato non palla* 
ua amicitia, e che perciò non era, nè è tenuto 1 n cofa veruna ver fo il Ga- 
larato, ma che Cauuo era del Ponzone amico dretto , e l' amico vero c vn 
va altro feUeflo,ò come dice Saat'Agoltino la metà dell' animale con gii 

ami- 
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amici totte le cofe deono eflére communi j fi che hauendo il Ponzone fer-r 
Ulto al Cautio hà fatto quello , che doucua, ed era obbligato, e non pattan- 
do amxitia col Galarato di lui non può dolerli , ò querelarli . 

Si contrarcplica per la parte afhrmatiua , che fe bene egli è vero, che li 
famiglia ri dati dal Ponzonc al Cautio nell' oftefa fatta al GaUrato fi deo- 
lio conliicrarc , come cofe del Cautio, non ne fegue però , che il Ponzone, 
intefo il calo auuenuto al Galarato , non douefle mandare a farne leufa 
con lui , per non tralafciarc di far quello, che l'vfhcio di ciuiltd, di coftelia, 
e l'obbligo della ciuile giuttitia l ’aftringcuano di fare, ( come più a pieno di 
fopra fi è detto ) ed hauendo a quelto mancato, fi è inoltrato confapeuole, 
c partecipe della off’ela fatta al Gaiaraco , c perciò egli può con lui pigliare 
querela, perche l'offcfa viene a farli imputabile, e fa colpeuole 1' operante, 
C degno di caltigo. Conce I^andi nei detto luogo . 

Al particolare, che non appare iella feienza , e malitia del Ponzane nel 
leruire al Cautio de' Tuoi huomini ai oftefa del Galarato e perciò egli 
non può pretendere offefa da lui . Rifpondo , che fc bene quella è la veri* 
tà, non fi leuaperò, che hauendo doppo intefo il calo auuenuto al Gala* 
rato, non doueflc farne féula ( come fi è detto ) e non hauendola fatta , ma 
ritenuti di più in cafa quegli huomini , è légno quali come certo , della di 
-luilcienza. Econ tutto, che fra lui , ed il Galarato particolare amicitia 
non vi pallafle , eraui però la naturale , la quale all' ifleflo ci obbliga. Pa- 
ris nel detto lib. z. quell. 7. e quella é la fua mente, iui , e nel lib. 6 . quell. 

- 1 1. e nel lib. io quell. 7.C 8. e nel volgare lib. z. cap. 8. e nel lib* 9. cap. 
c x8. 

Ci fono anco altre fondate ragioni per ambedue le parti , le quali dub- 
biofo quello cafo fanno da terminare , ed 10 in verità non pollò rifoluer* 
ini nc per vna parte , né per l' altra . Dico nondimeno per conduttonc, 
che fe a me come al Ponzonc auuenitte vn cafo tale, manderei fubito, 
che lo (a pelli a farne feufa, e di cala liccntiarei anco gli huomini, 
mandandogli però in luogo , doue il Galarato non potet- 
te nuocere loro, e dall'altra parte procurarei con 
. ogni deprezza , che il Galarato ad etti perdonaf- 

fe, al che fare egli non doucrebbe co nera di- 
re, per vincere di cortefia, chi prima 
▼crfo lui cortcfe fi fotte moflra- 
to, perche cosi facendo fi fa- 
0 rebbe tenere magnani* 
no; c tale é il 
mio pa- 
rere. 

*>* 

Milano li 1 j, Luglio 1(17. 
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CONSIGLIO TRENTES. QVJRTO, 

I ifcufcrà V, S. IlluHriiTìma fe tanto hò tardato a ris- 
pondere Copra il cafoda lei propoftomi con la lettera 
de 1 quattro del prefente mefe; poiché eri occu pa to in 
altre caute, nè tralafciar Ir poteuo, per non al Iongarle 
èon pericolo grande di nouelli rumori , e difordini ,e 
pe/ciò per ìfcufato haucr mi doucrà , c venendo alla 
dimanda fattami, la quale è. Se la narratione intera 
del cafofcgnito tra il Si?. Don Vietro, e S'g C'ntc Ciu- 
feppe è ballante [odi sfati ione per il C onte, e fc di offa egli può rejlarc a pieno 
fodi sfatto fen^a ricercare altro . 

Hò diligentemente letta qucHa narratione, e eonfidcrato ii fatto, e di- 
co a V.S.che per fcioglimentodi quefto, fi conuicnc confìdcrarca qual fi- 
ne, nel le querele di honorc le narrationi de' loro fatti fi fanno, cd a qual 
fine parimente le fodisfattioni fi danno, c che cofa contener dtono ,efe la 
narratione è fodisfattione, ò parte di efia, e fc quella, fenzn quella pofi'a Ila- 
re con h onore del l'offcfo ; le quali coleconfiJcrate, ed efaminate fi verrà 
poi in chiaro, fe la narratione fola dei fatto è fodisfattoria all’ offe fo per 
offefa,oucro ingiuria riceuuta, 

* La narratione del cafo , ò fatto di querele Ouallercfche di neccflità^i 
pone(Sig Marchefc) folo nelle oflcle fatte con fuperchiaria , ò con mal 
modo, ò per via indirètta, cd a due fini fi fà; prima per fodisfarc ali* offefo 
ogni volta, che da efia appare, che non hi mancato a fc Hello nel tempo, 
chefùoficfo, òafllàlico , e quello pcrdifgrauio filo preflo il mondo, che 
perfua viltà non fu offefo, eficndo , che Poffefa in dubbio fi prelume ri- 
ceuuta per mancamento di proprio valore. FauHohb. 4 cap. I. Aiberg. 
lib. $. cap. z$. Dipoi a feriutio anco dcll’otfendentc , per dimollrare, che 
ei non futi primo ad vfeirede* termini ciudi, c fe offefe , fù sfornata mente 5 
la qual narratione perciò non è intera fodisfattione , ma parte di cfU, co- 
me più fotto fi dirà . Hora in quefta narratione confefià Don Pietro, che 
feco haueua numero di gente maggiore , che non haueua il Come ; che il 
Conte non haueua cagione lofpettarc di lui, per eficre amici, part itoli nel- 
le parole fi à loro feguite alcuni giorni prima, che in terra lo feri, caduto, 
invna banca inciampato, c che anco molti li traffero al # rumorc, e dalla fua 
parte con armi vantaggio^ fi pofero, fe bene al Conte non tirarono, nè ad 
altri colpo alcuno . 

Quella narratione ad altronon riguarda , che fare al mondo conofccre» 
che il Conte nella quilhonca te Hello non mancò , e che con vantaggio, e 
fuperchiaria fù ferito; ma non del difprcz20 , e-dèlPoftcfa'fattagh da DcJn 
Pietro Io foli ua, perche Don Pietro nè pentimento , nè humiìtà verfo il 
Come dell* offe fa fattagli dimollra, c perciò egli non reHa fodisfatto , e la 
narratione è fol parte delia fodisfattione » ma non fodisfattione intera j c 
. >" * può 
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può la narratone di alcun fatto ttar lenza dolore, e pentimento di elfo, "Narra- 
onde nelle buone lodisfattiom , oltre la narratone vi deuc anco dlcrc il tlcre 
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pentimento dell' offcla, con hutmltà , per ricongiungere gli animi per ca ' 

gionc dell* offcla difgiunti, altramente non lodisfa alPoffèfo, poiché di 
quello, che gli deue per Portela fattagli non loricompcnfa $ il che dalla 
etimologia propria delia voce chiaramente appare, perche fodisfattione f - 0M 
Viene dai verbo Podis^re, che vuol dire pagar quello, che li dee , c la fodif ^ qu/lo t 
fàttioneè vna ricompenfa volontaria, che Fa Poflenditore alPoffefo AcU* e he cornea 
honorc, elicgli hi indebitamente tolto, come dire PAlbergato nel libro tur (teono, 
terzo, capitolo decimo, fol. 116. fe PAlbergato m vece di tolto hauefle Sndisfet* 
detto macchiato, credoche molto meglio haucrebbe detto , poiché niu* on( k 
no ci può priuare del P honore, fe non noi fletti con le mali . e vitupero- 
uoliattioni. Vrrea nel Dialogo del vero honore militare fol. 8. 13. e . 
75.Mut.lib. 4. Kilp. 6 . Conte Landi nel z. lib. delle att.mor fol. 197. ( l 0 r at ' 
voi. 1. ma altri ce lo può ben macchiare con deprezzarci , cd auilirci; on- Canore 
de la narrationc femphee è parte folamente delia fodisfattione; la quale hi „ orJ t , ^ 
due parti, cotifcliionc,ouero narratione del delitto, c pentimento di elio. ^j er tono, 
Alberg. lib, 3. cap. 12 foU 1 39. ma il Conte Landi nel detto hb. a fol. 218. ma stten 
e 225. ed il Mut. nel lib. 4. Rifp. 4. 6 . e 7. ve nc aggiungono vn altra , che macchia- 
c la terza humiltà verfoPotfefo, cioè dimandare perdono dell' orfcU ; egli , 

è però vero, che fotto il pentimento fi può inchvudcre anco rhumtlci, tue- P* ru 
tauia dico, che può (lare vn pentimento apparente , ma non reale , lenza ? / *** 
humiltà; ma congiunto con ella farà vero, e leale. E perciò dico che il Co. r ul,0,ie * 
Giufcppe non fari interamente fodislatto da D. Pietro con quella femplr- 
ce narratione , Che dice di voler fare del modo tenuto nell’ offenderlo, 
perche ella è lenza pentimento dell* offefa fatta , c fenza diman lare di ella 
perdono. Pocrebbeini elfer rifpoltoi che il Co. non vuol fodisfattione ia 
Don Pietro per hauerlooffcfo con fuperchiaria, ed in terra , c lenza fargli' 
prima motto, come per legge di honore era obbligato , e che perciò eglt è 
molto -nell* honore menomato, e che i tali non lì dcono curare, nè fare tti- 
ma di honore , che da loro venga. Alberg. lib.4, cap. 13. Replico, che fe 
bene quello dal fatto appare , nonrilcua però il Conte , perche con rutto 
che Papera da fe llcfla fi faccia conolcere quale ella è , ò lodeuoie , o nò*'' 4 ®"*®* 
nondimeno, finche non è ritrattata dall* offenditore , Poftcfo reità ingiu- 
riato, e dell'ingiuria dee hauer lodisfattione. Mut. nel detto luogo , e net 
lib. j.cap. j 6. Alberg. lib. 3. cap, 22. fol, 167. c quella farà il vero penti- 
mento, ed humiltà inoltrata all* oftefo 5 altramente non sò come P offcla» 
pace, fri fe polla darli , perche retta offefo, e dd prezzato; e tutte Pingiurie ingiurie 
fenza biafimo, anzi con le lode fi pofiòno perdonare , ogni volta però , che tutu e<m 
Tof enditoie perdono chieda, perche con quella fua humiltà moltrata ver- lode fi fol- 
io PofTefo, cancella, e toglie via affatto tutta quella mala opinione, che ne 



fenderlo, cd ingiuriarlo, Alberg. lib. 5. fol, 139. € Poffcndcnte 

fenza, 
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de; perche non paga interamente quello, che gli c debitore, e iella n do ref- 
lua fi '• fefo creditore, non sò come Caualierc morale, c politico pofia nell* animo 
obbugae fuo reltare concento ; ma di piu dico,che anco come Cauahere Chrifbano 
ftrpacifi non dee reltare fodisfacto; perche anco come tale , non é obbligato venire 
*y>n i ri. a |l a pace le non è ricercata, e dimandata con mezi conueneuoli , ed il Ve- 
ctrws , ncrabi le beila dille . T^on p a firn peccanti , fedi patimenti am agenti dimit - 
cere iubemur ; ma quelti non inoltrando dolore, ò pentimento, ne dimane 
dando dell'offcfà perdono, non ricerca la pace , non folo con mezo con* 
ueneuole, ma lenza conueneuole foiista mone, e però anco come Chriftia- 
. no può efiir negata, per non fauoreggiarc la malica , e quello non è mio 
penfiero, ma di Lodouico Carbone nella (uà (umma luminai um de'cafi di 
conlcicnza nel tomo 3. lib ^.cap. 10. e n. ma più «hfìulamencc quello 
tiene nei 1 b. della Pace, e dell* Amore, che al nemico li dee portare. 

Per tuttequelle ragioni conchiudo, ed indubitatamente tengo , che il 
Conte, nè altri pollano tare honorata pace , fe non è dimandata con mezo 
conueneuole, e dell* oftè!arl*t* conueneuole ludistattione , perche la nu- 
da narratione del latto, lenza il pentimento dell' errore , ed humiltà verfo 
l'oifcfo non è compita lodisfactionc;anzi dico- che forfè, e legitimamente 


potrebbe in altre querele Cauallerefche eflere al Conte appolto j né con- 
tiglierò mai alcun Caualicre venire a pace col fuo nemico in quello mo- 
do, ma più tolto fenza alerò perdonargli per amor di Dio Noltro Signore, 
e poi con vna fcritiura manifeltarc al mondo la cagione , chea ciò lare lo 
molle per giuftiticarii prefio iui. 

E con tutto , che di fopra habbia rifpoflo a coloro , che dicono , che 
quelli ,chc offendono altri con fu perehiaria, ed in terra fi fono molto da 
loro Ite Ili nell* honore diminuitile che quelti non fi dcono curare, nc me- 
no fate ltima di honore, che da loro veuga , e perciò da dii non voler io- 
disfattione, non voglio però anco reitare di dire , perche quelli voler poi 
da loro la confezione, ò lìa uarratione del fatto fra dii feguito, ed a qual 
fine? certo sò, che mi rilponderanno, per lor difgrauio prefio il mondo, 
accioche( perla confdiioncdell'iitefiooffenfore) ricopra quella buona 
opinione, nella quale apprefio lui ora prima 5 adunque dico io, vogliono 
quello honore da loro, acctoche il mondo pur di quello gli nmpoiièfia. • 
Si che conchiuio contra l'opinione di coioio, che tengono , che la narra- 
tone fola di alcun fatto leguito fenza Tal tre parti di fopra recitate, non el- 
lerc balUuolc, perche non lodisfa a 11* offe fo interamente , per mancarle 
l'altre parti neccHane nella compita fodisfattione j con tutto, che qudti 

f iottone apportat e a lor fauore i’Aiberg. nel lib. 3. cap. ix.fol. 167. il qua* 
e è Jt quella opinione , Ma fi dee auucrtirc, che egli dice • Forfè fi potreb- 
be aff ermare . E ron la voce forfè pone in dubbio la di lui opinione ; oltre 
che parla nell* offefe fatte con modo (conueneuole, e brutta maniera, le 
quali non pofiono c fiere altre , che le fatte con fuperchiaria , ò con mai 
modo; nondimeno egli in cafo di fuperchiaria al cap. 21. del detto libro 
vuole, che nelle jodjsiacùoni vi fi ricerca il perdono , e la confezione pun- 


tila- 
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tifale dell' errore. E Minio nel hb. $.cap ij i6.e 18. e nel lib 4 Rifp. 

6 . l’Vrrea fol.86.il Fauttoneliib. $.cap. 20. il Conte Giulio Landi nel 
fecondo iib. delle att. mor. fol, 11 1. voi 1. tutti quelli di pian» comordia 
vogliono, che vi fia( oltre la narratone )rhurmliaticnc, ed il dima' dare 
perdono, alla opinione dc’qualijComequcUacheèlacommunc > mifot- 
tofcriuojetaleèil mio parere* . 

Milano li 10. Luglio 1617. 

AL SIG- CAVALIHR. 

GIOVANBATTISTA 

ALCIATO 

CONSIGLIO TRENTES. QVINrO. 

A querela Data Tri Giouanni, e Celare ha hauuto 
principio dalie parole dette da Celare al Sig.Franccf- 
co alla prefenza di Giouanni, ò Sig. Ftaucefco è qua il 
Caualiere Verdadtro , U quale mangia il vo/tro pane , e 
poi dice male di voi » £ le bene non è nominato Gio- 
uanni particolarmente , nondimeno , perche ad cf!ò è 
r molto il parlare » e perche a lui per (opra nome fi dà 
quello titolo di Verdadcro , per cagione > che nel ra- 
gionare affermando alcuna cola è folito dire da Caualiere verdadcro ; ad 
cflb perciò fono indirizzate le parole di Celare, e con quelle lo ingiuria di 
due ingiurie vna c manifetta, che è di huomo di mala lingua , e d altri ca- 
lunniatore, e Taltraid^ngratcsc quella c coperta , ma viene perjKceffaria 
confcqucnza, facendoli quelti conofccrc con dir male, ingrato verfo di chi 
gli vfacortcfia,c non hauendo Ccfare prima alcuna occafione ('come dal 
fatto appare d’ ingiuriare Giouanni, egli lata flato il primo ad vfeir fuori » 

de' termini ciurli con ingiuriarlo * 

Quella ingiuria è Hata legitimamentc da Giouanni ripulfataconla 
mentita, c perciò Ccfare retta caricato, fotto pena d' infàmia» prouarc, 
che Giouanni habbia detto male di Francefco , 

Ma per determinar quello fatto, conuicn confìderare l’obbligo, che 
tiene il mentitore, doppo che ha dato la mentita, e l'obbligo , del mentito 
«leppo la riceuuta mentita . 

Il mentitore data la mentita è in obbligo di ftar fermo, pronto, ed inat- fibUIgt 
to di i ottener la mentita, che egli hà dato, e fe non lo fà , la mentita i nul- d*l turni* 
fa, c non opera* Mut. iib, a. Kifp. 4. c 8. Camillo Baldi delle mentite cap, icw, 

zi, Vr- 
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11. Vrrea fol. <?i. ogni volta però che non vi fia giutto timore di fuperchia- 
ria, perche in tal calo è lecito faTuarfi in quel miglior modo , che fi può. 
JVlut. lib. 2. Kilp. 4. ed inoltre reità codardo, e vile, facendoti conofccrc 
haucr malamente mentito, nè hauerc animo di (ottenere la mentita , c ta- 
citamente anco confetta efler vero il delitto, ò mancamento oppollogli, cd 
eflendoti Giouanni doppo la mentita data ritirato, nè fatto atto alcuno 

S cr moftrarc di volerla anco fottcncre, da fe (letto fi è condannato per* 
uomo vile, e < he cede alla quercia, nè meno fa forza il dire, che non tlaf- 
, r fe troppo bene di famtà, perche 4 quclto ( eflendo la verità ) doucua pri- 
p! a j?Jl ma auuertirc,chc dattela mentita, efeerainhabile per inhrnutà , potcua 

tare 


t emto ccm bonor fuo tacere , cd afpcttar tempo commodo a rifpondere , oucro 
a rlfoon - cercare vantaggio di poterlo deliramente farlo . Muc, lib. 1. cap. 9. c 15. 
dere ad lib. z, Kifp.4. Vcreatòl. 8$. Conte Lindi delle ^itt. mor. foi. 147. Ca- 
ingiuria, millo Baldi delle mentite cap iz. e non principiare Iacpiiftione , c poi ri- 
trarlì . Conchiudo adunque, chela mentita di Giouanni non hà caricato 
Cefarc, per eflerti egli doppo ia menata data ritirato, nè moftratofi pron- 
toa volerla {ottenere, né fatto dimottratione alcuna ; che quando fi fotte 
ritirato per non hauerc armi, e per trouarne , hauettc fatto ogni potàbile, 
e ti fotte motttato pronto in difenderla, dal fuo canto haucrcbbc intera- 
mente compito al fuo obbligo, eia tua mentita Tetterebbe nel di lei vigore, 
ed haucrcbbc Ccfarc caricato dcll'obbligo , e fotto pena d' infamia a pro- 
uare, che hauctte detto inale di Franccfco, ouero fe hauettc temuto d’ to- 
pcrchtaria, cche il timore fotte lèato giutto, perettèrc Ccfare in (tato di 

E otei gliela fare, m tal cafogliera lecito faluarfì in quel miglior modo ,che 
aucttc potuto, e quello è di ftilc di'CauaIleria,c dalle leggi di honore per- 
metto. Mut lib. 2. Rifp. 4. ma a lui tocca prouarlo ; fe in quefto flato era 
Cefare, la mentita lo carica; ma che egli fotte con vantaggio dai fatto man- 
datomi non appare, anzi da etto il contrario ti vede; poiché in quello lì di- 
ce, che Cefare fu ritenuto da quelli di cafa di Francefco , c non hauendo 
Giouanni ( come fi è detto ) dato fegno alcuno di yoler difendere la men- 
tita data, perciò nulla, e di mun valore c Tettata j ed in oltre egli , e calun- 
niatore, e con nome di huomo di mala lingua rimafe, per non haucre 
ékblìgo hauuro animo di (ottenere la mentita > ed alt’ incontro Cefare per haucre 
delrneu n- adempito ncitem po della riccuuta mentita , e doppo fatto tutto quello, 
che gli è ttato poliibile per fcancarfi d‘ ettà , hà abbondeuolmentecompi- 
to all' obbligo luofii Caualicrc, echi fa tutto quello, che può, c gli è con- 
cola co, in pui non è tenuto . 

Hora per ttabihr pace fra quefti due Caualieri , quando Giouanni ha- 
ueffe fatto alcuno atto di voler fotte nere la mentita, honoratamente fi po- 
Quertl* trebbierai. Tire per la di lui parte , ma in quelle querele , nelle quali è 
cjHA.t v^/t auui'nuri m >iu amento di giuttitia , ò di valore (come in quella) non ti 
fi t*"”* p ,(1 ; no ridu re a pace bonorata; ma fi bene empiattrarc, come fi hi da fa- 
re in quella per Giouanni, e tanto più (landò {aldo nel tuo penficro di no» 
voler mràirp.re la mentita; dicendo, e he Cefarc glie ne hà dato cagione , e 
direbbe bene ogni volta, che auco li fotte inoltrato pronto con fatti a di- 
- * •' ' ,1 fcn- 
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fenderla, perche toccherebbe prima a Cefare, venendoli a pace » dar fotfif- 
lattionc a Giouanni (come quello , che citato il primo ad vfei re <fc'tcr~ 
«uni ciudi, ingiuriando Giouanni lenza cagione) con ritrattar Tinciuria 
dettagli, e direbbe a lui . Che gli rincrefce hauerlo ingiuriato, e che lo co- 
nolce per Lauahere modello , e ciuile , ma quello , che eli difle contralti 
indotto da ira, e perciò idpregaaperdonargh,ed eflcrgli amico Alle qua- 
li parole douerebbe poi rilponderc Giouanm ,chc gli difpiace hauer hauu- 
taoccafione di dargli mentita 5 ma chefoloadifcarico del Tuo honorclo 
fece, e non per altra cagione* c che bora non vuole, che la Tua mentita 
più lo carica, e nell' auuemre gli farà amico , li come , e per tale lai rico- 
nofeeri . 

Quella forma di pace in quella querela a pieno notwronuicne, per le ra- 
gioni addotte j tuttauia per vfeire di briga, lì potrebbe tolerarc da Cefare; 
nondimeno più giudico conuenire, effondo, che la mentita non Io ferifee, 
c quello dico conforme al latto mandatomi, il quale focale non foffo , il 
parer mio non couerrcbbc, cioè che lì facefle la narratione del fatto pun- 
tualmente cornee auucnuto, firmato da tutti due, e che poi vn Caualicre 
terzo dicefle Signori Cefare , e Giouanni, lo fono a pieno informato di 
quanto è fra loco pafiito, conforme a quella fcritturada loro datami , c 
voglio, che m grafia mia depongano gli edij , e che nell' auucnire liano li 
(oliti amici , e parenti* e doppo fargli abbracciare , e quello dico , perche 
la rifornita di Giouanni è di mun valore, ni ha ferito Celare , per non fu- 
nere egli hauuto auimo, nè cuore di foftencrla , tflendofi f doppo 
haucrla data ) ritirato, né fatto dimoftratione alcuna di voler-* * 
la difendere per ben data, ed all'incontro Cefare mofèratoli 
prentoin quel tempo, e doppo per fcaricarfì di ella, 
e per quelte cagioni faccio porre la narratione 
del fatto, accioche il mondo conofca, che 
Cefare non c per la mentita caricato, 
nè in alcun obbligo di honore 
con Giouanni fi troua, anzi , 

che ha compitamente 
all'honorfuo fo- 
' disfatele può 
flarfcne 

• • con 

l'animo lieto, nè a quello 
più penfar deue . Tale 
è il mio pare- 
re &c, 

Milano li i$. A godo 1617, 
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AL SIG MARCHESE 

FRANCESCO 

ROLANDO 

DEL LA VALLE 

CONSIGLIO TRENTES . SESTO . 

I graue peto mi hi V» SL caricata col comandarmi 
che !c fcriua il mio parere fopra la querela» che colli* 
paffa tri il Sig. Conte GiacomoNatca * ed il SigXa- 
pit„ Gabrielle Natta» nondimeno per il desiderio, che 
in me viue diferiurc aV.S. ricordeuolc anco della 
grata, e tire tu amicitia» che già filtra il Sig* Ottauio 
di felice memoria x fu o padrc*e avvenga a compia- 
cerle- . * . 

Ctfk. di Quattro punti principali dcono neceflkria mente effere cenfidcrati ìli 
di&U, #■ quclta querela per chetamente efaroinarla, e terminarla *iichc fatto fi an- 
rifimo <Ul <f cr £ pi£ facilmente rtcoQolcendo il modo di rappacificate quelli t aualicrk 
a II pr j ra0 * fe il Sig* Conte Giacomo per le parole dette al Sig* Capita- 

noGabrielle, che dicono. Sc^mU atftuértmgii feudi ctmoottaBt* 
h'K’f' et), a quel preqp lo figLar* piàtojte /o>allc quali non nfpofcilSi- 
gnor Capitan Gabrielle; le con quelle parole il Signor Conte li à obbliga- 
to, a pigliare il Cenfo, ed babbia promeflodì pigliarlo * 

Il fecondo fc il hig.Conte hi pototahonoiatamente rifiutare inuoga 
a (Ugna togli dal SigXa pie. Gahrielle per prouargli con Farmi , che gli ha.- 
seua promeflodi pigliare il ceni© in pagamento del danaro ©Tettatogli • 
j| tetto, fe po.codoppo la disfida dal. Sig.Capitan Gabrielle al Si?» Con* 
le Giacomo Catta, c paflandogli vicino, cflo Sig. Capitan Gabnelle era in 
obbligo di venire all* armi con etto lui» per prouargli quello haueua detta 
di voler pigliare il cenfoc non glidifle cola alcuna* 

Il quarto in che obbligo di houoic fi troua il Sig. Conte Giacomo per 
cagione delta lettera, che (ìdice > chc hi fcritto ilSig. CapitanGabricllc al 
Sig* Giouan-Battifla Ardiazo» nella quale fi macchia il Sig. Conte» che 
habbia mancato a fe (letto nella disfida fattagli,, alla quale dicefi, che il 
Sig. Carne nfpofe, che ogni liwgo era buono » con a mmo » che vi iofle io- 

ter putto alcuno» acciocbc la sfida non hauefìe effetto » 

r Quìiv- 
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Qaanto fia al primo dico, che la propoli* del Sig. Conte è conditioni- Canditi 
le, |ir cagione della particella le, la quale( per non eflerfi ancora adempì* *»» font 
ta la conditone) non pone ineflere alcuna cofa, ed eflendo la propolta »» *$<** 
della obbligatone conditiunata , al ceffarc della conditione ceda l’obbh» 
go; perciochc la conditional difpofmonc per hauer il luo effetto , ricerca ** * 
il compimento ,ò verità della conditone , c quello intanto è vero» che 
procede anco quando tacita fu la conditone • Soc ino il giouane nel con- 
figlio del Fregolo, e Cagnino. 

Aggiungo anco, che alla propolta tatti dal Sig. Conte non tu riipoito 
dal Sig. Capitan Gabrielle , che era prefente , ed il tutto haueua inteio , e 
con lui parlaua, c perciò quello contratto non è ftato llabilito, ne conchtu- 
fo, perche non vi è intcruenuto il confentimenco del Sig. Capitan Ga- 
brielle altra parte, ed a conchiudere i contratti vi fi ricerca neccffàriamente Contratti: 
il vicemlcuole confentimento efpreflò, e dichiarato di ambe le parti, altra- totmfipf 
mente non è perfetto, onde Sofferta fatta dal Sig. Conte reità nuda, e di 
niuna obbligatone , per non ellcre Hata accettata dal Sig. Capitan Ga- 
brielle; nè gioua il dire, die col tacere , t he egli léce tacitamente hà accet- ré(eYt 
tato l'offerta fattagli dal Sig. Conte, perche dico, che ne contratti a Habi. 
lugli interamente vi fi richiede necefiaria mente l'cl predo, e non il tacito, e j; u 
prefuppofto conlenumento di ambe le parti; onde con verità non fi può di- confort. 
re , che il Sig. Conte habbia promeflo cola alcuna al Sig. Capitan Gabriel- 
le, non haucndoegli rifpolto ali* offerta lattagli dal Sig. Conte; fi che egli 
nonhà potuto dire, che il Sig. Conte gli habbia promellbdi pigliare in pa- 
gamento il cenfo ; anzi fopra quelta particolarità , egli fi pofe a rifch odi 
riceuerc vna mentita, per fcanco della quale, hauerebbe hauuto poi mol- 
to, che tare; può ben dire, che il Sig. Conte fc gli era offerto di pijiare il 
cenfo in cafo , che N. non l’haueflc accettato , ma non promeflo ; perche 
da lui la fua oftena non era fiata accettata ,che quando foflé Hata accetta- 
ta, di offerta, che era farebbe diucnuta promefla,per etìcrc Rato il contrat- 
to Ihpulato» e itabilito h à loro • 

Vengo al lecondo,e dico, che il Mut. nel lib. $. alcap. io. Don Giro- C a%alìtri 
lamo d'Vrrca nel Dialogo del ver. hon.mil. fol. *9. e prima di loro Paris ^ 
del Pozzo nel lib. *• quell. 12. end volg. nel detto lib.z.cap. io. biafima- « nbanerc 
noil procedere in querele Cauallcrelche col dimandare altri alla macchia, alla ***• 
come cola, che non conuenga ad honorati Caualien , per le ragioni da elli **« 4 • 
apportate, le quali per breuità tralafcio jed il Faulto nd lib. t.al eap. 22. 
dice, chele alcuno è dimandato ad andare alla macchia néviandaffe, non 
hauende giuibflima cagione , di non vi andare , fenza alcun dubbio per- ** 
derebbe molto dell* honoie prcfloil mondo, fecondo gli abufi , chchoggi C 1 ** 
regnano ; fi che nè anco da lui quello modo li procedere per buono è ac CaM/t l; er i 
cettato, come abufo, che è; e perciò dico, che come abulo , dee eflcrcda 
, Caualieri fuggito. Mut. lit* 4. Ri fp. 2. c con leggi di Caualleriadcono li gì di c *- 
Caualieri procedere. Mut. lib. 1 Kifp. i. Hd il Fauflo nel lib# 4. cap. 6 . n*ll*n a 
. chiama quella forte di dishda, chiamata Rraordinaria , alla qual dice , che dtum f*- 
non fU obbligato andare, ic non fi vuole, e la ragione è, perche fhonorc udxrt • 

“ ' " A x non 
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chiamata non obbliga alle vie {Iraordinarie. Pofì.uino lib. 5 . Fol. $ 79. e li Caualier^ 
firaordì - non hanno da {eguire gli abufi ( come hò detto ) ma deono honorataraen- 
***** te e quelle cofe honoreuolmcnte (i dicono eflèr fat.e , nelle quali 

k conc *° la ragione , c con le leggi di Caualleria procedono iiCaualieri, 
tiit^e/Ttr Mut. lib. 1. Rii p. I. L' bene obbligato il Caualierc, effondo inuitatoafar 
fatohonZ ^Bionc del pari , c con armi pari farla » nè rifiutare (come morale) il 
rtuoitnen. farla* * Itrimenti perderebbe molto del (uo honorc, c riputatone ; ma ( co- 
'te % me hòdc’to ) nè ad andare alla macchia, ò chiamate llraordinaric ìnuiti- 
obbligo to è obbligato , e non andandoui non perde, non Colo come Caualicre 
dui r«M4~ Chriftianopcr noncontrauenirea’dccrcti denomini Pontefici Romani, ed 
{V'tet v a » Sacri Concili) ; ma nè anco come morale» c politico , come dicono li ci* 
tati Icrittori. 

Siche conchitido, che il Sig. Conte ha potuto honoratamente rifiuta- 
re il luogo allignatogli dal Sig Capitan Gabrielle ; egli è però vero , che 
quando il Sig. Capitan Gabrielle haueflc voluto procedere inquclta que- 
rela conformeallo Itile Cauallcrcfco ( in cafo , che il duello fofle permei- 
lo ) a lui come Attore tocciua mandare rrè patenti di campo franchi al 
Sig Conte de* quali egli ne haueua poi vna da eleggere » per terminare la 
qacreh,c perciò bemifimo rifpofe il Sig. Conte al Sig. Capitan Gabrielle, 
che a lui non toccaua allignargli il campojtna da generolo, e forte Caua- 
licrc gli diflc, che farebbe vlcitodi Chiefa,c che hauerebbe tenuto il di lui 
viaggio alla volta di piazza Cartello , (come fece ) e che fe haueua alcuna 
cofa da trattar fcco, che andato a trouark), che farebbe filato pronto a rii— 
pondergli,con leouali parole fi inoltrò etor prelto al quiltionarc con lui, 
nè egli doueua andare a tronareil Sig. Capitan Gabrielle, per non perdere 
Attore* il vantaggio di Reo; poiché prima il Sig. Capitan Gabrielle fiera fatto At- 
ti» dima - tore, non folo con dimandare il Sig, Conte nel giuihcio dell' armi. Mut. 
d* *l\ti m lib. fecondo Rifp. 1. ma anco con la voce prouerò, la quale all' Attore ap- 
jiudJci*. t par-iene, ed è eh lui propria. Mut. lib. i.cap. 14. Conte Landi delle ast. 
Promar mor. fol. 15? voi. i. Faulto lib. i cap 14. Co. Romei dd Duello fol. j 74. 

* Pifiò atterzo- intinto, e dico, che il Sig Capitan Gabrielle era in obbligo, 

come Attore, feguitare il Sig. Co. quando vfcì di Chrefa , anzi dico , che 
, con eflohri doueua vfeire, cd vfeito affrontarlo per prouargli quanto ha- 

ucua detto, fi come obbligatoli era di fare, nè fi può ifeufare, che fofle ri- 
tenuto, per comandamento del Sig. Gran Cancelliere , poiché licentiato 
da lui , vfeito di Chie fi», il Sig. Conte ben poco gli era auanti, nè egli mol- 
tolontano da lui pafsò,e perciò per obbligo c^honore a parlargli con Far-* 
mi in mano doueua andare,conformc airmuito fattogli, c dal Sig. Conte 
non rifiutato, fc non per rifpctto del luogo , e non fchifare l' incontro ; il 
che non so quanto di honore gli apporta; ma fe per fua feufa diceffo , che 
non lo vidde;non veggo , come quefio pofla da’Caualicri cfler creduto, 
non efiendo probabile, perche poco prima anco il Sig, Conte di Chicfa era 
vfeito, inuiandofi a piazza Calici Io, come haueua detto fare, fi che non 
credo, che quella ifeufa fard v>rcflb a Caualieri, come non probabile , am- 
;ndu, ancorché vera eflcr polla. 

Al 
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Al quarto, ed vltimo punto vengo , c dico, che Itando il fatto di que- 
lla querela nel modo, che mi è flato prefentato, fon di parere , che il Sig. 
Conte fia in obbligo di pubblicare vna Icrittura con la quale faccia riluce- 
re predo il mondo la verità del calo di efla , che egli non hi mancato all* 
honor fuo,c ripulfare le calunnie nella lettera feruta dal Sig. Capitan Ga- 
brielle ai Sig. Giouan- Bardita Ardizzo . h perche in quella lettera lì dice, 
che il Sig. Conte nfpolc al Sig. Capitan Gabrielle, che ogni luogo era 
buono, con animo, che vi li folle interpello alcuno,accioche la disfida non 
hauefle effetto . C> ' ' 

Circa agnello nonsò, corre il Signor Capitan Gabrielle fi fiapotuto 
•flicurare dell'animo, edell'intentionedelSig. Conte, perche di ella mu- 
co non ne può rendere telhmonio le non egli Hello ;onde a chi dell'altrui 
pcniicro, cd intentionc in quclto modo nc parlali può ficuramente ris- 
pondere fon mentita; c perche io non hò veduto quella lettera, non pollo 
con licurczza rilolucrmi a decorrere Sopra il modo, che fi douerebbe tene» 
re a ricongiungere quelli Caualieriin amicuia , e pace ; poiché in efla po- 
trebbero elle r tali cole, che di necelfità conucrrcbbe nella lòdislattione 
farne memoria particolare, oucro da quelle pigliare altro modo di termi- 
nare quella querela . Ma Itando il fatto di efla nello flato di prima , c 
non alterato in parte alcuna dalla lettera del Sig. Capitan Gabrielle, dico 
che per ridurre a pace quelli Caualieri, eflendo flato il primo ad vfcirdc* 
termini ciudi il Sig. Capit. Gabrielle con disfidare il Sig. Conte ad abbat- 
timento, lotto pretetto, che gli hauefle mancato di parola, ad eflò nel veni- 
re a pace toccherà di parlar prima , c da lui potralfi lotto alcun ragione- 
noie colore pigliare principio, come farebbe , checffcnrlofi perfuafo che il 
Sig Conte con le fue parole hauefle férmamente promeflogli di pigliare il 
cenfo in pagamento del danaro pillatogli , e che haucndogli doppo fatto 
dimandare il danaro , perciò moflo da ira, andò a trouarlo , e lo disfidò 
fuori della porta di Pò, luogo che da lui non fu accettato , come non con- 
ticncuole, tuttauia rifpofeanco, che farebbe vfcito di Cfoicfa, efarebbe 
andato ( come fece ) verfo Piazza C alleilo, e che le haueua alcuna cofa da 
K trattare con elio lui, che lo doueflc andare a trouare, che farebbe flato 
pronto a nfpondergli, e che mentre lo volcua feguire fù ritenuto dal Sig# 
Gran Cancelliere , e doppo liccntiatofi da Sua Sipnona vici per trouarlo; 
ma di nuouo fi) ridimandato di ordine pure dieflo Signore-, al quale per 
obedire andò, e doppo inccle, che il Sig Conte con vn fol leruidorecami- 
naua con penfiero, che lo douelfe andare a trouare per cagione dell'inulto 
fattogli; ma non potè per comandamento del Sig. Gran Cancelli* re , per 
ordine poi anco del cjualcil Sig. Conte tùin cala ritenuto, cchc confefla, 
che quando con cito lui accozzato fi folle , a le fleflo punto mancato non 
ballerebbe, e che perciò lo prega a porre in oblio il difpiacere, che per que- 
lla cagione pigliato hauefle, cd a nconofcerlo ncll'autienirc per il (olito ve- 
ro, leale amico, c parente Alle quali rii pondera il Sig. Conte, che volen- 
tieri, c di buon cuore cancellerà non folóogni difguìto paflato dalla tua 
fnemorUj Olii in Ula rinouefleu l'antica, e finterà amunia,c confangunu- 
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tà, come parimente defidcra , che egli l J ifteflò faccia verfolui. Talee il 
mio parere rimettendomi però a gmdicio di chi meglio intende . 

Milano li 23. Agofto 1Ò27. * 


CONSIGLIO TRENTES. SETTIMO 1 



Ella differenza , che fra GiouaniQ e Marco pafl'a, due 
punó vengono in confideratione; li quali anderòcla- 
nmiàn io» come quelli, che fondamento di ella fono» 
il che Etto fi vedrà poi chiaramente in che obbligo 
amduefono. 

Vno è fe Giouanni polla ricufare di relhtuire ilda- 
darò predatogli da Marco (otto il velo, òpretelio* 
che adduce delie proferte, e promefle fattegli da Mar- 
co per cagione de gli obblighi, che ha Marco a Giouanni per hauerlo aiu- 
tato in vnaqmftione» onero fe il danaro deuceflier per pagamcntodellc fpc- 
fc fatte per cagione delle proferte fattegli, e de* firuigi da luiriccuuti. 

L'Altro è fe Marco , liaote l'obbligo grande, che bà verfo Giouanni 
opera non Cauallcrefcamcnte in richiedi re il danaro predatogli, e fe Gio- 
ii anni Cauallerefcam nte, ed elfo per le ragioni da lui addotte può negar- 
gli la reliiiutionc di elio. 

Il primo farà confiderato in due modi , in vnoconfòrmea quello » che 
Marco narra, nell'altro fecondo quello, che Giouanni dice . Marco dice» 
che Giouanni fi trono con eflo lui nella quiltione» che accidentalmente fe- 
ce, perche lo haueua inulta co a delìnare con fe , c che oon Io dimandò ad 
andar Ceco, quando vici di Chiefa dimandato da Nicolò. Qui fedir fivo- 
lefic , clte (e Marco non hauefìè multato a dcfinarc concilo lui Giouanni» 
e che fe parimente non I'haueiie dimandato, come pur Giouanni dice, che 
lo dimandò( il che però per hora amtneflo, ma non conceduto ) ai anda- 
re con lui, quando di Chicfa vici da Nicolò dimandato; non e dubbio alcu- 
no, che feaa quello fi piglia principio, polli facilmente credere» che non 
gli farebbe auucnuto quello, che gii accadé;roa quello è vn principio trop- 
po lontano, e rimota, e perciò viciolo come dicono li Rettori ; ma fi dee 
riguardare, e confederare la cagione, che io tnofle » ouero incitò ; la quale 
non fi può dire, che fòfsc l'inulto a defmare : perche quella èia finale; nè 
meno fi può dire, che folle ( ammefiò ma non conieduto ) la dimanda fat- 
tagli da Marco di andar fcco quando Nicolò lo dimandò; perche nella 
quillione, che fece Nicolò con Marco, alia uifèfa dd quale fi poie Gio- 
ii anni non gli auuenne male ;ma cagione motrice» ouero impulfìua, fù 
ben quando Nicolò difièa Carlo fuo parente, che Giouanni lo haueua 
ferito, il che però non era vero; per la qual cola Carlo accelo d* ira aliali 
poi Giouanni, e perciò Nicolò è fiato cagione di quello, che auucnnea 
Giouanni , c le Nicolò ne è Rato cagione , perche Marco hà da feneirne 
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danno tenta Tua colpa; ed eflcndo flato ferito Giouanni doppo la quiftio- 
ne fatta tri Marco , e Nicolò; né meno Marco era prefente quando Gio- 
uanm fù ferito, an 2 i le Ipadc erano ripofle fra loro, nè fu fitrito da* nemici 
di Marco,ma da altri mentre egli parlauacon vnCaualiere dandogli parte 
del fatto feguito tra Marco, e Nicolò, perciò non può con.verità Giouanni 
dire, che Y infortunio auuenutogli , per cagione di Marco gli fia accaduto; 
perche fù doppo il fatto feguito contri Marco , ed in oltre non da quegli 
illellì, che quiltionato haucuano con Marco, fi che Giouanni non può di- 
mandare ricompenfa del danaro preltatogli , poiché diuerfo è il cafo di 
Giouanni, da quello di Marco; onde per cfler fatto lepararo , ediuerfò 
d i quello, nel qu.de diede aiuto a Marco non può da Marco pretendere co- 
fa alcuna, e tanto più, perche quello fecondo fatto è calo proprio di G; o- 
uanrìi, c che còlia vero Io vediamo apertamente dalle paci fra lorofegui- 
te; perche, nella pace fatta tra Marco,,' e Nicolò non fi fa parola di Gio- 
uanni, nè meno nella pace fitta tra Carlo , c Giouanni fi parla di Marco, 
perefler cafi,c fatti diuerfi fra loro, che quando folle (tato vnlolo, e me- 
defimo, tutti vmtamente hauerebb.ro fatto pace , ed vna fola per tutti ba- 
llata farebbe; auuertafi anco, che Giouanni il primo a far pace con Carlo, 
c doppo alcun tempo Marco la fece con Nicolò ; fi che come hò detto i 
cali fono varij; onde conchiudo, che GiouarHM non hi ragione di ritenere 
il danaro pillatogli da Marco per la ragione, che adduce^. 

Confiderato quello cafo conforme a quello , che lo narra Marco ragio- 
fieuol cofa è anco con fiderà rio, ed efaminarlo nel modo , che da Giouan- 
ni è raccontato, c prefuppollo vero quello; chcegd dice, che Marco gli fe- 
ce larghe protette di fpendcrc quinto bifognaua per cagione della dilgratia 
auuenutogli , e per il feruitio fattogli , c che in oltre gli diede grande , ed 
ampia facoltà di fpendcrc per lo riicatto, e rifentimento di honore, che ari- 
ti aua fatto ( ammefio, ma non conceduto quello ) non appare però , che 
Giouanni accettaflc quefle proferte, fattegli da Marco, e non apparendo, 
la prometti non hi confeguito l'intero effetto , per non eflerc Hata accet- 
tata da Giòujnni, onde ne fegue, che Marco non è in obbligatone alcuna 
per q uclìa cagione con Gmuanni , per non haucr la prometta tutte quelle 
qualità che vi fi connengon© , accioche vaglia . Perche fi come nella fli- 
pnlatione, ed obbligatone fi richiede neccttanamcntela propria forma, co- 
me per dempio vno dice all’altro . Prometti a me cento feudi ? l’altro rif- 
’ponde* Prometto . In quello calo l’obbligationc ci è perla parte del nro- 
- nvttente per etti-re preceduta l’interrogatiònc, e poi per l’ obbligo della 
prometti fatta , c doue l'interrogatione, ò dimanda non precede, m.ns'in- 
-tende permettere con la Hipulanone, c la prometta fatra fcnza ett i non 
partorittc arcione, c reità nuda; cosi parimente fi dee dire in qaelt’alrra 
•fórma . Io ti prometto dar cento feudi . L’altro non ri fponde per quello 
;non fi può con verità dire, chccoltui gh habbia accettati , in modo tale, 
che il prominente fu obbligato pagarli, cllendone dimandato , perche chi 
-tace non arterma, nè nega , ed il tacere Tempre fi hi da dichiarare contra il 
taccate, oltreché non vi c Itaca interrogatione precedente ; ma fe mi fotte 
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rifpoflo che gii atti fauoreuoli Tempre fi pfefumono accettati di quelli 4 
uoreueb c |j| f ono tali, r ifpo n jo, c he nelle cole graui vi fi richiede il mamfello , e di- 
Itr-fal** chiaratoconfcntimcntó, ne'quai cali il tacere non fi hà per confcntirc; 
irritali raa P U1 dico, c ^e in quclto cafo mamfcflamente appare , che Giouanni 
tJc* non accettò le proferte, ò promette fattegli da Marco, per hauere alcuni 
<jv*m 4 o fi giorni doppo mandato a dire a Marco, che eli prcltattè alcuni danari, col 
hJìftnò-. quale atto pofìtiuo contrario hà le proferte fattegli da Marco chiaramerv- 
['min. tc rifiutate; perche doue oltre il tacere mteruicnc alcun atto pofitiuo con- 
forme il tacente fi hà. che confenta,e cosi anco per lo contrario} ma G o- 
nanni non accettò l’olfcrte, ò promette di Marco, perche fe le haueflè ac- 
cettate hauerebhc mandato a dirgli . Poiché gli haucua fatto profèrie cosi 
grandi di danari per la anione, che egli fapcua lo pregaua a mandargli tre- 
- cento feudi, negh limerebbe mandato a dirgli, che li prcflaflc, e così fotto 
altro titolo Adunque &c. Ma che fodero dimandati in prefitto bennfi- 
mo appare dalle fe li di chi andòa nome di Giouanni per tale effetto da 
Marco, c per maggior contìr mationc d 1 quello non egli è vero , che G10- 
uanni doppo hauere hauuto li detri danari nc fece fcrittura,c libera cor.fcf- 
lìone, non ricercata da Marco, nella quale affcrnuua riccuere detti danari 
impreflito; ma Marco non la voile, e glie la rimandò dicendo , che gli ba- 
fìaua la fua parola, c perciò apertamente ficonofce, che Giouanni non 
1 accettò le proferte, e prome (le fattegli da Marco, e non hiuendole accet- 
. tate, non può guidamente dire di compenf are il danaro per la narrata ca- 
gione, nc ritenere il pagamento di elio } oltreche non appare n?anco, che 
Marco gli offerfe danari con intentionc di pili non dimandargli , edia 
dubbio non fi prcfupponc donato. 

Non voglio anco tralafciar di dire , che Giouanni dice, che fu inuitato 
da Marco, c quello per prouare, che quello gli auuenne fù per fua cagione; 
ma non dice a che fare, c Marco dice che conuitò Giouanni ,ed altri 
fuoi amici a dcfiiiarc con etto lui quella mattina per etter giorno di fclta. 
«iella fua Parodila; ed ammeflo anco, che quando vfei di Chiefa Marco 
(dimandato da Nicolò) diccffc a Giouanni che andaflè feco , nondimeno 
nella quiflione, che fece Marco con Nicolò, Giouanni non fù ferito , nè 
hebbe male alcuno , fc ben lo difefe , fi che per fua cagione non pan infor- 
tunio, con tutto che dica , che per fua cagione, e per fargli feruitio fotte 
ferito . Qiiefto quando anco vero fotte , non farebbe poi nè anco cagion 
finale, né motrice, ouero impulfiua} ma remota, perche è lontana, nè in 
ordine al cafo, c fe per tale la volcffimo ammettere , non produrrebbe 
poi nc anco obbligatane; cagion finale non è, perche quella è P inulto a 
tlcfinarc con etto lui, nè meno cagione motrice , ouero impulfiua , perche 
Marco non fapcua di douerc eflere neceflìtato a far quiflione , non eflèn- 
douene cagione, tenendo Nicolò per amico ( come dalla pace tràlorofe- 
guit.i appare ) e non rapendolo, non può dir Giouanni , che per fua cagio- 
ne l'accidente auuenuto gli accadefle ; Oltreché in quel fatto ( come fi è 
detto ) non hebbe incontro alcuno j anzi fu cafo fortuito , ed accidentale 
propriamente, perche non vi era ragione alcuna per la quale Marco poi 
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teffe proucderlo, per efler Nicolo da lui tenuto amico , onde anco dalle 
ragioni da Giouanni addotte, c per loro contidcr atione fatta, vengo in a- 
rere» che egli non pofla non folo ritenere il pagamento del danaro preda- 
togli da Marco; ma nc anco dimandare, che gli ila ncompenlàto (pela 
fatta per quella cagione. 

Mi rrasfenlco al fecondo punto diqueflocafo il quale fi dee confiderà- 
re Cauallerefcamente,c non per afpices iuris} poiché cflèndo quelli am- 
bedue Caualicri , conforme anco all' obbligo Cauallerclco hanno a go- 
uernare leattioni loro, altramente a fe fteffi mancherebb ro. 

Il beneficio, che hi riccuuto Marco da Nicolò è chcegh lì è pollo a ma- 
nifeflo pericolo di morte per faluarc a lui la vita . 

3 Quc!loèvno li quei benefici , che è in fupremo grado, nè maggior di 
ucflo trouar fi può, credo io, per efler la vita il maggior bene, che pofle- 
iamo in quello mondo; quelli tali fcruigi non fi poflono compenfarc , nè 
argento, nè oro, nc qual fi voglia altra cofa più pretiofa può farlo , (e non 
vn altro pari, e fimile; per quelta cagione adunque Marco dee edere obbli- 
gatillìmo a Giouanni, c dee porre pereflò la vita a sbaraglio,! d in abban- 
dono in fua difefa, e perciò Marco non doucua dimandargli, che rellituif- 
fe d danaro predatogli . Par che quello venga per neceflarioconfequcnte. 
Tuttau a dico, che quella confequenza non iegue, e la ragione è , che 
M^co dimanda cofa, che è fuori dclPobbligatione, che hi verfo Giouan- 
ni, & efi quid flepuratum . Et è di ragione , che a me fia rcflituitoqucllo, 
clic ad altri hò predato, poiché Pnò dato con quello animo, cd intcntioue, 
che mi fiareìlituito, c non con animo di darlo via in tutto , ed tu nubb:o 
non fi prefume donato quello , che fi è dato; ma hauendo miprcilito di- 
mandato Giouanni il danaro, ccomc tale da lui accettato , è obbligato re- 
ftituire, c perciò Marco hi potutoho ^ratamente dimandarglielo , nè per- 
quedo viene a feemarfi punto l'obbligo, che hi verfo lui di clporre la vita 
per fcruttio fuo; anzi viuo, ed intero rimane . 

Ma di più dico, che fe Giouanni veduto Tamico, c compagno in perico- 
lo del la vita coi le alla fua difefa, con manifello pericolo della fua, fece 
quello, che per obbligo Cauallerefco et a tenuto fare, prima pergiouarcad 
altri, e poi per aiutar gli opprcflì Arioflo Cauto 4 . 1 lan- 56 ,c<Si.c poi anco 
per rifentimento proprio, perche chi offende vno , che fia di mia compa- 
gnia, offende me infieme per lo difprezzo di me fatto . Attend. lib. i.cap. 

Mutjib. i. Rifp. 7. in fine , e lib, 3. Rifp. 1. e perciò lì dee dire, che 
quello, che fece Giouanni, non tanto per fcru model compagno , quanto 
anco per fcarico fuo lo fece, alche far come Caualiere era obbligato , e 
quando non Phaueflc fatto, da fe fleflò per vile, e codardo fi farebbe con- 
dannato, c Caualiere non èchi nelle attioni Cauallerefche di valor manca. 
Fauflolib. 4 cap. 4 e non sò come Caualiere poflt honoratamente ven- 
dere per prezzo di vile oro il fuo fangue ,e molto men 1* honore ( per efler 
il maggior de' beni elicmi . Arili, nel 4. de Mor. cip 4 e quando Gio- 
uanm hiucflefparfo il fangue per feruitiodi Marco, come egli dice di 
hauer fatto ) il che però non fi concede , le bene fi ammette , che fi pofe a 
. - ' pc. 
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Tknort pericolo cii farlo, c quando anco doppo haucflc {ortenuto inimicitie per 
ir il mag- fua cagione, volendo egli hora ritenere il danaro prcflatogli da Marco con 
givi dt penfiere di edere reintegrato di maggior quantità per haucre fpeio per que- 
** da cau fa darebbe mamfedamentc a vedere, che vorrebbe cflerpagatodcl 
benefico lutto a Marco in difenderlo, e che non per cagione del fuo pro- 
prio honorc, né per conferuatione di dìo , nè per obbligo Cauailcrefco 
h.iuede facto quello, che fece, tanto nei tempo della difefa di Marco, c nel- 
la quidione con Orlo, quanto anco doppo m (ottenere la immicitia , ò 
querela, ed in quetto modo fi farebbe conofccre huomo mercenario , c che 
per prezzo vende la vita, e l’honote, enon per Caualiere, ricercando pa- 
gamento di cofa, che operar doueua, ed era tenuto per interdìè del pro- 
r P r *° ^ onorc > c P cr obbligo Cauailercfco } il che non sò , come Caualiere, 

mori** in- c ^* c ^’ P°^ a honoratamente fare; nd credo , che quclta attionc per buona, 
dtono di ed honorata da' Caual ieri farà tenuta, poiché concita fi fpogliadelzclodi 
vit*. quitti' honore, fenza il quale gli huomim iono indegni di viuere . 

£ poiché in lui fi feorge penderò di ritenere il danaro predatogli per 
reintegrarli delle fpefe . io le iodi in Marco non lafciarei fuggirmi cosi 
bella occadonedi folleuarmi da vn tanto pefo di obbligo verfolui. e per- 
ciò gli lafci.irei non (oloi trecento ducati predatogli . ma in oltre gli darei 
tutto quel danaro, che di più pretende in quedo modo però , che per ogni 
* via poiiibilc vorrei fargli all'orecchic penetrare, e diuolgarlo. Che io me 
ne andauo altiero, che vn Caualiere par (uo per me li folle podo a rnamfe- 
llo pericolo delia vita, e che di queda fuaamoreuole attione né faceuo in 
me pretiofa confcrua, con obbligo eterno, dal quale non ere Jcuo nui per 
tempo alcuno, potermi fcioghcrc; però volendo egli hora lctiarmi vn tan- 
to, e si g*aue nefoda dodo, per compiacergli, quello che credcuo non po- 
ter mai fare, fe non con la vita ideila, mi contento hora farlo col pagamen- 
to di poco oro, del quale erami debttore , per hauerglielo predato, c per- 
ciò (elomenga in pagamento di quanto gli deuo, per l'aiuto datomi nella 
tale quidionc 8 ec. E ciò ita detto per via di parere rimettendone il giudica- 
re a chi meglio intende . 

Milano li io. Settembre 162.7, 
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docura il Sig, Pirro con la fua fcrittura pubblicata, 

I caricarli dalla imputatione datagli , e per maggior 
l ;Tua giudificatione mcntifle in generale coloro , che 
‘ hanno detto, che cali habbia fati o carcerare il Sig.Car- 
lo, c dice - £ perciò chi ha, detto , ò muentato , òptufa - 
tocche io babbi a fatto carcerare il Sig Carlo , ha mett- 
j ttto, e mentirà tutte le volte , chelo'dird CVc, 

Quella mcnt'ta è generale per rifpetto della perfo- 
fona; ma particolare per nfpetco deli* oflèfo , c molti Scrittori yogliono, 

che 
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che quefle mentite non caricano, e fono il Mut. nel hb. i.cap 7. D Giro* 
lamo Vrrta nel Dialogo del ver.hon.mil. fol. 72. il Corrado alla conci. 

17. cd in conlequenza ne Teglie» che non fi (ìa nè meno obbligato alla rifpo- 
fU; ihj il Faulto nel lib. 2. al cap. 14. vuole,ihefirilponrla ,e Dano. At- 
cend. nel Iib. 1 cap. 6. è del mcdefimo parere, e i'iltcllò F.iufto poi nel hb. 

al cap. 4. non fidamente die,?, che la mentita generale per nfpcttodella 
perfona obbliga a nfpondere, ma fortifica quella Tua opinione con l'efem- 
pio di due gran Caual ieri. Vnofù il Sig. Don Forante Gonzaga Caua- 
Jiercdcl Tofone, c Generale della Maettà dell' inulti Unno t»ucratore 
Carlo V. Tempre di gloriofa memoria . L'altro fil il Sig. Valerio Orlino, 

Caualierc nobiliflimo, e di fommo valore, li quali ambedue m. ntirono 
genera’mente pcrrilpctto deila pcrlona, e tcftifica qiielta elfi re la commu- 
neopiuionc fri Cauahen, e lo Itile, e la confuetudinedi elfi » laqualein J*"/»**^ 
cau Te Cauallcrefi he per legge deue efler tenuta . Mut. hb» $• Rifp ì, Al- caMmlhri* 
berg. Iib. 4. cap, 16. ibi. 25 i.e le communi opinioni li tengono per venta- - n t4W yj 
di. Co^Baldallàr Laltigl. nel lib. 1. fol. 42. e grande è la forza .Jivna vec- 4 nature- 
chia conluctuJmc, ed accettata da perf me di alto affare, cd hà forza di yj* fi dea 
legge, la quale m caule Cauallcrefche pe legge ha da clTer tenuta Mut. atttndtr*. 
iib. 3. cap. 18. alla quale, ed 10 mi fo tolcnuo,c per vera, e per indubitata Commini 
la tengo , c perciò chi hà inuentato , ò detto , che il Sig. Pirro habb.a fatto ° ?» ***» 
carcerare il Sig. Carlo reità dalla mentirà caricato, ma non già rolfa cari- /•** >m " 
cato colui, che per altrui rehtioncl'hà detto, e perciò obbligato c alla prò- 
ua colui, che prima i' hà detto . ulfn/1 t- 

Circa poi a quella parte, che V.S. mi fcrifle , fe la mentita data fopra il ^rJ in- 

C enfierò vale, poiché dal Sig. Pirro (1 mente, chi hà penlato, elicigli hat>- mtU u U t^ 
la fatto mettere prigione il Sig. Carlo . Dico a V.S. quello Signore elle- ^tnjttroft 
re llato mal confighato fopra ciò»e chi l'ha conlìghato non si, che cola lia y* fuo rwr- 
mcntita, perche fcquclh hauelie Taputo , chela mentita è rilpolta per ri- , . 

pulfa d'ingiuria, come hà lalciato fentto il Mut. nel ab. i.cap.f.e8«e- 
con lui concorrono tutti gli fcrit ori non hauciebbe mentitoli penficro, 
che ingiuria fi là ad altri col pcnlar male di lui , che egli fia obbligato ri- -2“%. 
piallarla, non eflendo ancora vfcita, fà ben quelli male , ed il luo penderò u 

da muno non può , fuorché da toiUi Itcilo , che penla , edere ripulito, e y1 L 0 ju~ 
{cacciato, e noq apparendo ingiuria, la rifpolla non deue precedere la irroro <ld 
prò polla. Mut. hb i.cap.9. e lib. j.Rifp 8. e fe btneil Fauflo nel hb. $. f*»j*o. 
al cap. Il, dice, che il pcnficro fi può mentire, dìcoihc (on di parere, che il 
Faulto mi habbia prefo errore , il quale dice, che il penfierooccu ito noi^fi 
può rfientire,e dice benej perche le la mentita è rifpolla per ripulfa d’in- 
giuria dettaci , è di neceflità,chc l'ingiuria puma apparata, altrimenti fa- 
rebbe vnriuolgerc l'ordine della natura, il che uqn conuitn fare; poiché la 
rilpolta precederebbe la propolta, c poi foggiungc di< endo 11 ptnfiet ma - 
nifi fio, ad altri previudiciate ft può mentirei e pone 1' f 1 mpto,t dice . Io pi »- 
fo, che tu fn im poltrone ; vuole il faulto , cn<. in quel 1 » ole fi polla men- 
tire; ed io dico, che è vero, che fopra quella forma di dire fi può dar pulita 

mentita i ma dico anco, che quello non è piu penhero, ma è concetto dei 

pen- 
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penfiero dichiarato, ò fpicgato con parole , con tutto che quefli fi ferite 
delta voce penfo} perche quella voce mtal calo non fi piglia nel fuo fret- 
to fignshcato di penfare propriamente, ma in vn più largo, che é tanto co- 
me a dire . Iodico &c. effe ndo, che il penfiero è (tato con parole mamkfta- 
to, per dler le parole figmficatrici de * concerti, ò penficri dell'animo no- 
llroj nafecndo elle da gli affetti dell'animo huma no per mamfeftare aper- 
tamente gl' intrinfechi di elio, edil penficio propriamente è il parlare in- 
teriore dell'anima, del quale cimitationc il parlare citeriore , come affer- 
ma Plotino, e di quello ragionamento del penfiero U Petrarca ne parlò 
nel fonecto 255 dicendo. 

Solcano i miei penfter foauementc 
Di lor obietto ragionar mfietne . 

‘ E perciò il penfiero , quando è Itato con parole fpiegato , e dichiarato 
none più penfiero, ma vn concetto dell'animo mamftltatocon fuono ar- 
ticulato,cdillmtodi parole, le quali imagim, ed imitatrici fono di dio 
concetto . 

Conchmdo adunque> che il penfiero manifcftatocon parole , non è più 
penfiero , onde il haufto fopra quello , credo che habbia prelo errore, fi 
come anco hà fattoli Sig. P»rro, e come faranno tutti quelli che il [en- 
fierò mentiranno . Tale è il mio parere &c, 

Milano li 16. Settembre 1617. 
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Oppo molti partiti propelli nella querela , cbè pali* 
tra il Conte Pietro , td il Sig. di Monte per ridurgli a 
pace, e tutti infruttuofi c flato vkimamente il (cruen- 
te in confideratione pollo. 

Manderà il Co.Victro yn foglio biàco al Sig.di Monte 
di fuamano firmato, ejottofcriuo dicendo. loConte 
Tietro affermo quanto di / opra fi contiene , e qutflo 

f . , fcgttira alla prefen^a di teflmonij qualificati, li quali 

, f dranno fifa i t te fife ber anno quella fottofcriuione tfjer ai mano propria 
del Conte Tietro , e fatta alta loro preferita', e qui ho il C o. Tittro farà , ac- 
etiche [opra il bianco il Sig . di Monte [crina tutta quella maggiòr f od ts fa- 
ttine, che dtfìdefa , e vuole dal C onte per cagione delti guanciata datagli . 

Sopra quello dimanda V.S.1I mio parere le ella è iodisfattione intera, 
ed honoreuole • 

Quella forma di pace ( alcuni anni fono) da vn Caualierc per modo di 
ragionamento mi m propolla, e mi ncordoanco, che la rifiutai , doppo 
procurai di vedere le alcuno Icrutore ne haueua trattato , nè di efià rrouai 
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memoria alcuna , nè dall’ hora in qui più non nè hò Pentito parlare, Te 
non per quello, che addio V. S. mi fcriuc , e perciò mi hi lato occhione di 
ridurmi a memoria le ragioni , che mi mollerò a rifiutarla, e di meglio 
conliderarlc fé fono buone, forti, c vere , e tanto più quanto , che a prima 
villa s’apprefenta ella tale, che a pieno pare, che fodisfa alPoffefo ; poiché 
in tutto Poffenfore fi lottopone all’arbitrio del Poffefo, e perciò per vbbi- 
d irla dirò a V. S. le cagioni per le quali fù da me rifiutata , e di nuouo ri- 
fiuto. 

Per maliima infallibile prima pongo , che la libera remiffione, ò confti- 
tutione fatta della pedona propria nelle mani del nemico , non è mai Io- RtmJJfUnt 
deuole, nè per chi la fà, nè per colui, che la riceuedi come ampiamente Ieri- non • cof , « 
uono da fortiflime ragioni indotti il Mutio nel hb. j.cap*i6.P Vrrea nel MmeU, 
Dialogo del ver. hon mil.fol. 66 . ed il Conte Giulio Landi nel a delle 
att.mor. fol. zio. finoafol. 114. del primo voi. con difufo fcrmone ne 
.ragiona, eia rifiuta, fi come anco fa il Co. Annibaie Romei del modo di Remi filone 
far le paci fol. 208. l’Albcrg. nellib. $.cap. 12. ed il Taflo nel Dialogo tonchi tò- 
della pace, ed cfli la rifiutano, fuorché dal figliuolo al padre, e dal fuddito niene. 
al Principe . E ^Albergato nel detto luogo vuole, che fi faccia anco dal mi 
norc di gran lunga ad vn maggior lupremo, ed in cafo di eflrema incuria, 
ne’quaicafi hora non fiamo; perche il Conte non c figliuolo del Sig. di 
Monte, non è lui inferiore , non fi tratta fra Principe , e fuddito , nè meno 
l'ingiuria èettremaj perche fe bene il Sig. di Monte hà riccuuto vna guan- 
ciata ; quella non fi può dimandare eflrema ingiuria , nè offefa , confide- 
randofi la cagione, che molle il Conte ad offendere il Signor di Monte, la 

? |uale fù per hauergli mancato di parola ( come fi dice )ondc Poftcfa non 
ù volontaria , e per clettione, e forfè nc anco ingiuria ( fe fi hà riguardo 
alla fua definitione ) perche non fù fatta fuor di ragione, nc a torto . Stan- 
do hora quella propofitione vera per autorità di tanti Nobili Scrittori , c 
porendofi la propolta forma di pace giuflamentc paragonare alla libera re- 
miffìone perdonale , tenendo con erta molta fembianza , nè fra loro altra 
differenza cade, fe non che vna èattuale circa la perfona , e P altra è vir- 
tuale ( per vlar hora quelli due termini ) intorno a i beni delPanimo ; on- 
de forfè, e non male fi potrebbe dire, che quella fotte di quella maggiore, 
fi come più nobile è Panima del corpo, e perciò anco più oialimcuole farà , 
crcpando le cole paragonate fotto Pilleffò comandamento della legge, f >arJl s or,M ' 
che è il paragonato, perciò retta anco quetta remiffione in fcritto latta, al 
pari dell’ attuale dannata) perche le medefime ragioni , per le quali la re 
miffione libera della pedona è biafimata concorrono anco in quetta, che mtnu 
fi fà in fcritto . u legge. 

Deuefi in oltre confi lerare , che fe V officio con le fue mani prende fo- offèndere 
disfattione fcriuendo, ò facendo fcriucre nel foglio b anco, che gli è man- chi fi lo- 
dato, tutto quello che vuole, auuilendo, ed abballando con parole vili milìM è 
l’offenfcre,non procede da virtuofo Caualiere , ani’ da difeortefe , onde dtfiem* 
farebbe vn accendere più il fuoco delle inimicitie , con aeg iengerui nuoua r* • 
legna) perche con facendo quelli dà vn campo grande alPoficfo di dirgli , ò 
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fcriuergli,che fi cornee rtuacortcfein rimetterli a lui , così all'incóntro, 
egli tanto più da di [cor tele , e da villano Cauaherc hà proceduto nel pi- 
gliarli quella lodisfattione,e che doucuagh ballare reintegrarli del fuo len- 
za voler di più, ed auuihrlo,nc a quegli giouercbbe il mentirlo, perche que- 
Aftntit* fta mentita non operarebbe contorme alla lua propria natura, per cfler da* 
quando nò ta Copra cola manifclla vera. Mut. hb. 1. cap 4. Conte Landi lib. z. delle 
* att. mor. lol. 141, anzi potrebbe coltui rimcntire giuitamente il mentito- 
re, per cagione del deprezzo da lui fatto » ouero per 1' incutanone di bu- 
giardo datogli con la mentita. Alberg. lib. $. cap. z 1. fol. 161. e perciò 
farebbe vn raddoppiare la immicitia, e le (opra il bianco non lentie cofa 
alcuna, ò dica di non volere altro, ballandogli (olo quel bianco perlua 
fodisfattionc,dà òccalione al mondo di far nulle dtlcorfi , e ragionamenti, 
che la cofa fia (tata cosi da'mezzani fra loroconchiufa,il che reità a graue 
danno dell'oftelò.cd in fuo pregtudicio; percioche fi vedere, che non cat- 
to a r dentini dei Tortele fattegli » ouero , che fi fa conofcere tanto altieroi 
ed arrogante, che confidato nella lua pazza temerità, non vuole accettare 
. ^ conditionc alcuna dal l'oftcndente, le non gli dà in fuo potere Thonor fuo, 

dar'Txrt- imaginandofi (òrfc,che nè anco la (potenza dell'Onnipotente Iddio fia ba- 
m-kont * “ftllSe dalla fua roano liberale , fe non fi rimette alla lua difcretione , per 
dell* per- non dire indilcretione ,e che delfuohonore,e vita polla far tutto quello, 
fm 4 è bjr- che più a lui piace . Pazza, barbara certamente, ed indi le reta cola è il di- 
haraeof *. mandare, che per particolare oftefa altri fi rimetta in fuo potere jed in ol- 
pendett* t re dico, che non è lecita quella vendetta, che fi fa contra vn nemico , che 
an*i none g U , n ca | a (, g accettato. Mateacci rag, 7. c perciò quelte remiflioni tanto 
pcrlonah, quanto in ilcritto,lono,cd altiere, c fuperbe , cd orgogliole fo- 
didàttioru per chi le riccuc, c vili, e vituperofc per chi le dà, né conueugo- 
tilncor?o- no a vcn (-aualieri, fuorché ne'cali delle perlone fopra notate. 
gliof* 7 Dico anco, che il proprio honorc non fi dee dare ad alcuno , e molto 
Homr prò- meno in mano del nemico; perche egli è vn fpogt iarfi,e priuarfi di e fio, nè 
frio non fi attione più vile , nè più infame può far T h uomo di quella , che da fe (ledo 
dee d*ro diqucllo priuarfi, onde opera malamente, e contrala virtù ,cconfcqucn- 
nd alcuno, temente contra le leggi dclThonorc , le quali hanno per pena l'infamia 
eterna, chi contra loro pecca, e chi contra vna erra, la Maeltà di tutte l'al- 
rl Jxpe- trco ^ n< i c » Fattilo lib. 1. cap s hb.4 cap. 4. ed il proprio vfhcio del 
nl’l LJw Cauahcre è di operar tempre virtuofainente per fila elettionc : egli è ben 
yffieiaprò- vero che l'ortènh’i e è obbligato dare ali'oftèlo la giuda fod isfattionc dell' 
frìo del oflcla fattagli, e giuda farà quella, nella quale ambedue le parti refi ranno 
Cantiere, eguali, muna [unendo di quello dell' a ltraj ma il rimetterfi nelle mani dei 
Ofinfn nemico altro non è, che vna diluguaglianza , perche vna parte (oprarti all* 
» obol.ga- altra m quel modo, che fi il padre al figliuolo, 1! Principe al fuddito, ed i! 
*°. maggiore al minore di gran lunga in nlpetto, come il padre al figliuolo, il 

ànf*tuo- princjpg allud lito,ed il padrone al (eruidorc . 

"soditfat- * ,cr ,c ra ?* on, > cd autorità di lopra dette, cd apportate credo, che per in- 
ùone gin- dubitato temere fi porta , che la rcmiliione anco in fcritto non fi dee con- 
fi* ymu cedere, nè mettere in rio, come cola ingialla; barbarla ed indegna del ve- 
•* / ro 
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roCaua!iere,ed all'oflcfo dee ballare, per qual (ì Ha ingiuria , tanto di paro- 
Je,quanto di fatti,cdin qual li fia modo offe (o, dico che a pieno contentar lì 
deue per Tua intera fodislattione > che 1* ofknforc narri il fatto puntual- 
mente come fu, e quello è di neceliita nelle otiefe fatte con fuperchiana, ò 
con mal modo »ò per via indiretta lì ripente , fi huonlta , e con parolecon- 
neneuoli chieda perdono» e che di tutto quello ne appaia Icnttura firmata 
dalle parti, e da tcliimoni honorau, nè in altro modo in colè grani eforte- 
tò alla pace alcun Cauahcre, perche con le parole in fcritto , e dette dal 
proprio offenfore ,ò da altri in fuonome 5 ma da lui poi rafbrmate fi fo- 
disfa più all' oflefo; perche l'offendente inoltra co! confelfare l'error fuo 
erandiflima humilti di cuore contritto , onde ha maggior forza a mouere 
1 animo deirofielo, per difporio più facile al perdonare , hauendo quello 
atto maggior proportene per compenfarelVftcfa, perciò più vale, non fo- 
le a fenmiodell'offefo , ma anco dei l'ofiènditore, facendoti in quello reo* 
do conofcere huomo ragioneuole, e che de gli errori comincili fi pente, c 
che di quelli nc hi dolore, e ne dimanda perdono, oucro perdonare libe- 
ra mente per amor di Dio, e quello perdono, per amor di Dio , fatto pub- 
blicarlo poi con vna Icnttura per infbrmationc al mondo di quanto fofic 
feguito . 

Non voglio però tralafciare di dire vn altro calo ne! qual credo, che la 
remi flìone libera polla ammetterli honoratamente, poiché in quella ceda- 
no tutte le ragioni difofpitionc di fopra narrate > ed è quando roffenfarc» 
fenza effer ricercato, midi fuo proprio volere rauuedutofi dell'ofiela fatta, 
© incontanente, ò doppo, ma incontanente è più bella , fpontaneamente 
£ mette atlanti infido ìoginocchione, ò in altro modo, ed a lui dice. Fa 
di me quello, che vuoi; ma ti dimando perdono, c ti prego jroncedcrmeloj 
perciochc fcil nemico ofienlor e fi pone nelle mani di colui, che hi offe fo» 
Voffefo è tenuto , cd obbligato in punto di honore far tua dì que- 
lle due deliberatieni, ò mandarlo via fenza offenderlo, dicendo^ 
gli» Và > e guardati da me, come nemico, oucro perdo- 
nargli liberamente » e quello più lodo , cd appro» 
uo , come cofa conuencuole a virtuofo, c gene» 
rofo Caualiere £ non conucnendo ad honore 
to Caualiere offendere chi a lui fi hu- 
milia , e chiede perdono. Tale è il 
mio parere, rimettendomi pe- 
rò al giudicio di peri»» 
ai di me piti in- 
telligente» 

*** 
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fi\ letto , e Giouanni amano ambedue Clarice . Tietro è 
nobile, e fi tratta nobilmente j Giouanni è mercatante 
ricco , e viuebene . Clarice è figliuola di mercatante 
ricco . P/etro fd intendere a Giouanni , c/?e Inficiala 
ficru itù di Clarice j egfi rifiponde , che fi i po/to Prima 
ad amarla , efiermrla di tu. , e che perciò non vuoi re/la - 
re ; ma che di ragione a lui toccherebbe laficiarc di fer- 
uirla y e laficiarlo nel fino quieto pofj'eflo . Tietro perciò 
irato , e da gel da fU telato hauendo intefio , che Giouanni era in enfia di Cla- 
rice con fonatori a biliare , vd a trouarlo nell* ifleff'a enfia , ed entrato dice. 
Chi fa fonar qui t Gi vanni nfponde fieno io . Tietro con vnbqfione tira a 
Giouanni , égli ciò veduto , fi fece fiotto Tietro, egli leuò il bullone , e lo rup- 
pe, e con vna parte di quello, che ancor teneua nelle mani s * amento conira 
Tietro per darli . Tietro veduto que/io gridò aiuto , , aiuto , e con firettolofi 
puffi fi ritirò verfiola porta . Giouanni lo fieguitò , e non potendolo arriuare 
gli tirò dietro il ùajtone, emendo già Vietro di enfia vficito , ed in firada , il che 
da Tui ro vedut o ver fio alcuni, che iui a cafiofiopraggiunfero , diffe glie l* hà 
“ . » pur rotto a defilo , e Giouanni ( fcntito que/to ) gli rifpofe non èvero . 

Si defidcra da V. S. il fuo parere » c come li potrà fra quelli pace com- 
porre . 

La dccifionc di quello cafo ftà fopra le proue vere,c legitime di effoj ma 
(è egli è tale còme fopraj Pietro può e cingerfi la fpada,e non far più prò-» 
feditone d i Cauaherc , ( fc pur è tale ) nè di honorej perche troppo hà man- 
cato in valore , e forfè anco in giufhtia a ie Hello j poiché non era gl ulto, 
che voleflé, che Giouanni gli cedefle l' amata , eflendofi prima Giouanni 
himTu* 5? fto a< * amar ^ a > * lemure, e chi prima è in tempo, hà miglior ragione. Nè 
raticm ** forza il dire# che Pietro fia nobile, e Giouanni Mercatante , e che come 
Minore k ^ obbligato cedere j perche il minore c obbligato cedere al fuo mag- 
Mgdto giore, e fe ben queftoc vero non hàperò luògo nel nottro cafo, per rifpct- 
cedere A todcl fine, che diuerfo fra loro» lì preluppone vn buono, e Taltro malo, 
maggiore, nè qui G tratta di riuercnta,òdi honòre ; oltreché il Nobile ad efler vero 
TiobiU hà Nobile, nobilmente dee lempre trattare, con ogni forte di pcrfonc $ perche 
da nobii- Sonore dipende dall’opere virtuofe, ed honorare altri e operatone di vir- 
tù; e volendo leuare ad vno il fuo ( dico (uo ) perche Giouanni era prima 
in polfeflo li feraire a Clarice, non è operatione da Nobile , nè di Giuli i- 
tia . £ le querele, nelle quali auuicne mancamento di Chuftitia , e di va- 
lore, non fi pedono con nonore di ambedue le parti accordare; perche chi 
hi commefio il mancamento per propria colpa, non può con parole da al- 
tri ricuperare risonare perduto, c perciò non può in henorc edere eguale 
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all’ altro ; percioche Thonorc fi perde per mancarea giuftitia ,ed a valore» toner* 

cd hauendo ('come dal fatto appare ) Pietro mancato ncli'vno, e nelPaltroj per prò* 
honorc a Dio ? Onde l' Ariolto nel Canto $ 8. alla llanza (cita dille • f** «W/* 

Ma a / * bonor cbi gli manca d' vn momento perduto ni 

Tsfen può in cent * anni f iti sfar > nè in cento . . fi py con 

E maggiormente reità Pietro con macchia, per la mentita datagli da **£**** 
Giouanm ,fopra le parole da cflò Pietro dette , che Cono glie t'bò pur rotto 
adofjo; per hauere a quelte rifpoffo Giouanni . 7 {o» è vero ; c quella ne- come r 
gittone hora tengo io veri, c legitima mentita, perche é per ri fpoita di perde. * 
parole ingiuriofe . Mut. lib. i . cap $. e nel lib. a. Rifp- 4 Fault, lib. 2. cap. Tifati*. 
2,3. fol. 122. Conte Giulio Landi nel lib. 2. delicate, mor. fol. 140. voi. 1. n§ quando 
cd il Corrado alla conci. 1 9. dice , che quella torma di dire . J^on è vero, * mentita* 
predò noi, e di alcune altre nationi vai Piltcfio, che dire tu meuti , e che 
cosi c di Itile , con tutto che egli poi voglia contra quello Itile prouarc il 
contrano; nondimeno la confuctudinc de'SoIdati ,c de'Caualieri, c del 
pacle in caufe di honorc li dee leguire.Corradi conci. 12. Mut. lib. 3. Rifp. 

3. e però la verità, che l'Attendolo nel lib. 1 cap* <S. c PAlbcrg, nel lib. 3. 
cap. 17. vi pongano alcuna differenza, volendo quefti, che fi ripulfa l*in- 
giuria con carico fola mente di prouarc, ma non lotto pena d' intàmia, co- 
me fà la mentita . Camillo Baldo nel fuo trattato delle mentite al cap. 9. 
vuole, che fi habbia riguardo al modo col qual farà (tata detta. Sono io 
nondimeno di parere, che quando fi ritponde ad vno . T^on c vero, per rif- » • 

polla, c per ri pul fa di vitioappolto(in talca(o)cfìèrvcra,elegitimamen- ro q**nd» 
tita . Ne Giouanni, con tutto, che da Pietro di baffone (ia ffatopcrcoflò, e mentita* 
non reità macchiato, nè caricato nell' honore; perche prima fùali'impro* 
info pcrcollo ,c poi perche nel medefimo tempo, che nceuettc l'offcfa , fe- 
ce il fuo debito (caricandoti honoratamentc , e valorofa mente, come dal 
fatto bemUimo appare; c perciò Giouanni non hà bifogno di fodisfattione 
da Pietro, per eflère egli fuggito doppol'oftcfa fatta, e dimandando aiuto 
contra l’offefo,cheerafolo,eGiouaBni nel tempo diefla , di quella ho- 
noratamentc fi è (caricato, con hatiergli tolto il baffone, quello rotto, e poi 
con parte di ellòauuentacofi contra lui , e non potendolo giungere glie lo 
tirò dietro , onde in tanti modi fi c fcaricato, che dì niente hà più bifogno 
per rappacihcarfi con Pietro, e tanto più , che reffa ancor viuala mentita 
da lui datagli, ( come hò detto) e per accordargli potrà vn terzo dire . Che 
eflendo bene informato di quanto fri loro è paflato gli prega , che in gra- 
tia (ua depongano gli odi j, diano ncll'auuenire amici , nè altro empiaflro 
a queffa nafeenza pollò applicare, ò appropriare; poiché a narrare il fatto 
è cofa troppo pregiudiciale a Pietro , né gioua a Giouanni ; eflendo il Ca- 
io ma ni fello , c quello , che a me non gioua , cd ad altri nuoce , fi 
può ;honoratamente tralafciare , e perciò dico , che la narratione fi 

J mò ammettete; giudico però bene, che Giouanni predò di fe fiaba 
>« vii fatto puntuale nel modo narrato del cafo (eguito firmato, ed 
autenticato da cellimoni , che fi trouarono prefenti , e quello per po- 
terlo moltrare in ogni cafo , che fqffc bifogno , per fua giuffifìcatio- 
Cvnf, Canal, Li b,JI t K pe. 
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ne « come anco vn altro del modo della pace feguita » cd a V, S, bacio 
fe mani . 

Milano li 29. Ottobre 1627. 

CASO. 

CONSIGLIO QV ARANE ES. PRIMO, 

Ette capi, quali nouella Hidra in fe contiene la que- 
rela, che è ti a il Sig. Marchefe, cd il Sig B. c tutu di 
confidcrationc degni , li quali fecondo le deboli forze 
del mio ingegno anderò confidcrando, e fpiegando, 
accioche più fa al poi riulcifca il comporgli • 

Il primo è le le parole dette dal Sig. B. e più volte in 
1 diuerfì luoghi replicate, cioè , Che egli eragenttlbuom 
’ tno TfobilCi e Cauahere da tanto quanto il Sig, Marche - 
fe j caricano il Sig. Marcbelc a rilentimento . 

Il fecondo fc la mentita data fopra quelle al Sig. B. dal Sig. Marchefe 
in fàccia clegitima, e vera mentita, e fe lo carica . 

Il terzo fe fù data honoratamente per rifpetto del tempo , e del luogo . 

Il quarto fe per hauer ritorta 1] Sig. B. la mentita nel Sig. Marcheic , la 
Tua rimcntita lì polla (ottener e, e di che pelo fia . 
ap: 

(c . Da foto a foto 

Il folto la rilpoltadelSig. Marchefe a quella disfida del Sig.B.cbe l*ac- 
cettaua, e per all* bora a quell’atto lo habaitaua. 

Il lcttimo,cd vltimo Ical Sig. Marcheic è rimaflo obbligo per cagione 
delle parole del Sig. B. Da foto a foto, ouero le è rellatoal Sig B. 

Quelli fono i fette capi diquelt^querela da conliderare per terminarla; 
c venendo al primo dico, che è conueneuolc , anzi necelfario vedere , che 
cofa c ingiuria, e dalla fua ddinitionc fi vedera le le parole del Sig. B. fo- 
na ingmriofe . 

Il Conte Giulio Landi nel fello lib. delle att. mor. a fol. 449. vol.i. di- 
ce . Ingiuria é vn* off e fa fatta volontariamente , ed ingiujiamente dalEoffen- 
dente conira il voler di colui , che èoffefo . Quella dchniuone c nonloio 
conforme; ma è quella illella data da Anilotile nel quinto della morale 
al cap 15. c con quella pjffa quali il Mut. nel lib. 2. al cap. 1. e l’Albcrg. 
nel lib. 2. al cap. 14. e nel hb. $. al cap. 17 poco da quelli li feofta dicen- 
do . ingiuria è vn* off e fa fatta per demone fenica effer prouoi ato , per fola 
int emione di offendere colui a cut vien fatta. 

Il Sig. Mari nefe dice, che dal Sig. B. d flato ofFefo con farli fuo vguale, 
cd in confqcuenia ingiuriato; percioche il minore offende ilmaggiorc» 
quando a lui li agguaglia, Mut, lib» 3. cap, 9. Attcnd. hb, x. cap. 6 , Que- 
lla 


;pc 

il quinto la propolla del Sig. B. disfidandoli Sig. Marchefe, quando dii- 
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fta offcfa non fi può negare , che non fia volontaria , ed ingiufta , perche 
non appare , che il Sig. B. habbia hauuto occafione dal Sig. Marchefe di di- 
re quelle parole, e cagione non apparendo , per neceflarioconfequentc fa- 
rà ©ftèla volontaria, cd ingialla, e per fola intcntione di offendere ; il che 
fi conferma con hauer più volte, cd in vari luoghi il Sig. B. le dette parole 
raffermate, fenza hauerne occafione , cola, che dimoftra la fua deliberata 
mente di offendere . Che poi quelle parole fiano contra la volontà del SU 
gnor Marchefe ( vitima parte di quella definitionc)benilIimo apoare dall* 
efierfele grauemenre recate all'animo, eflendo per quella cagione andato 
atrouare il Sig. B Da quella efaroinatione adunque della definitione dell' 
ingiuria, chiaro fi vede , che il Sig.B. con le fue parole hà offclo il Signor 
Marchefe . 

_ Qui forfè potrebbe dire il Sig. B. che non è vero, che egli habbia, con le 
fuc paroletl Sig. Marchefe otfelo, per hauer detto la verità . Due rifpolle 
a quello apportar fi poflono. La prima che vn nato di famiglia IIJultre, 
ci anco Illuflriilìma, purché non habbia giunfdittione , ncchc gli s'ap- 
partenga fucce Ilio ne di Signoria può da ogni priuato Caualicre cficre a 
battaglia dimandato, così parimente per l'argomento da' contra ri vn pri- 
uato Caualierenon può a battaglia chiamare vn di famiglia Ulullrifhma, 
onero II lultre, che habbia giurifdittione Mut.lib. $ cap. 8. il Sig.B. é gen- 
tiluomo fenza titolo, e dignità, ilSig Marchefe è 111 ullrillimo, cd hàgiu- 
rifditrione, & feudumantiquum , nobile ,&■ auitum . Adunque dee eia 
confequcnza li quello argomento è chiara. L'altra c, che chi allegala 
nobilrà, quella dee prouare, per cfler qualità accidentale. Attend. lib. 1. 
cap.6 . Bertolam. Ccpolla nel trattato del l'clegp.cre vn Generale num.li. 
il Buri, conf 6x num 14. voi. 1. nè viene prcfupprlta dalla legge natu- 
rale, né ciuile, e chi dice cofa tale, di ragione è obbligato prouarja . Mut. 
lib. i.cap. 1 e $.cd è còfa contra buoni collumi , che vn minore fi voglia 
ad vn maggiore vguapliarfi. Attend. nel detto luogo. Mut. lib cap. 9. 
nè lo dee cotn portare Mut lib. 4. Itifp- prima, effendo , che 1 gradi delle 
maggioranze lono diuerfi, e chi è nel grado minore, non fi deue agguaglia- 
re al maggiore* il Sig. B. à gentilhuomo. Il Sig. Marchefe non (cioè 
gentilhuomo, ma nel grado de'mageiori, poiché i Marciteli feguono i Du- 
chi digrado, c poliiedc Signoria con titolo, ed il Sig.B. nòjadunciuc non è 
fuo pari; ed offendo il Sig Marchefe Itatooffclo dal Sig. B. con fàrfi a lui 
vguile , il che é contra buoni ; per quella ragione anco il Sig. B è Attore, 
pjrisdel Pozzo nellib. i.cap. li. e feben da principioil Sig. B difi'e quel- 
le parole in aflenza de! Sig. Marchefe, l' offendono nondimeno. Attend. 
lib. 1 cap. <* e perciò era obbligato riputarle con mentita, ouero inten- 
dere da lui, fe lehaucua dette; il che é vn dar campo ad altri di honora- 
tamente emendarfi di errore commetto ; e l' huomo dee pure alcuna volta 
poterli pentire di hauer detto, ò fatto cofa, ò con fdegno , ò con poco aue- 
dere , edhauendoil Sig. Marchefe offerto quella honorata ftrada al Sig. 
B. di correggere le fue parole, c non hauendola accettata , perciò ne fu dal 
Sig . Marchefe mcoattacntc menato, il perche egli reità Attore; perche il 

K 1 rasa- 


Offifix in • 
li ufi a. 

<J H*U « , 


Chi può 
da ogni 
priuato 
Cau altere 
t/Jcre di- 
mandato 
a batta, 
glia 

Clù a Uga 
la nobiltà 
quella die 
pnuaie. 

E* cofa 10- 
tra buoni 
cofìunti , 
cbt vn 
minore fi 
Teglia v- 
guagliar 
ad vn 
maggiore. 

Gradi di 
T^obtltà 
Jonodiucr- 

fi •• 

Tarde 
offitnfiue 
dette in af- 
l'*r*a of- 
fendono . 
Dar cam- 
po al ne- 
mico di e- 
n.cnd-rfie 
cofa 

nv* , 


1 


148 : Libro Seconda. 

Mentito* mentito legidmamente è Attore . Mut lib* 1. cap.z.é 14. e lib. i.Rifp. 
1. Attend. lib. 1. cap. 7. e lib.j. cap. 1. Fauito lib. ì.cap. 12 

Da q uefta conci u fionc cosi Inabilita, che il Sig.Marcheic fia {lato offe fa 
dal Sig. B. con farli luo vguale, vn bclliliimo cordano ne fegue » che ler- 
uirà per decidere il fecondo capo di quella querela» cioè» che la mentita 
Mentita d ata d a i $jg # Marchefe ai Sig. B. è vera , e legitima , per elfer npulla d'in- 
iegnima. giuria, e per maggior conhrmatione di queito dico, che la mentita per pa- 
rere de gii Scrittori di honorCaoallereico^ad tflcr di valore, ed ad operare 
Tre ejua- fecondo la fua propria natura tre qualità dee hauere . Mut. lib 1. cap 5 . e 
lnà mcef- 8 . La prima, che fia data a perfona certi, c particolare . La feconda fojira 
farie nella parole ingiuriolè, ò offenfiue certe, e fpecialu La terza, che le parole fia» 
mentita . no gjà ft atc dette da colui a chi 1- mentita li dà. Hora le li confiderà be- 
ne quetto cafo, tutte quelle qualità in ella concorrono . La prima èia per- 
fona certa, c 1 peciaie del Sig. B. La feconda, che le fue parole lìano ingiu- 
riofe, e prcgiudiciah al Sig Marthcfe,lc quali già fi fono prouate efler tali. 
La terza, clic egli dette le Labbia, e quello egli fleflò non lo negò quando il 
il Sig. Marrhcfe gli pariòjnon lì può adunque le non cauiilofamcnte dire» 
che quella non fia vcra,e icgitima mentita, cpcrciòclla conforme allafua 
propria natura contrailSig. B. opera . 

Menata a ^ terzo capo, c dico, che non veggo, come dalla narratone del fat- 

muande e to fi pofia mettere dubbio , che la mentita data dal Sig Marchcfe non fia 
data Inno- Hata data honoratamcntc per ogni rifpetto. Primieramente fù data in fac- 
r autfume. eia, in luogo pubblico, e neutrale, lenza vantaggio , ò fupcrchiana ,nè di 
gente, nòdi arme, come mani fella mente appare dailaconfidcrationc delle 
per Ione, che erano con ambedue loto; né vale il dire, che il Sig.B. hari- 
ceuuto la mentita con fa lpad« alla mano , perche per quello la mentita 
non è Hata, nè npulfata a viua lorza, nè meno dal mi ntitore ritrattata. 

Il quarto capo è fe la rimentna, ò mentita ritorta del Sig.B. per nlpofta 
ji mentita a ^ a mcnt ^ ta del Sig Marchefe fi può follenere , e di che pelo ella fia . Fa- 
leghinx che cola k fa tagl.arc quello capo ; percioc he è regola, e ma filma infallibile 
ti onpuoefc da tutti gli Scrittori, c proiettori di honor Cauallcrcfco tenuta , ed appro- 
fer rifpjìo uata, che a mentita legitima, e vera, non fi polla rifponderc con altra men- 
to» altra tita, oucro ritorcere , e di ciò la ragione è , per non procedere io infinito 
mentita. co n le nientite > eflendo,che T ingiurie di parole per vna volta pollano cl- 
fer ritorte. Mut. hb. 1. cap. 3. c 12.. Faulto lib. 2. cap. 6. Attend. hb. 3. 
ingiuria ca P 2 °* cc ^ eflendofi di già prouatocon ragioni,e con autorità conhrmato, 
di * parai* che la mentita del Sig Marchefe è legitima ,e vera mentita, nè fegue per- 
der vna ciò, che la rimentita del Sig. B. è di mun valore, forza, ed efficacia ; nè ca* 
volta può ricain modo alcuno il Sig. Marchefe » 

affé rriw Vengo a confidcrare il quinto capo, cioè la propofla dal Sig. B. fatta, 

w. . quando dille al Sig. Marchefe. Dafolo afolo .Quella richief la elei Sig. B. 

merita di elfer conliderata, c forfè più di quello, che altri penfa , ò fi crede; 
obbligo di perche ella è vna aperta disfida , che fi il Sig B al Sic Marchefe , per pro- 
nti dtJf/ì- uargli con 1 * armi , che egli era tanto gentilhuomo Nobile , c Caualierc 
ùa . quanto elio, perche quella propotta obbligò il Sig. B, ad vfeire , c farli in- 
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IMU21 1 e dire a quelli , che di Aia compagnia erano , che A riuraflero , tic 
che gli impeJiflèro il far quifttone da I0J0 col Signor Marchefe , c diman- 
dar^ il cnc non hauendo fatto, non hi compito all* obbligo Tuo , c ranco 
più hauendo il Sig. Marchefe accettato lenza replica il far quilhone da Po- 
lo a folo, dicendogli , che lo babilitaua per all’ bora a quell’atto con lui , nel 
che fare molirò genero lo ardire, c maggiormente lo mollrò nel rifondere 
alla dimanda fattagli dal Signor B. fe baueua pijlolla ; alla quale rii» 
pofe, che infame era chi baueua pi/lolla , echi l’ adoptaua in tali att ioni , 
£ da quanto hò detto reità lUcfto capo di quella querela confìderato , c 
Sciolto. ;• 

Paffò hora al fettimo» c dico , che difopra hò detto, che con la disfida 
fatta dal Sig. B. al Sig. Marchefe , quando gli dille. Da folo a folo. La qua- 
le dal Sig. Marchefe ftt accettata, egli fi fece Attore,e non haucndoall'ho- 
ra il Sig. B ( come era obbligato per eficrc Attore ) fatto mouimento , nè 
dimoltrationcaicuna di volere con fatti corrifppudere alle parole di disfi- 
da da lui dette, non campi all' obbligo fyo, anzi a quello grandemente 
mancò, perche fece vcdcie al mondo, che ahudin corde y aliud in ore habe - 
ùatj^lc per fuadafefa apportafle ( poiché timore dWuperc binerà non può 
al legare )ehc da quelli, che prdenti erano fù ritenuto, né potè effettuate il 
fuodefiderio . Rdpondo, che animerò anco quello , era fuo obbligo ,co- 
* me morale , ( quando ii Ducilo non folle Tantamente vietato ) doppo chia- 
mare il Sig. Marchefe ai l'oflciuauone della fua parola Mut.lib. 3. Rifp. 
6 . e fe ne folle poi nato impedimento , per cagione del quale venire al fine 
della querela, potuto non fifotlc; egli nondimeno ali’honor filo hauereb- 
be interamente (odisfatto; nè li Sig. Marchefe hauerebbe potuto pili rifiu- 
tarlo, fotto precedo , che non folle fuo pat^ 4x1 hauerlo già prima nella 
medefima quercia habilitato, quando accetto ià disfida , cd il Signor Mar- 
che (cera reitato con obbligatione diviene ; e quando all' bora non folle 
potuto vfeire, per qualche legitima cagione , m altro tempo doueua di- 
mandarlo, ogni volta però, che il Duello folle permeffo, ma per edere giu- 
1U mente vietato, cella quello obbligo. • > , ‘ 

Potrebbe, forfè eflermi rifpolto, che il Sig. B. ciò hauerebbe fatto , quan- 
do dalla giultitia non folle flato in cala arredato • Replico, che vn Caua-. 
Iierc, che tenga obbligatone di honorc con altri , non fi dee mettere in luo- 
go, dal quale non polla a fua voglia vfeire, che troppo grande è l' obbligo 
d' honorc.Mut.lib. 1. cap. ii.hb. 3. cap. 8. hb. 1 Rifp.8. iib. 3. Rtip. 3. 
Faulto I h. 4. cap. 4, Don Girolamo d'Vrrea nel Dialogodel ver. hoiwnil, 
fot. 87* Paris del Pozzo hb. 14. cap. 1 3. Aleuto cap. 25. e 28. del Due. lo. 
Ed cflendo il Sig , B. andato doppo il fatto a porli in cafa, da fc Beffo fi mife 
volontariamente prigione} cola che gli è molto prcgiudiciale , c fe diccfìc, 
che non hauerebbe mai penfato di etier ritenuto, ò fequcftrato in cafa , più 
rifpofte fi, potrebbero fare; ma vna fola balterà . Che non è cofa dahuomo 
fauio y e prudente il dire no’ l penfai ; anzi ccola da matto, proprietà de > 
iciocchi,fcufa , c rifugio d'imprudenti ; efìendo all'incontro vfhciodel 
prudente peufarquclìq # dje polla auucmre, c preuenire ad ogni fiotflro 
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ìccidentc» che poflà fiiccedere ,e procedere cón molto riguardo, auue<5* 
mento, c lagacità nelle lueattioni* .. . ; > 

1 Dalla efamirntione adunque di tutu quella querela mani fefta mente 
•ppare lofUto, nel quale fi trouail Sig, Marchefe ; poiché compitamente 
hà fodisfàtta all* honor filo , c con la mentita > c con hauere accettaro nel 
modo dettola disfida lattagli dal Sig. B. onde ficuramentc può fri te darli 
pare, e viuere in quiete; non recandogli carico, oucro obbligartene d'Iio* 
nore; anzi quello ri mane al S»g. B. per cagione della mentita ncéuuta, c 
per la d:shia da lui fatta al Sig Marchcie, alla quale non. hà poifodisfatto, 
oc vale il dirc,chehà nccuuta la mentita con la fpada alla mano, perche 
per quello la mentita non citata , nèripulfata a viua forza , nè ritrattata 
J*l mentitore . Tale è il mio parere «rei ‘ 

Milano li 14. Nouembrc 162.7. * 

'• , • : . > * 'f i r 1 !i ti<v rulidij » sili.* ; 
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On può, nc dote il Sig, Marchefe nel venire a pace 
coi Sig. li. non Imamente ammettergli, che dica ,chc 
lìa NobiLcjmatnolcomcnodlrecgli' le parole di ri fi. 
polla al Sig.B. con- confettarlo vero nobile di lanpuc» 
il che dico, che egli non può , nè dee fare con lioìior 
luo, fin tatuo , che a lui nonappaia per legit.mc , au- 
tentiche , ed a pprouate fcritture, che i gh ha tale j per* 
che cbt dice cllcr nobile, la nobiltà hà da prouare. 
tv b ’l?*L 1 .cap.6*^cpoUaneltratr,dxeicg. il Generalenum. iz.Burf* 

0 coni. 6a. num* £4. voi. 1. clfendoche la loro querela è fopra l^haucrc il 
te / rotta- g detto, che cgliera tanto Ccncilhuon.o Nobile, e Caualicre. quanta 

il ^ig. Marchefe, e per effere itatodal Sig. Marchclc (opra ciò mentito, con 
ammettere fiora alSig. B. di dire, che la luafamiglia èantica. , e numerata 
fri le patritie della Città di Milano, fe bene fono parole enunciate , c da 
lui dette, nondimeno* pcrchefono indirizzate al Sig. Marchefe» cd alla fua 
.. prefenaa,e con lui parlando cfprefte, e fopra la cagione della loro querela» 
c tacendo il Sig* Marchclc, nc a quelle apponendo cola alcuna, verrebbe 
tacitamente adapprouareper vero, quantohauefiè detta il Sig. B. perche 
darchbca vedere, che nonhaucrebbe, che nfpondergh in contrario j d al 
qual tacito conienti mento, néfeguirebbero poi tre confeqnenze pregiudi** 
«iati al Si?. Marchefe . La primaè, che egli hauerebbe pigliato ingiuft* 
querela, f , akra,chc indebitamente mentitohaucrebhe il Sig. B. la terza > 
eh* egli ben rimentieo refterebbe. E timoqudto fermamente fcguirebbc 
per ncce Ilari o confequcnte. Ma di piu dico , che cotrifpondergli nel mo- 
do jxopollo, non. fola taci temente, ma dprdtamcatc canfeffàrebbe haucr 


*- 


W 
fi','/* 

rei* fi eflt- 
winx lo 
Jc ritto £tr 

c , 


Ch! di 


ce « 





Digiliìe(f8y^ligl' 


Confitto Quar antefimo fecondo . I J" I 




pigliato ingialla quercia, echc ingiuttamente, ed a torto hauerebbc men- . * *.*, 
titoli Sig. B. e perciò la lua mentita, legitimamente farebbe Hata in lui ri- Mitri** 
torca dal Sig. B. perche in quello cafo la mentita del Sig. Mar che te non ^r*»do fi., 
farebbe vera mentita, ma ingiuriale come tale eflèrc (lata ritorta dal Sig B, r,:or '*» 

con hauerrilpoilo menti tu , che io menti. Mut. lib. r. cap. 3.9.0 1 1. e %tre * \ 
lib. i.Rtfp, 8. Fault® hb. 2. cap. imperla qual cola il Sig* Marchefe fa- 
rebbe il mentito, ed in confequenza Attore. Mut. hb. i.cap. 2. a. e lib. a. mMUÌ 
Kilp. i. e 7. Ma perche vera ,c certamente Reo è il Sig. Marcitele , pierei© fl ^ ^ 


almeno per quella cagione di non peggiorare diconditionc egli in modo prm *. 
alcuno non dee, nonTolamente permettere , che il Sig. 13 . dica quelle pa- ì^-biltÀ 
role; ma molto meno dee egli rilpondcrc nel modo , che è (lato propolto, non « co fa. 
fin tanto, che il Sig. B.non hà prouato ( come Attore ) con fentture au- n*t*r*U. 
tcntichc , ed apprettiate, (c con auelte li proua la nobiltà delle famiglie) obbli^* 
che egli in nobiltà di fangue , ò eli fchiatta vguale al Sig. Marchefe fia j c ^ cbt dtc9 
molto più quclto, dico da lui dolici fi fare , per hauerc aftirrrratiuamente ^ c * n4f0 “ 
detto di cller tale; ma fulli nlpoltu dal v ignor Marchefe con mentita, onde 
fù fatto Attore. Mut.iib. 1 cap a. e j.cHendo, che quella qualità di no- dalla Ut* 
bilta di fangue non iricn prefu ppolla dalla legge, nè naturale , nè ciuilc,(ì ^ 
che reità accidentale, e come tale, chi dicccflcr nobile , è obbligato prò- Mcfttìt* 
darlo, come lì è inoltrato, perche colui che dice alcuna colà non prefup- « che oh- 
.polla nè dalla legge naturale, nè cmilc ,qu c Ile di ragione è obbl igato prò- bllg * il 
juare. Mut. nel detto luogo, e tanto pm poi, quando con mentita è negata, tnmito . 
Ja qualedi fua natura altri alla proua del fuo detto carica, Mut. hb. 3, Mi*** 

Rilp. yltima, onde Cernendoli il Sig. Marchefe offefo dal Sig. B. per efler fi a 
lui vguagliato in nobiltà, perche il minore offende il maggiore , quando a *^-j£** . 
lui fi fà vguale ; ed eflcndo in quello cafo la prefuntionc per il Sig. Mar- 
chcfc, la quale foia è balteuole a difèndere altri da ogni imputatone . AI- ‘ 

berg.lib. 3. cap. ìj.fol. 14S. per cflerc egli Titolato, e Feudatario di Santa vnfnn- 
•Chiel 1, e della Maedà Cattolica ,poflèdendo Feudi Nobili antichi , dati rie»* , c Ih 
.iinoagh Auoli !uoi,e l’antichità di làngue,cioèil numero di pregiatian- *ofa*ptra. 
.tcccflonè vnadi quelle due differenze, che in tutti gli ordini di nobiltà me- atnxh/t* 
f ri t4no. efler c contrapelate , alle quali ragioncuol mente fi hanno da dar le 
precedenze, e l'altra è quella di quattro quarti. Conte Romei della Nobil- d** 6 !**’ 
là. f ol. 286. ed il Sig* li non poflede nè Titolo , nè Feudo , nè meno da gli 
^Vuoli fuoi fù pofleduto , onde per quello capo anco foto ftralafciatone jj» 5?*,. 
molti altri ) hà potutoconragioneil Sig. Marchefe ripulfare r ingiuria fat- w * da chi 
tagli dal Sig. B. con pareggiarli a lui in nobiltà ; e da i titoli della Nobiltà fi hanm 

Feudi lì hanno eia confi derare de dilnguaglianze de' Signori. Mut. lib. Sconfidi* 
3. cap. 7.echi hà giurifdiuionc di Signoria, non può a battaglia efler chia- r*n . 

I mato da priuato Caualiere, ancorché nato di nobil famiglia . Mut. iib. 3. . ch * .M 

;cap- 8* non eflcndo prima fiato proupeato , ed oftèlo 1 ngiuftamente . Pa- si £ nort * 
ria del Pozzo lib. 7. quell. 3 . c io. Mut, hb. 3. cap. 9. Attend. lib. 1 . cap. 

Corrado conci. 7$. ma animeflo anco, che i I Sig. B. fofiè tale, non può ^- #rr e £ 
però in nobiltà vguagliarfi al Sig. Marchelè come Titolato, e Feudatario, j trt 
Sbc cgliè,cdhauendo il §ig, B, dettq diclkreaUu vguale J’hà otfcfo > per- moto 
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che C come hò (Ietto ) il minore offende il maggiore fafcndofì a lui rgtialei 
Mut. hb. 4. Rifp. 1. e perciò rèfta il Sig. B. mentito , e caricato a prouate 
quello, che nà detto . 

Dico anco, che a formare vn paragone, che fia buono, quattro cofe vi fi 
ricercano/la cofa paragonata, a chi è paragonata, la qualità , c che qnefia 
qualità fia ad ambedue egualmente, cioè ai paragonante, e paragonato 
commune. In quetto paragone il paragonante ci! Sig B. 1! paragonato é 
il Sig. Marchcfe, la qualità paragonata é la nobiltà, la qual per fc femphee- 
mente confiderà ta è commnnc egualmente, non fbload ambedue loro; 
ma a tutti gli huomini, cioè, che ogni vnofe la può acquiftare, ma come co- 
fa già acquetata, e pofleduta in rutti egualmente non è rommune,' perche 
altri per propria lo.o virtù, e valore Iranno acquilhta , e trafmefia nelo- 
ro poderi, che per molto, e continuato tempo r hanno conferuata , e la 
pofiedono, altri it poco tempo , ed altri non 1 * hanno- Li pnmrcioè 
quelli, che per molto, e continuato tempo la pofiedono, (efràqueth fi Sig. 
Marchtfc meritamente fi può numerare ) fono in maggiore Ibma di que- 
gli altri, che di poco tempo fc la pofiedono, equefir precedono a quelli> 
che non l’Iiannosalti aniente rron vi farebbe differenza di flato di nobiltà 
fri gli huommi, e pur vi è, e non folo ne gli htiornim quella differenza di 
nobiltà di (lato fi troua, ma anco ne gli Angeli , enclle creature corrutti- 
bili, e brutte, e neirmnanimate ancora; ma negli Angeli, c nelle creature 
c>t rombi li ,c brutte^ nell'innammate confidcrata farà propriamente no- 
biltà naturalc;perchc da Dio benedetto Nfollro Signore coi quella prcro- 
gamia furono create; ma nell’ huomo altrimenti fi confiderà , cioè come 
virtù accidentale, cltc col proprio valore Kacquifia , rquegbhuommi ,ò 
famiglie, che per maggior l ungile zza di tempo la nobiltà pofiedono, più 
nobili de gli altri Jeonoefiere riputate» e tenute, perche l'antichità quanto 
è maggiore, rende la nobiltà più riguardevole , per effer la nobiltà ne gH 
huomini, come dice il Tafib nel Forno fecondoa jfof. no. non altro . Che 
virtù di [chiatta conofciuta per molte } e continuate oper attorti con abondah* 
Tfttdt beni di fortuna, e l’Alberg. nel hb* 1. ctp.21.fol/59. dice, che la un» 
b'ità hà quctlofplendore, clx nafte dalla chiarezza de? maggiori, e he [tatto 
fiati palar oft . Ma nella defimtione del Taffo li dee confederare la voce 
fchiacta, la quale è virtù di natura , e che porta con fe vn lungo ordine di 
Auoli virtitofi, il clie fi conferma con quelle parole per molte, e continua- 
teoperationi , con le quali far non fe pofibno in breue tempo , c perciò la 
Nobiltà non s’acquilla in picciol tempo, ecomefi dice in vn batter d'oc- 
cino, confillcndo ella, come dice Ariftonl-e nel primo della Politicane! nu- 
me* o di molti antichi prcdeceffòri faniofi, illuftri, e portemi ,c doue è me- 
mora in contrario de' fuoi Auohjiut non può effer nobtltà di lhrpc * Pa- 
ris del Pozzo lib. j.quefi. S.Hora fc nella famiglia di B. quella virtù di 
fchiatta fi trotta, feèfiacaconofciut3 , e che habbia continuamente ope- 
rato vimiofameutc con abondanza di ricchezze, per e fi ere fiatili fuoì 
maggiori chiari, e valor ofi tanto nella militia, quanto nc' politici ftudj di 
pace, fe hanno battuto imperio fopra gli altri^e (cdé’bcni- di fortuna Tono 
' „ ir 4 . .v /Jtati- 
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flati afe6ndeuUi,'tfìJme la famiglia del Sig.Mnrchefc, nella quale tutte que- Schiatt* 
ile qualità fi trottano, onde, e meritamente famiglia nobile , ed antica fi voce , che 
dimanderà, e fe bene la nobiltà hi per fondamento la virtù; nonJlm no co /^ 
non lì può nodnre, nè perpetuar lenza ricchezze > le qualiquanto più Iona 
antiche in vna fàmiglu, tanto maggior legno di nobiltà , c di virtù danno* 
non potendoli antiche ricchezze ,;fcnza virtù conleruarc ; il paragone del 7* 
Sig. B. fatto fari buono ; ma a lui tocca prouarquetla fua nobiltà , prima, \ ritM 
perche c qualità non preluppolhr,riè dalla legge naturarne ciuiie,c poi per ltm po . 
cagionò del carico impollogbdakSigì biacdàefe con la mentita, la quale 2 0>7tJ 

carica il mentito (otto pena d'infamia a prouare quello, che hi detto elle- inche con^ 
re la verità. Mut. Jib. 3. Rifp. vlt. hb. 4. Rifp. 1. Faufl© lib.2. cap. Vr- /*/?*• 
rea nel Dialogo del ver. hon- mil. fol. 165 . perche il line della ment.ta è fifoni 
di npulfare 1' ingiuria, con caricare all* mgmriantc la proqa di tifa , lotto 
pena di cflerc fcicnte calunniatore, ed oltre li notati Autóri , lodicel'At 
tcnd.ncJ hb* i.„cap.6 II Conte Giulio Laadi delle att.tnor.lol. 1 41. voi. \iu 
t.'1 1 Nobili nel fecondo difeorfò deU’honore fòl. 13. c l'Albcrg. nel Uh. 4mJC4j a 
3, cap. 17. pcrqòquclto paragone non è buono , perche pecca nella qua nobile chi 
liti paragonata, la quale non ènei Sig.B, tale appallo va pezzo, quale e «. 
nel Sig. Marchcfc . • • f ' * ' • t r nàtiti 

. Per le cofe dette vengo in parere, che ilSig.B. dee prouare, che egli è hà perfora 
da tanto in Nobiltà, quanto il Sig. Marchele, e non protiandolo dico, che d*™*™ 0 I 4 
li Sig Marchefenon puòcon honor fuo venire a pace nei propolto modo vm "* ri(9 
con eflb lui-, e quelli- proda di Mobilia dico anco , cjie con anni far non lì ^ » 4 ‘ 
può, ma Colo col telhmonio di fcritture antiche, evi autentiche , c < he me- 
ritano fede; nè balla a far Nobile vho, mollrarc, che (fucili lìà il ìtoamà- 
todal Principe per vna Icmphcc lettera , tna éneccflt nocche il Principe mentii*. 
t»li doni alcuna dignità , ò nobiltà in fpecie , per la qual fia diitmto da' pk- Tubili* 
bei facendolo Nobile elpreflamcntc , ouero dandogli VSictdi dignità , ò come fi 
Feudo Nobile, che habbia Dignità congiunta . Paris del Pozzo nellib. 7, p*** 4 - : 
cap. i . c collu! non lari poi nè anco Nobile antico, pia (ollniente Nobd { Trinap 
perche il Principe può ben fare altri ricco a luo piacere* , ìjaia non può già fcme f* 
fare a fua voglia vno, antico Nobile.Scip. Armnir. ho»*>JTUip. X,«4la-iàfr a “ r * 
jMobilc vn huomo è neceflaria la fua elatta virtù, ed. a render Nobilcìvna 
famiglia Pe fatta, ouero perfettiiiinvi virtù di molti Taffo nel Fórno t. fol. nottfaxie 
17. Aggiungo anco > che nondee ilSig. Marchefccontentarfirlella fodrk 4 f ar 
■fattionc propoli»; pecche nonfoloèballeuole , ma rièanco lodisfattione bue *vw, 
▼era, effóndo , che lalodislàttioneè viiiapprt^zamenteued vn'hoQore,che ouero l * 
dà Toflenfore in luogo del difpiacere , e del dishonore fatto all'oidio. Ak fornirli*. 
'Fiere. lib. 3. capì 10. (<lb 1 a?, ma in quella non vi è nè pregiò * nè hdnore bodufop- 
▼erlo là perfona del Sig- Marchele, oltreché màncu di due altre qualità 
n?ccflarie, cioè della confezione dell'errore, e del oencimentodi cito. Al- ìfi*. 
berg. hb. 3. cap 12. fol. 139. alle quali due, il Conte Lan.iL nel i.ltb. del- J/0 ^ 
le att* m or . fol 218.0225. voi. i.cdàl Mut.bb.-f Rilp. 7. viaeenmgario ( 0 j- a \ onm 
ft’hunnliatione. Eglié vero,cbefa CDnfeflìoncdelPertore vié; ma con la tener <ù«- 
jnafchera al volto, e peicip a pieno non fodisfa , .L , akrc4ucquahca, c ioc t* , 
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pentimento dcirerrore, edlnittiiliaiìorte^crto l’qScfc non vi fono; ma vi & 
leggono parole lignificatrici ,e dimoiti aerici del contrario} e fono . Men- 
tre babbia per ben di continuar mcco&c . quali voglia dire , che quando il 
Signor Marchefe non Xhabbii perbene* non fc ne curai onde vengo» 
ad efler parole didifprczzo 9 «di altcrewa ; - non di pregio , non di ho» 
norc , non di ; pentimento , non di humiltà. Mi rifoluo adunque 
( molto datutte quelle ragioni, cd autorità-apportate,) dire ( come hò già 
detto ) che il Sig; Marchefe non piuò con bonor (uo , né Jeue venire a pace 
col Signor B. nel proposto modo £ le prima -egli uon proua quello, che 
hà detto. ' , - 

Pauia li i$.Gcnarofdi& : » . / « 

AL SIG CONTE ; 

MARCANTONIO 

SECCO COMNENO 
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(V letto, c confederato il càfo da V.S, mandatomi 
delle querele, che padano fri Antonio , e Guido , cd 
anco ti à Giouanni Suocero di Antonio, c con l’iltcf— 
fo Guido per laltra parte , dico , che più cofe per i n« 
riero icioglimem o di elle fi deono in conlidcrationc 
porre. c ì'S . . j'ì ni :• » .. ' . 

A.iPrima fc ile art diodi sfida mandato da ^Antonio a 
t , ... .,J Guido fi pofj'a fojlencn m . t : » 

Secondo je Giano con non baucrio acuiate bà mancato al propria honorf 
T er^p f e Guido con bonore M potuto andare allagiujlitia per far ca/Uga-, 
re ^Antonio, egli altri complici dcllaxtisfida ì -% - . 

Quarto fe Guido bà bauutogiutìa oc ca fumé tentarci/ fare ammalar Gio- 
ii anniufe Chanci.* battuta, f e col moda tenuto binerebbe proceduto bonor a- 
ì tornente* *'*.•, -i . c>:> f > t » ,»r - * • *■ , 

• Quinto ft donerà tonfi derare fe (landò vero il tentai ìuq di Guido di fare 
ammalare. Giovanni , egli poi nel modo narrato bel fato , babbia proceda- 
* to Ignoratamene? (ontraGMdo volendolo ammainare. > i ■ . , tl 

'Hcl fe/hy ed vlfimo luogo fi e fami nera parimente fc Guido bà procedu- 
4. , to honor at amente col mandare a dar dtllc ferite a ?i oh anni mentre era pri - 

gione non cbiufo, ma per lo palalo a fuo piacere andana .. . t 

'* EUauuqse; cXaolte quelle quilhom, credo , che taci! cola farà poi trq^ 
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«are H modo diiappacificargh . L’ altre cote , e particolarità narrate nel 
latto, come quelle, che niente a Quelle querele feruono, per non moltipli- 
care in parole infruttuofe, fi tralalcieranno . 

- Ed alta prima venendo dico, che non apparendo nel fatto fa cagione» 
clic molle Antonio a mandare il cartello d» sfida a Guido non fi può dire 
frfoflc ragioncuolc, ò nò; ruttati ia dica , che «.(fendo ,ò non eflendo ra- 
gtOocuole, per non edere (taro mandato con forme al le regole, cioè con le 
potenti di Campo Franco, ed altre lolcnmtù, che in erto fi ricercano , reità c*r*U» 
nuJio,.t di mnn valore, e viene ad acquetare nome dichiamata Itraordna» q»and» • 
rw,>ò alfa macchia, la quale nmn t aualicre è obbligato accettare, ne ritro- 
Darli al luogo chiamato. Fautt. lib. 1. cap.22. hb. 4. cap. $. Paris del Fot* 

20 lib. 2. quell. li. e m i volg lib. 2. cap.10. Mut. hb $ cap 10. Vrrea * 
nel Dialogodel ver. hon nnl fol. $9. Conte Romei del Duello in fin. ^ ^ 
fol. iof . poiché 1 * honore non «obbliga alle vie Itraordinane ,ea il Poff. * 
nd hb. ^. a (ol. jiy. chiam i propriamente la macchia via (traordinaria, 
come veramente è; perche Io (leccato folo fù già ne' cafr d' honore la via 
ordinaria, e farebbe 1 anco quando non forte vietato. JL quello dico non 
folo, come Chrilfiano, ma anco come femplicc morale; onde da quanto hò 
detto ne fegue, che Guido non hà commeflo errore, ne meno hà mancato 
al proprio honore in rifiutare la disfida . 

La feconda quisiiont dalle cofc dette viene» ed erta ad efferc fciolta , ed 
alPaltre me nc patlerò . 

La ter^a le Guido hà potuto con Tionorearta giulhtia ricorre e, e far ca- 
ligare Antonio, egli al; ri . Dico, che le bene il ricorrere al Principe, òal- St fi /w 
1 » giulhtia per aiuto delle off. le riccuute none difdiceuole al Cauahcre , nc ricorrere 
altri fi offendo, come dicono l’ Vrrea nel Dialogo del ver. hon. mi), fòl. dPnnct- 
13 1. e 261. il Marta contralto del Duellocapt 12 num. iol.55 il No- Ff** 
bili nel Difcorfo $. dell* honore fio! 19. ero. rAlberg.nel lib.4. cap. 24. 
fot» 24* ecap 30. fol. 273 ertal cap.54. fol. 192 IlLonte Annibale Ro-M*’ 
mct del Duello fol. 181 Nondimcnomquclto preterite calo dico, che per 
la femplue mandata della disfida non ha nè ofk-fò^ nc ingiuriato Guido, c > 
perciò mòrdendo IUio»ngiunaro,nèofiefo,non ha potuto Ignorata me me*-* . 
andarealia giulhtia per far caligare Antonio, ed altri nella pena ordinata 
a chi manda fimib fcntture,e quandoanco il Cai tèllo ha uefte alcuna in- 
giuria contenuto, doueua di quella honoi atramente rifcntirfènc riptilfan- • . . 

dola con la mentita»epoi rifiutare Pabbattimcnto , come co/a vietata dalfe jn S ,ur, f 
leggi Diurne, e da quelle del fa fila Republica; anzi dico,cbcfe A nomo ^ u n* rt r £L 
per cagione della disfida mandata foftè ffatoex.^c/odalla Crolliti» mo- ZratL 
Iellato pcrhaucre a gli ordì ni, ed a He leggi del Principe ccntranenuto , c „ 
per liberarli, Itaro infogno gli forte dt pretella , òdi rimsllu nc per fchifare 
la pena nella quale era caduto con hauer ma n fato la disfida, douena ( co- 
me ogni Cauahere, ed huomodi honore incafi tah è tenuto j fargliela » e 
nòncercare, che dalla giultitia forte calfigato. ' 

- Aggiungeva quello, che non contento Guidò di perfeguitare Antonio, 
per la narrata cagione, h abbia latto anco ( come fi dice ) dalla giulhtia mo- 
: •* • j le- 
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lelhr Giouanni Suocero di Antonio bicorne- che foflc effo partecipe 
delia disfida mandatagli; nè, dtcìò acco contento Guido doppo edere Ila-; 
to Giouanm prigione, più meli, ed alla fine ( come innocente) liberato^ 
habbia trattato di farlo ammazzare; ma perche Giouanni ( come mnocen - 
te) è fiato liberato, perciò muna cagione haueua Guido di giuda inimici- . 
tia con lui; e non bauendoueia> come morale , e politico , c molto meno 
poi come Chnthano non poteuagiuiiatncnte farlo offendere ; anzi Tuo 
obbligar*, riconofciuto Giouanni innocente dell’ accufa datagli, farne 
feufa, intendere l’animo filo verlo sé quale era, e per edere dato giudicato ; 
innocente, offerirli pronto a dargli tutta quella fodisfattione > che con- 
ueniua, cd hauendo quell’atto diciuil compimento, c di gilhtia natu- 
rale tralalciato , fi prefu pponc» che habbia ritenuto animo cattiuo , e 
fellone contra Giouantii. Quello prefuppollo, centra Guido.fi c poi 
non (blamente aumentato, ina quali verificato, con cflèrfi feoperto in 
lui etnie Hi penfieri di fare ammazzare Giouanm » per non hauer Gio- 
uanni nuoua occafione data di farlo, c quando anco glie la bau effe da- 
ta, Guido non hauerebbe poi nè anco proceduto honoratamente nel ri- 
lentirfi, perche hauerebbe fatto vn rifentimento per via indiretta ; il quale 
altri non nlcua dall’ obbligo , perche chi dishonoratamente gouernandofì 
cerca altri di sho norare, dishonora prima fe dedo, e perciò chi lo fa di mag- 
gior carico fi carica. Mafia contra l’vlodcl Duellocap. 9. fol. $5. Alberg. 
hb. j.ca p. 25. Faudo lib. 2 cap.j cd il Cauahere con yu atto dishono- 
rato non lodisfa all’ honor proprio , ma fe itedo aggraua di nuoua , e mag- 

S ior vergogna. Faulto lib. 2 cap. 2. e 3 e lib. 5. cap. 20. Vrreanel 
etto Dialogo fol. 54. e 58.Muti.Iib. 2. cap. 2. lib 4. Rifp. 7. non potendo 
vn atto dishonorato., honorato rendere chi lo fi ; e da quanto hò detto fi 
potranno anco fare due concludati:; vna, che Guido non hà operato hono- 
ratamentc, tanto in andare alla giultitia per far cadigare Antonio , quan- 
to anco in voler doppo fare ammazzare Giouanni , e quella farà per deri- 
lione de! la quarta quiftionc; e T altra conclufione farà per fcioglimento 
della quinta quiftione\cioé che Giouanni parimente > ed efTo non hi prò - ' 
ceduto honoratamente in tentar di fare ammazzare Guido .. Nondime- 
no nel cafodi Giouanni fi potrebbe forfè dubitare, perche egli era come 
che certo, che Guido gli voleua leuare la vita; la quale doppo l’anima c la 
più cara, e precida cola , ebein quello mondò podedumo , ed all’huomo 
ogni cofa è vile, e tutto il mondoinfieme è difprezzeuole lenza la vita ; c 
perciò nei guardarla, e cuftodirla da pericoli, c paratamente nelle mimi- 
citie mortali, non conuienc Rare fciopcrato; ma fi dee con ogni fludio , e 
diligenza confcruarla,e perciò Alcibiade folcua dire, che hauerebbe fidato 
alia Patria ogni cofa, fuor, che la vita ; la quale nè anco alla propria ma- • 
drc in giudicio hauerebbe confidato, temendo che il voto nero, in vece del 
bianco, per errore nel budolo baueflc polto j e perciò bauendo Giouanni 
feoperto 1 # infidie di Guido in volerlo fare vcciderc ,fi potrà dire , che con 
buona ragione fi fta medo a cercare i diluì danni , c morte , e (Tendo ogni 
buogio obbligato alla propria difela; fi che Gjouanni haucrà proceduto 
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conforme al 1 ' Obbligo del di lui honore, poiché altro non è honoratamen- 
tc procedere, che farle lueopentioniginllanrentc, c con retta ragione* 
per quella parte dicefi ancora, che fra Lauaheri fi tiene eficr cola da umi- 
do huomo, c di mun valore il non rendere il pan . 

Due cofc addurrò folo per nfpofta ciitutto qucflo,e prima, che l'am- 
xnazzare vn' huomo non è anione nè giu Ita, nè fa età con retta ragione ,cl- 
fendo rhoimcidio vietato per legge Diurna , ed Humana , e perciò quelli 
non liauera honoratamentc proceduto . L'altra è, che quella regola da al- 
cuni Caualieri approuata nonèvera , cioè, che fia cofa da timido il non 
rendere il pari, mitro pariglia alfoftenlore, perche ò per amor di Dio^ ue- 
ro per magnanimità fi può honoratamente , ccon molra gloria perdonare 
aU'oftcnforc. Conte Landi delle att. mor. fol. 217. voi. i.non iolamentc 
come C bnltiano, ma anco come femplicc morale, che fi fia; perche è pro- 
pria virtù del magnanimo il perdonare , come dice Ariliotilc nel4 dell' 
teica al cap. 3 . e nel fecondo della Retorica diflc . Et acceptam ituuriam 
Aquo animo tollerare , Dico anco, che quella regola non è buona generai- 
mente, ma ha (dio luogo in due cali; e per proua. 

Fi efup poniamo, che il voflro nemico vi habbia offèfo , ò con fu pcrchia- 
ria, ò per via indiretta, ò con mal modo, tutte forme vergognole, e da ef- 
fer fuggite da ogni honorato Caualierejvoi adunque per rilentirui hauere- 
te a (eruirui di vn altro tale, e limile atto vergognofo, ed infame? quello 
nò niai;e (è quegli fi è fpogliato del gioriofo manto della r \rualferia,ed hà 
voluto perdere ìnfiemc il prctioliliimo nome di Laualiere ,voi hatieretc a ■> 
farcii medefimo per riléntimcnto contra lui ; a farlo non configlielo già 
mai alcuno? anzi dico, che quanto voi più operaretc virtuola mente , c 
Cauallcrefcamcnte contra lui, tanto più apparirà la di lui infamia, cd ali' 
incontro più nfplenderà la virtù vollra,cd il voltro valore; e da quelli er- 
ro; i, il Cauahcn deonli guardare; poiché fono mortifera pelle del loro ho- 
nore,nèli pollano curare in modo alcuno; procedendo T honore dalla 
propria virtù, ed il dishonore dal proprio vino, e facendo io vn' atto 
dishonorato, perdo l' honore, li come Tacquiflo con le vittuofe opcratio- 
ni; ed inoltre dico, che quella regola , efier cofa da huomo timido, e di 
niun valore il non rendere il pari, hà fol luogo nelle cole giu (le, ed {rene- 
lle , cioè quando altri a me ha vfatocortefia, ò fatto alcun beneficio, io 
parimente fono obbligato far l' ilteflo con tifo lui,oucro quando altri folle 
oftefo può nell' ilteflo tempo col render la pariglia oftcrider-e,c non facen- 
dolo farà tenuto vile; ma non mai per male render arale. Vengo adun- 
que in parere, clic Giouanni fc li fentiua oftefo da Guido per cagione della 
prigionia patita a lua initanza , ed anco per haucrc fcopcrto Tuoi trattati 
contra la di lui vita, non doueua andar con groflo numero di gente a por- 
fi in agguato per vcciderlo,ed in quello hà peccato contra le leggi Cauallc- 
jrefchc in dire modi; in vno.con pigliar tanto numero di pedone con sé» 
Che aguerrier non è infamia fopra quella , Anodo , 

Che quando cerchi il fuo nemico prenda > Caro 2 }» 
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Nell’ altro co! porli nell* inlidic } cofa che fanno i malandrini, e di 
quanto hò detto (opra quella quinta quiftione,(i fcio?he,ed anco Pvlti- 
ma, die Guido parimente non ha proceduto honoratamente in mandare 
doppo a dare delle ferite a Giouanni, mentre era fri conltituiti , ò prelen- 
tati ritenuto prigione . 

Dalla efaminatione adunque di quelle lei quiftioni fi veggono manifo- 
ftamente due querele vna eflèrefri Antonio ,e Guido, e l'altra tri Gui- 
do, e Giouanni . In quella di Antonio, e Guido il primo ad vlcire deter- 
mini ciudi c fiato Antonio, ed a quelli fempre fono (tato , e lono di opi- 
nione, che tocca nel venire a pace prima parlare, t dar (odisfattionc all'al- 
tro; onde toccherà ad Antonio fodifiare pr ma a Guido venendoli fra loro 
a pace. 

Circa poi la querela, che pafla tri Guido, e Giouanni dico, che nel fit- 
to di efla non appare veramente , che Guido habbia fatto mole Rare dalla 
giufiitia Giouanni; mi foloin quello fi dice, che dictfi. Siche {opra que- 
Ro punto non hà Giouanni la di lui intenCtonc fondata ; fi come anco non 
veggo , che Hi abbi a fondata feltra il dire , thè ha (topato alcuni trattati 
fatti da Guidorontra la di lui perfona, c perciò a quelli particolari non ha- 
tierò alcun riguardo, cofa che di decolliti conuerrebbehauernela le loderò 
prouati; onde ne »cgue,che Giouanni fari flato il primo ad offendere Gui- 
do col porli in agguati per an mozzarlo .E da quello donerà hnuer princi- 
pio la fodisfàttione dii iioii3nm vctloGuido; ma calo che Gii uanm ha- 
ciefìe prone vere, c certe, che Guido l'haueflc fatto dalla giù (lina traua- 
gli are ; ma da quella effóndo fiato in nocentcconofciuro, liberato ,cquc- 
ilo non offante, habbiaanco tentato di farlo doppo animarrarcón quello 
cafo toccherebbe a Guido (od isfiire a Giouanni prim i ; e perche li ricerca 
in qua le fiato fi timi a Giouanni con Guido, e con quale lodisfàttionc fi 
polfonoaggiufìare. Dico, che prelup pollo veroquello , che nel fatto fi 
contiene, e prefuppofio - neo vero, che Guido non habbia latto trauaglia- 
re dalla giulhtia Giouanni, nc che mcnohabbia procurato , ò tentato la di 
lui morte, come Giouanni prelu ppone , che habbia fatto* Giouanni per 
venire alla pace potrà dire, 

Sig.GHido . Hauendo io veduto, che dalla Giufiitia Antonio mio Ge- 
ne roera molcflato, perhauer V S. a Duello disfidato, cd effóndo dalla 
Giufiitia per l'iffdlà caula io trauaghato, fùvrgente cagli nc a perfuader- 
mi , che tutto quello a lui richieda iiiàccfle , e di farmi inficme credere, 
chi procuralle lcuarmi la vita; per Jaqual cofa deliberai di preuenirlo; on- 
de con alcuni mici amici poli l'ordine; ma non mi venne fatto . E doppo 
effct'do fiato afiìcurato, che V.S non hebbe parte nella molcfii a datami 
dalla Giufiitia, nein quel tempo penlierodi offendermi, perciò pentito, e 
dolente di qui to hò prefu ppofio vanamente contra V. S.e tentato la pre- 
go a perdonarmi, c neil'auu coire efferati amico. 

Rifponderà Guido . Sig. Gwnanni . Di buon cuore, e volentieri per- 
dono.» V. S. ogni oflfcfa fattami, el'allìcuro, che a mia inffnnza non fi\ 
dalla Gui&itia molcfiato, oc mai hcbbi mal' animo diiarlo offendere Egli 
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c pcrò vero , che effondo io doppo ltato antidato, che V. S. mi machinaua 
contra per ieuarmi la vita, e che per guitto effetto fi era pollo in luogo per 
offendermi,* perciò, io mollo, c fpinto , mandai mentre era ritenuto prigio- 
ne fi à coniatimi ad aflalirla, e retto ferita, di che io dolente prego V. b.a 
perdonarmi, c neirauucnirc riconofcermi per amico, lì come io neo noice- 
rò lei . Replicherà Giouanm , io di tutto cuore Signor Guido , rimetto a 
V . S. l 'offe fa fattami, e nell' auuemre la tenero non iolo per amico; ma da 
me farà honorata come mio Signore; e poi fi faranno abbracciare in legno 
di vera amicitia. 

In quella pace fi comprendono , ed inchiudono dentro tutti in quaffì- 
uoglia modo gK interdirti, tantoda vna parte, quanto dall'altra, ed ogni 
vno de* principali promette per h liioi . 

Io Giouanm N. affermo, e prometto quanto di fopra fi contiene. 

Io Guido N. affermo, e prometto quanto di fopra fi contiene 

Seguiranno poi le fottofcnttioni di telamoni honorati almeno al nume- 
rodi tré. 

Si potrà anco venire a quefla pace, in vn altro modo, e forfè più piace- 
vole del propolfo, poiché uè Giouanni , nè Guido hanno obbligo d' ho- 
nore l'vno contra altro j perche fe folle vero , che Guido haueflc fatto Quend» 
molcllar Giouanm dalla Giullitia,cdapoi che da ciucila folk , come in- /; 
noccntc liberato, hauclìe anco procurato di farlo offendere per via indi- pdipoffo- 
retta; Giouanm, cd eflohà doppo parimente , e con mal rivado, e con lu- no fare , 
perdiana cercato di offendere Guido , c perciò ambedue (ono caduti in d,«vnrer- 
pari errore contra le lcggiCauallerefche di offendere altri con mal modo, V f* r loro 
e per via indiretta , e con luperchiaria j onde per non rimprotterarfi 1* vn u }*~ 
l'altro quelle male atuoni da loro comincile, li potrà ^moratamente tra- rc ** /«f 
ialciare la narrata forma di prima,c fare, che vn Caualierc terrò abbraccia t** 9 * 
la querela, cd a lui fu data libera, cd ampia autorità di cerminarla,aUa pre- 
iènza dcl quale effondo ambedue le parti il Cauaiiere Aroitrodica . 

Signori Giouanni , e Guido . Efiendofi le SS. V V . compiaciute di rimet- 
tere in me la loro quercia, cd hauendo veduto , c diligentemente conlide- 
rato quanto tra loroèleguito,ed effondomi anco lopra dìa con altri con- 
fici iato; dichiaro, che muri di loro hà obbligo «f bonorc contra I altro, poi- 
chea pieno dell' oftefe f ittefi vicendeuolmentc fi fono di effe riforniti , c 
gli prego, che in grana ima de ponga no gli odi;, c fiano nell' auuemre ami- 
ci, ed a maggior mia conten e*za,e confirmatione de* buoni animi loro fi 
abbracciano, fi come di fare affettuofa mente gli pi ego. Dichiaro amo, che 
in quella pace s'intendano comprefi , ed inchiufi tutti gl’intercflati in 
qualfiuogliamodosi Ja vna parte, :ome dal' 'altra, e chi ogni vno dc'ptin- 
cipah prometta per li Cuoi. Data in &c. il di &c. Mefc &«.. Anno &c. 

Io N, Arbitro eletto da'Signori Guido, c Giouanm &c. dichiaro co- 
me (opra . 

Io Guido N. accetto, e prometto quantodi fopra Are. 

Io Giouanui N. accetto ,e pron etto quarto di lopra &c. 

h poileguuanno le loctolcmuwii almeno di tré tdt.moni qualificati, 
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onero clic tutto quefto fia rogato da pubblico Notare per inftremento •£« 

la preferirà dite'limonij . 

Milano U i.Giuguo,i6z8. 

AL SIG- SENATORE 

GIOVAN-B ATTI STA 

arconato 

CONS. QVAB.ANTES. SPARTO. 

L di. ndare perdonodi oflfcla fatta fe bene da alai» 
ni Icr. ^ortd’honoreCauallcrela» è tenuto , che con- 
uenga in tutte l\>ftèfcpicciolc,ò grandi, che elle fra- 
no; nondimeno quella regola cosi generalmente po- 
rta* tengo io, che non fi debba in canto allargare* ma 
rellringerfi ad alcuni cafi folamente , come in lungo 
hò inoltrato in vna Apologia per il Signor Torquato 

__ Talk) fatta , la quale fi legge nel fine del primo libro 

de' miei Configli CauaUercfchi, douc dico, che dolo in tre lorti di oflefe il 
perdono c conucneuoic dimandarfi, e quando fra pari fi tratta, altrimenti 
nò; onde con quello fondamento vengo alla vana prerenfìone del Gislin- 
rone, che pretende rifponderc al Conte Giouan- Angelo Triultio» al qua- 
le fi propone, che debba dire alGislinzone, che c pronto dargli tutta quel- 
la fodisf.tòoiie, che gli conuiene per cagione ddl'offèfa fattagli, ed a 
quelle parole pretende il Gislinzone rifpondere . Cbt non vuol [odi sfat- 
ti one y ma che gli perdona per amor di D/o, alle quali dourà replicargli il 
Conte . Che accetta quella perdono per amor di Dio . 

Quella pretenfione del Gislinzone, c troppo vana, c troppo altiera, non 
folo per rifpecto dclP otFcfa , e della perfona ,che la pretende ,a me pare; 
ma molto più poi hauendoli riguardo alla perfona con chi l» pretende ; nè 
veggo con qual ragione il Conce debba ( con honor fuo ) quella forma di 
pace accettare, nè ad accettarla mai loconfiglierò , c mallimameutc, per- 
che in quello cafo fon di parere, che non folamente non conuiene diman- 
dare perdono per amor dì Dio, mane anco il dimandarlo fcmplicemcnte; 
pcrcheil dimandare perdono per amor di Dio, colui , che in limili cali , e 
modi lo dimanda, ò accetta, non folo lì humiiia ; ma confetta inferiorità 
( per così dire )troppo balla, ed infuna al paragone dicoiu» a chi è diman- 
dato, e che cali fia di tanto alto affare ,che può ad ogni Ino piacere , vole- 
re > cd appetito mal trattare colui ; ethe folo i* minuta potenza di Dio 
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dalle di lui mani lo pofla liberare ; alterezza troppo fuperba, ed orgoglio^ 
fa, e non da virtuofo Caualiere 5 e la difparitiinoueltocafo, delle quali- 
tà delle pcrfone , è dalla parte del Gislinzone , che é mercatante , né fi 
può fra nobili numerare; cd il Conte édi famiglia illultriflima , e Caua- 
heredcl habito di S. lago «Non nego però fe altri di fiato maggiore a ca- Dimanda* 
fo,ed inauertentcmente,ed anco con malitia altri minor di fe offendere, « 
e che (ubico del di lui errore rauueduto gli dimandale perdono per amor M f r a ~ 
di Dio, ò che fi mettefle anco a'fuoi piedi,ed vfafse ogni atto di humiltà, e T * 0 ' 0,9 
di pentimento verfo i’offefo; quella amone hauerei io non folo per buona, 
ma honoratiliima, e Cauallerefca, e di perpetua lode meriteuole la (lima- 
rei ; ma quando la cola é raffreddata, e che lìa fiata mdfa in trattato di ac- 
cordo per pace, non sòcome fi pofla trattare honoreuol mente , e giuda- 
mente per buona firma di pace il dimandare perdono per amor d» Dio 
dal maggiore al minore di gran lunga, c tanto più, quando l'inferiore lo 
ricerca, ò vuole egli dire, che gli perdona per amor di Dio ♦ 

► 11 Oauaiicre nondimeno Chrifiiano non folo quello può farchonorata- 
men te, tanto nel concedere, che altri Iodica di farlo , quanto egli nel di- 
mandarlo; ma lo clcue fare , perche mun obbligo maggiore habbiamo, che 
quello verfo Iddio , e chi non opera per amor di Dio , none Caualiere, 
perche rifiuta (.alla mano di Sua Diurna Maellà riceuere beneficio, che per 
opera hununa forfè non poteua hauerc ; clkndo cola molto ragioneuo- 
le, che l'automa di Dio, che il rutto può, preuag!ia,e fi anteponga al tutto. 

- Dico anco, he nel calo di (opra da me pofto , quelle parole li potrebbe- Crtefe dd 
To attribuire ad aito di corteha , perche il cortele da quello, che éfuo, e c/ «c 
volendo il maggiore abbaflarfì,ed huniiliarfi fpontaneamentc in calo tale J H0 • 

€ attione propria di cortelta, ma quando fi tratta per giufiitia è fatto di ob- - 
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ma non dimandargli perdono , perche l'oflefa non lo merita, ricercandoli 
folo nelloflelc volontarie fatte per elettione, e per dilprczzare , ouero che 
nel rilentirfi per malitia li follerò paflati 1 termini , ouero che dell’otiefa, Tardonoim 
{ ancorché folle inuolontaria )non li foflè fubito fatto Icufa, e che in tutti ?*• 
•quclticah li folle fra pari , ouero che vn inferiore hauefle (benché prouo- f* f ,r,ct *z 
aio) oftefo vn maggiore di gran lunga di sé, ma malrn cali non cornitene; ca * 
e quelto dico non ofiante, che il Mut. nel lib. al cap. 15 Vi#. e io dica, 

-che il dimandare perdono conuenga in tutte le maniere li dotte è offefa; 
nondimeno quelta regola deuefj reltrignere folo nc* foprafcritti cali, fi co- 
me hò moll ato, e prouato nella detta Apologia . Eglié vero, che il Con- 
te Annibale Romei nel DticorD del far le paci a fol. 124. vuole , che non 
fi dimanda mai perdono m nimicalo, il che è però contri làcommune **??**• " 
opinione de^Caua beri, c dal loro Itile, c confuetudine nel procedere in a f* wcned f 
caufeCauallcrelchenonlìdee partire. Mut lib,$, Rifp $. la quale per 
-legge ne' cali d . honorchà da eflcre tenuta . Mut# nel detto luogo, e TA1- Pltrtire * 
berg. nellib 4*cap zò.fol. *51, ■' . -s - li dal 
~ : imfXauALLib.U, t Re- fik, 
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. RcUerc^beI?oradi procure , die I? offe fa fitta dal Conte non folle vo* 
iontaria , pè in mun allude* fopradctti cali ; ma, perche chiedo dal fàuq 
manifcfiamenteapparè, non mi affaticherò in dimostrarlo 4 narrandoli in 
cflb, che nefando ti Gislinzoue alcuni danari al Conte, con modo altiero^ 
il che prqc^crc è qyeflor'ajcbe il GisJtuzone rifpofe. arvr 

co con maggiore alterezza, che eracosjbuonocome quello di ogni altrof: 
per le quali parole mollo ad tra il Conte lo percofic con- vn pugno' in fac- 
cia; luucndoliegli prcfuppolio,checon quell? li G^inzpnc l’ha.ucfie offe* 
fo, e che al di lui bollore ioffero pregi udì pia li , e fe bene qaefìe parole dì 
loro propria natura no n fo^o al Conte otfènfiue, perche la qualità, dibuor 
no è naturale viene daiie leggi di naturai dalle ciudi m tutu egualmen- 
te prefuppofla.e perciò d Conte non doueqa recartele ad onta . 

A que/lp fc benectvero, ducrifpofte però a porto , fa puma è che la ver 
pe buono è voce di pai fìgmhcati,cd m qudtocafonan § piglia nel fino 
proprio, c flrecto, ma in vn altro più largo, cioè per nobile al modo la tir 
no, e come anco da Caualicri bora fi pigjifi , feguendo il parlare Spaglino- 
lo, che dicc^j efio CaudlUro es tati buono comoio^ cioè labile, ed bauendq 
il Gislinzottc detto , che il Tuo procedere era così buono , come quello di 
ogni altro h à offelo il Con e effendofi fattofuo pari* ì/altraè,chc da tutr 
ti gli Scrittori è accettato per vero ,cl)c ? con elicere quali , parole ci obfiiir 
ganoarifentimeiuo, non tanto conuiene riguardare al lor proprio ligni- 
ficato, quanto anco al modo col-quale fono dette , ed alla qoabtà delln 
per fona, che le dice . Mut. lib- 1. R»ilp 5 *f quelle quando anco non folle- 
rò di loro natura offenfiue, nondimeno rifpetto al modo fujrono dette, je 
replicate co» alterezza . Intorno alla qualità da eo.infériote contra va 
fuo maggiore di gran lunga, e^per nobiltà, e per dignità, c peraò il nfeiv 
timenroìu giufto; ma che ? di più dico, che 1 mimi moti non fonoinno- 
1 Ira mano, c tanto più ne*giouam;da che ne tegue anco, che non perma- 
litia nel ripentirli, òfearicarfi non hà paflatoil termine ; perche ne' primi 
impeti dell' ira, non può fhuomo vedere , òconofccre quei cosi limitati* 
cnllfetti termini ne' quali, ò più oltre non fi dee tra feor rere, onero in quell» 
li fermarli, nè più auanti paflare, e non effendo .( come hò detto ) 1 primi 
moti in noftro potere, ogni ragion vuole anco , che per loro cagione noipt 
fiamo di vitiocolpeuoh , ed in ogni calo quando pure il Caualicre in og* 
cafion Caoallcrefca haueffè in vno dt eUi a cadete loderò lempre effergh di 
più honore peccare nel più, che nel meno; pcrciochc il primo nafeed* 
magnanimità d^cuorc, ed il fecondo da viltà d'animo; cofa della quale 
orna* porta maggior vergogna, e disho norc all' huumo , eflendo la viltà 
proprio vkio , e la fortezza di effo propria virtù; nc fegMcadunque, che il 
pugno dato al Gislinzonc è offefa fatta per rifentìmencodi offeta nccuur* 
indebitamente. Mut.lib. g.Rifp. 2. perche il nfenuaicmp è vnaattionc 
dimoffratiua di effcrc flato indebitamente offefo » . , ,ir^ > V tyc fi~ : * 

Potrebbe forfè cflcrc oppo{to,che hauendo il Conce offefo il Gisltnro»» 
nel* hà fatto fuo pari in quella quercia , e che perciò, egli è obbligato dii- 
mandargli perdono f Kifpondo.chc Potila fatta al Gislinzone non è di 
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quella fpccic, che menta il dimandar perdono { come fi é inoltrato ) nè 
maio fi ammette, che il Conte con offendere il Ciishnzone Pbabbia fatto 
fuo pan, con tutto, che ci fia la regola generale, che fe il maggiore offende ^ . 

. il minore lo fi in quella'querela luo panama in queltocafo non hà luogo re 
la detta regola per cagione della difuguaghatika incomparabile, che è fri dtvnmì- 
lorodoe. Mut lib. -j.cap.^Corradoconcl. 51 ‘* - ' * non di ,ì 

Conchiudo adunque, che non cflendolì in niuno de* predetti cafi di ofc- lo fi fi* 
fela, che menta dimandarne perdono, emafiimamenttllàndola fiftigua- , e 
glianza grande dello lbto , e qualità delle pcrfonc , eflendo il Gislinzonc quandonò. 
( come fi c detto ) mercatante, e plebeo , ed il Conte di famiglia Illufiri fil- 
ma ,e Caualicredihabito Jilufirilfimo * che egli non è in OfbWigo diman- 
dar perdono; uc meno può ammettere, che il Gislinzonc dica egli , che per 
amor di DagU^>crJona,perchc.ancoKhe il Conte nondidithiacaflcTche 
accèttaffè quello perdono per amor di Dio, coh non rifondere colaafpu- y jeere 
. ria; nondimeno tacendo, cd intendendo quello, che il iMslinàone diceflè, c amandoci 
con tutto, che fodero parole da lui lolo enunciate , e dette; tacitamente ^ ca- 
per elter dette alla di lui pref nza , ed intendendole dal Cotti* accettate , e fimin. 
contumace li prclu parrebbero, per efl t paroit a luì prfcgrudfciaii; percio- 
chc chi è dimandato ad vn atte, accioche quello a pproui , ò rifiuta , le egli 
c preteme, c che taccili prefumeconfcntire a quello , qtìahdofi^rto gli 
pregi ufficiale*. L* bene il Conte {come hò detto) e conte morale, e come 
-Cauahere Chnftiano, obbligato cop parole dolci ; t eh* fitoffrano dolore • 
fodi&farc per lVjftcfa al Gishnzonecon pregarlo ài porre ìoobfioognì dii- . 
gufio,edotfela riceuuta, c ad efiergli nell'auuenirc amico > e di quello fi 
potrà pigliare argomento dal primo niouimcnto,eff impeto d*ira nato dal- 

- le parole da lui jetcef ed il GislinzonerifpondÉrà ^ che gli concede quan- 
to dimanda, e che gii larà amico, c leruidorc; oucro le il Conte come Ca- 
nahere chriffiano volefle per amor di Dio, con humiliarfi meritare predò 

Sua Diurna Maefià; pcrciochecome dice S. Gregorio ne\ Pzi^ HumUes Hftm 
dum {e deijciunt, ad Dti fintila udtntm afcendunt \ oltreche rhumrltd non è „ one rf nm 
fenza grandezza d* animo, il che afferma S. Gio. Chrilofi: Homclia 70. e ?a < r*n- 
i nell* Epiff. a Corinti Homel. Prima; potrebbe benifiimoìlSig.C6. diman- de^£* di 
i dare perdono, cd ammettere al Gislinzòne, che dicefic quelle parole. £ 

» tale dico efiere il mro parere Arc.cJ a maggior conhrmatione di quello, vo- 
glio anco dire, cht li legge, che già fu bn Caualierc, e Titolato il cui nome Miracolo 
Fu Giouanm Gualberto fiorentino al quale fù vecifo vn fratello , cd in- ^ vllCrQm 
contrandofi in viaggio pòco lungi dalla Città ( eflendo egli accompagnato # 
da molti, c bene armati ) nel'*vcciforc, e vedendo quegli non pote-e dalle 

* di lui mani fuggire, che non folle morto, fi pole inginocchionecon le brac- 

- eia in Croce dimandandogli perdono,* che per amor di Gl ESV* CHRI- 
-STO Crocififló gli donaflc la vita . Al Sacro Santo nome quelli mofio, 

• e da carità compunto fatto milencordiofo perdonolli , c benignamente lo 

- leuò da terra, c lo fece ritornare con elio lui a Fiore iza, il condii flè nella 
7 ChiefadiS. Mun ito, e pottoli finocchione h (imi te .»uanti ad vnCroe:fiflo 

di nlicuoaffeuuolameme,c<fiuoU(ncntc pregò Sua Duina Madia, che 

L x * per- 
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perdonane a colui i Tuoi peccati , fi come egli haueua perdonatogli la morte 
del fratello. Si vidde all* hora, ed allaprefcnza dimoiti miconcorfi , che 
il Crocifitto con humiltà grande abbafso la celta in fegno , che gli era (lato 
grato il perdono concetto a colui per amor fuo , e che haueua adempitola 
preghiera fattagli; riconolciuta da Guliclmo la (ingoiar gratta , fi fece Re- 
V -, ligiofo, e Santamente hni la vita , cd il Crocinffo li vede anco col ca- 
PO ballo. i . 

v • > «Villano li Giugno i5a8 « . , 
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V E forti di offefè fono nel (atto da V. S. mandatomi, 
vna che riceue fodisfattione per via di accordo , e l’al- 
tra nò; ma folo per giultitia, ed in quello calo fi tr©- 
uahoraTitio, per cagione dell' incedo commeflo 
nella perlona di fua forella da Sempronio amico» c pa- 
rente cupmo ; e perciò Titio dice bene , che per que- 
lla cagione non può venire a pace > perche quelle li- 
mili offefe non hanno rimedio alcu no di lodiamone 
per via di accordo; ma lolo dalla Giullitia col far cafiigare l'oftenfore nella 
' pena importa al delitto commetto, perche quella pena» e carttgo (ucccde in 
luogo, e (eroe all' ingiuriato pretto il mondo per intera fodisfattione , ed 
nnco per proua,ediluigiufiificatione, che egli non ha contenuto a quell* 
-errore. Vrrea nel Dialogo del ver. hon. mi 1. fol. i;i.e:6i. La nfpoita di 
Sempronio» che dice» che quello fatto è già dato llabilito , e concinolo > e 
che piò non fi dee addurre in mezo » e clic lolo fi deono terminare gli ac- 
. cidenti nati doppo Io ftabilimentodella pace per cagione dell'incerto* 

. . Quella rifporta è di mun valore, e di niuna confiderà (ione meri teuole; 
c perche egli è fiato il primo a rompere la pace fatta, ed a venir meno del- 
la parola data, e contra il proprio giuramento , fenza nuoua occalione fo- 
- praucncnte ; ma folo col mi furare Panimo di Titio dal fuo » e perciò pro- 
. curò farlo ammazzare , con venire anco alt' atto prollìmo , e ad altri ma- 
h contra Titio, con accularlo, e farlo dalla Giufiitia molcllare . Per cagio- 
ne adunque di quello mal termine , e procedere di Sempronio contra Ti- 
i tio, fenza hauerne hauuto nuoua, e giufta cagione , non è dubbio alcuno 
che egli fi è renduto perpetuamente non folo indegno del nome di Caua« 
sliere ( le egli è pur tale ) ma anco del nome dibuomu di honore , nè più d| 
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li onore può far profeflìonc, poiché così attroccmente,ed in tanti modi ,e 
maniere hà violatole leggi dell* honore, le Quali a* trafgreflori di eflc por- ? tna r * 
,tano la pena dell’infamia eterna. Faulto ho. i. cap. s. cd vnCaualiere 
.priuodi honore può andare a Seppellirli viuo . Faulto nel detto Iib. cap. y” . * .. 
.li .£ propriamente Sempronio c mancatore di parola , perche non hà howre. * 
adempito quello, che hà prometto, c quello , che era in luo arbitrio di fa» caualiere 
.'re, e non l’hà fatto, ed in oltre è anco (pergiuro per eflèr cantra il proprio trino di 
giuramento volontariamente andato, lenza edere ncccliitato da alcuna c»*» L'onore fui 
-gioite, e chi commette cosi graui fallinoli puòfchilarc di non efier nota- ftpjeiltrfi 
to per trifto, c tlishonoraco . Aibcrg. lib. 3 # cap. 3 3. ed intorno a queito 
tanto balta, c tanto più dee baltare quanto, che litio bonoreuol mente, e M*™* 0 ** 
con molta fua nputatione dalle accufc dategli da Sempronio è italo libera- 
to; il perche ne leguc anco, che fiano (tate calunniofc . . 

Circa poi a quello, che hà tatto Tino con tra Sempronio con farlo mt?- spergiuri 
leltare dalla Giultitia iniìeme co' Tuoi traccili, e padre ; dico, che. quella ^tèf ' 
attione di T ino è colerabilc, purché tia giutta,ed nonelta, e perciò edendo 
tale, Titio (opra queito non haucrà Recato contra T honore Caualleref- 
co, onde egli farà intiero dell' honor fuo, e Sempronio in eflò menomato, 
perhaticr più cole vituperose fatte, c la vergogna è di colui, che fai* opera Lavtr « 
mala, cd a lui rimane l'infamia. Muc. hb. 4. Rifp. 3. , . ‘ . gogtukdi 

Da quanto ho detto fi può raccogliere, che Tino non può venire fjono- chi opjr* 
ratamente a pace con Sempronio prima, perche l'oficfa fattagli per cagio- . 
ne deirincetto , e fluoro non hà rimedio , nè riceuc iodisfattionc per via ofofì**** 
d'accordo, òcompofitione. ('per così dire ) ed in oltre Sempronio èpriuo non n 9 

d'honorc, e può da ogni vnoeflcr ributtato in caule d'honore. Dicoan- r ‘ 
co, che la prima paceè annullata, per haiicre a quella contrauenuto Sem- compòLit* 
pronto, ondeleeofe fra loro due reità no nel primo flato, e termine, come 
che mai non fodero (tate accordate, e chi le compole , perciò non reità in 
obbligo alcuno con eflò loro, per cagione della pace feguita , e già egli hà 
compitoal di lui vthcio, nè più in quel negano hà che fare, cafo però, che 
egli non fi folle alcuna cofa di confcncimento delle parti, rifer baio . * 

NI a per venire a pace, ouero almeno ad vna fofpenfionc d' armi fra loro 
due, ed accioche le ritte non padano più auanti, néche (oprauengono nuo- 
» uìinconuenienti, credo, che fra Titio, c li fratedidi Sempronio, cd il pa- 
dre pollano inficine fare honoraca pace ( lafciamlo fuori Sempronio ) prc*. 
fuppolto verò r che quelli non haueflero parte nella moleftia fatta a Tuio 
da Sempronio. Tino porrà dir loro i 
Signori tali &c. Edendo io flato- ( come beniiTnno fanno) moleflato 
indebitamente dalla Ginflitia ad inflanza di Semnronio in occafìone tan- 
to graue, nella quale fi trateaua della vita, e dJl J h mor mio, e credendo, 
che clh, come fratelli, e padri diluì, non fóto coniàpeuoli , ma partecipi 
federo, e perciòogni ragione voleua, che per nemici li tcncfli , e come tali 
gli trattali! 3 onde, ed 10 mi pofì ( liberato che fui ) a perfcguitargli , fa- 
cendogli dalla Gmllitia moledare . Hora poiché mi fono cerufìcato,chc 
niun di loro hebbe parte nel perfeguitarmi, che fece Sempronio, loro frar 
in L 3 tei- 


i66 


Libro Secondo . 


fello, e figliuolo; anzi, che a lui perfuadeuano il contrario , di quanto hò 
commetto contra le loro pedone ne fono molto pentito, c dolente , c pre- 
gogli a perdonarmi , e addlcrmi nell*auuenirc amici. Kiiponderanno . 
Sig. Titio . Accettiamo di buon cuore quello pentimento , e dolore , che 
inoltra verfonoi dell'accufe dateci, onde volonticri gli rimemaraaogni 
oftefa» e nell'auuenirc gli faremo anvci. . . 

• Con Sempronio a forma di pace honorata non li può; ( come hò detto ) 
venire > ma per tagliare la itrada più che li-può alle riflc ; accioche le cofe 
a peggiore fiato di quello , che fono non pacano , conuienc , che da Sem- 
pronio fi venga ad vn accordo per via d'ero piatirò.' 

A Titio di grandìflìma coufoiationc efìcr dee, che il mondo si la di lui 
deliberatioiie fatta nella forella , con la quale hà interamente fodisfatto 
all* honor fuo, ei al mondo . : 

• Hi parimente iUnoudo veduto, che Titio alla fcopcrta,c conforme all* 

obbligo Catiallerefcobà preio l'armicontra Sempronio per rifcntimcnto 
dell* offe-la fattagli, con che ha parimente fodisfatto ali* honor Tuo , cd al 
mondo mfieme. . » 

Sà tl mondo parimente la pace fra loro feguita, e che Sempronio non 
oltante la fede data, e con giuramento firmata hà ad ella cont ranci. u to , e 
che di notte tempoin inhdie fece fpararc nrchibngute a Titio,nel che far 
fi è inoltrato anco non hauere animo, nè cuore di ilare a fronte a-Titio con 
l'armi, ma fiè feruita per offenderlo di via indiretta »e con intidie, e con 
mal modo* cofa,che c piti diaggrauio a chi la commette? che di rficua- 
mento alTobbhgo di chi è (tato attàiiro, non hauendonc alcuno » 

Hà veduto panmcnteil moneto, che le accufc date- da Sempronio a li- 
tio erano calunnie <, ed egli ingiultoperlècutore perefler dt quelle (come 
innocente) (tato honòraramentc, e con molta lua nputationc daliaGiu- 
ititiaricono fciuto, c liberato., « . . >* tu • >1 • ' 

i-’ 'Stando dunque tatto quelto vero, preffò il moàdo nel cor cofpetto fi 
viuc, Titio non viene Iccnuco punto nell' honorc,né è tenuto in conto di 
honorcad alcun cimento d'armi con Sempronio , per nonefiere egli inte- 
ro deirhonore, per cagione delle colpe da lui commette , e può edere ri- 
buttato , cd a Pittò non tocca caligarlo dcll'incdto,ò d'altra otfela , co- 
me nel principio hò proti ito con autorità dell' Vr rea ; ma queita ccura 
propria della Grolhti* » come parimente fcriue Lodom co Zoccolo dell' 
honorc oap. 35; c perciò mio parere è . Che li fàccia da ambedue loro ri- 
metta di tutte le differenze in vn perfooaggio , oucro Vfhciale di autorità, 
al quale diano parola Cotto pena di ettjtrc dichiarati perfidi <h ilare a «pianto 
egli ordinerà, e firà canto fotto.l'illcfia pena di non offendei fi fenza darne a 
lui, oucro al foo Cucce fiore auuifo, e poiché l'Arbitro nonne parla più, ed in 
quelto modo li farà vna tregua perpetua hà loro . E* però varo, che que- 
sto modo è pregiudictale a Sempronio, perche in tuttofi tempo, che viuC- 
fà , reitera con brutto nome, nè potrà tea quello mezo venire in proua d'ar- 
Zn\ con altri* ma che Me tgh hà fatto il male faccia anco la penitenza di 
«fio 3 nè m altro modo pollo io (opra quello calo coniature, e fc fotti. 

in 
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in Titio ( vera prcfuppodala narrationc del fatto mandatomi ) non rifiu- 
tarci queda forma di tregua per le ragioni apportate , nondimeno a! pru* 
dente coniglio di V. S.mi rimetto* - » 

Milano li 19. Giugno 1628. ;» » . 

* • * 

CONS. QVARANT ES. sesto. 

. n > . wi . •' . * - ; ■'< 

A nife (lamenti appare dalia narrationc de! cafo (egui- _ J. 

to in edere in Fiandra tra ilSigX'apitanaChridofo- C f T p 
ro Bado, ed il Sig. Alfiere Motti no , che ilSig. Capi- ^ 
rau Bado (emprc pafcòcon parole, come amicone per fi»** di 
burlare, e per piacere con l’Alfiere , cnon con penne- -prwàp r . 
ro di offender lo, c quello partita mente fi vede da quel- 
le parole » che dicono . U Sig. Capitano Baffo pigliò 
piacere di burlare con l ’*/tlficre . L per lo contrario' » 
da dìa appare, che TAItìcrefi turbò fopra il motteggiare , che conefio lui * 

faceua il Capitan Bado, per ederfene doluto con l’Aiutante j nè meno le 
parole dette dal Capitano . Ma &c. volete fempre ballare , odendono pun- 
to, nè anco per penfiero l'Alfiere; ma le di lui a quelle rilpoltc , lono ben 
pungenti, e non dette per burla, ma con animo alterato contra il Capita- 
no .Voi volete fempre coglionare, io non fono per fona da farmi coglionare’, 
percioche dal dolerli prima , che hi latto fopra quello con TA lutante hi 
inoltrato a rumo a Iterato coi Capitano , c tanto più queito fi argomenta da 
quelle prole, lo non fono per fon a&c. le quali apertamente di ni olirà no Tenti 

animo alterato, c le parole fono imagi»] dc’nodri penfieri, c quali mefiag- f 0 ** im *~ 
giere de* fatti . . : ghòfàm- 

La rifpofta del Sig. Capitano (e bene è poco modella, non offende però 
il Sig. Alfiere, perche precede la proteda afhrmatiua , con la quale diedi, 7 * 
che il Capitano pigliò piacere di bui lare con l'Alfiere , c perciò acceda- Jf&aò, 
riamente fi hà da prclupporrc, clic il Capitano habbia Tempre perfeucrato 
con intcmione di burlare . La replica dell’Alfiere , che dice. Che non min- 
chi onaff e > c che par Zaffe meglio j dà lenza dubbio a vedere ( dando già la 
querimonia fatta con l’Aiutante, e dando anco la di lui prima rilpolta al-* 
terata, come hò detto ) che egli era fdegnato, anzi ella è vna confirmatio- 
ne dell’ani mo luo alterato contra al Capitano, c che ancora fopra 1 * vltime 
fue parole fi turba, c fdegna ; perche il dire ad vnocol modo tenuto dall* 

Alfiere , che parla meglio ; non fono parole di corrctiione, ouero di emen- 
da amoreuole, ma di altero auucrtimcnto,c di minaccic; alle quali, (quan- 
do anco fi potefiefcorgerc animo alterato nel Capitano) con qual maggior 
modeftia potcua egli nfponderc r pcrcioche hà egli già non (olo la icmpli- 
ce prel umionc per ftvb quale hi materia di honore è loia badeuole a di- 
fendere altri da ogni imputatone . Alberg. lib. 3. cap. 13. foi. 1^8. ma di t iotH,sftta 
pili i’hà quali prouata, c verificata » onde potcua guidamente dardi rifpo- forni! 

L 4 da . 








■K 


Digitizetì by Google 


\6% ■ Libro Secondo . 

ila piùrifcntita,c che lo caricatte, c nonhauendolo fatto , hi cHmoftrato,' 
che hi perfeucrato in non hauer mal' animo contra 1 'Alfierc , c fc ben gU 
rifpofe,/w/o meglio di te . Si dee però aucrtire,che iccla verità ( come per in- 
dubitato tengo ) che 1' Alfiere non habbia parlato bene, cJ battendo per lo 
contrario parlato bene il Capitano ( fi còme fi è detto ) conuien dire che 
egli ha parlato meglio di lui, c l'Alfiere negando quello dicendo. T^on di- 
ci il vervj che parla meglio dime ; è rifpolta da edere confi derata , perche 
quella femphee negatiua dell' Alfiere , ò che ella è ingiuria, ò mentita; 
pcrcioche la fcmpltce negatiua rifpondendofi , ò opponendoli a parole in- 
« mentita vera . Mut. ho. x. cap. 3 . Faufto Itb. z. cap. 13. Conte 
^hilio Landi delle att. mor. lib. z. fol. 140. voi. 1. ed hauendo detto FAI* 
fiere al Capitano, che non diceua il vero , che pariaflè meglio di lui , ha- 
^ uendofi prefuppolto , che le parole del Capitano l' haueflero ingiuriato, 
<ghè (tato il primo a caricare , ed offendere il Capitano , perche leparole 
del Capitano non off endetuno, ncotfen io no l'Alfiere ; fc ladertanlpolU 
di confiderà anco come lem plice negatiua è parimente ingiuria , perche 
Semplice fimprouera, che parla contra la verità. Mut. lib. 1 . c. z. ed ogni contrada 
negatiua tione di fila natura è odiola . Oltreche fi cnnolce ettere Hata detta con 
quando ì maniera di difprezzo, il che cagiona maggior fdegno; fe anco fi confiderà 
ingiuria . come ingiuria compenlata, ouerc ritortaella è anco ingiuria. Mut. lib# z. 
cap. i7.Vrrcanel Dialogo dei ver. hon.mil.fol. 77. la quale negatiua 
Obbligo ( come ingiuria) obbligo haueua il Capitano ripulfarccon mentita , e non 
dell ’ in- battendolo facto , diede nuouo, ed indubitato legno, che egli non haueua 
puri. ito. mala volontà, nè inccntionc contra l'Alfiere, c mallimamcnte quello ap- 
pare dalla rifpofta datagli, cioè . Che gli pareua vn buffone . Le quali pro- 
*' priamcntc fono communi, c lolite parole, che fra buoni amici , e compa- 

gni li vfano tri loro motteggiando ,e burlando; potendo , e douendogli 
legitima per obbligo di honore, e di Soldato ri fpondere ; menti indire, che non 
mentita dico la verità, ec he non parlo meglio di tejequcfta farebbe fiata giu Ila ,c 
qual’ e . legitima mentita per eflcr data fopra parole (pedali ingiuriole, dette , ed a 
Mentita ccrta p er fona. Mut. lib. x.cap. 5 . e 8. e fc bene TAlfierc haueflc ( come hi 
^ fitttojrilpotto con mentita, non farebbe fiata legitima, e perciò di niun 
TJJJ - valore; perche legitima mentita non può eflcr ritorta. Mut. lib. 1 . cap. 5, 
^Mentita Attend. lib.* 1, cap.6. • 

legitima ' Deuefi ancora confiderare nella rifpofta del Capitano la voce pare 
non può quando dille . Turni pari vn buffone . La quale di fu a natura non pone in 
effer rwr- eflere cofa alcuna affermando, oucro negando , c la mentita data nè fopra 
ut. * l'aftermatiua, onero negatiua propolìtionc non vale, nè opera, e tanto più 
Vare poi quando le parole fopra le quali è data, non fono ingiuriofc di Jor natu- 
ejua na- ra , nè dette conartfmo d'ingiuriare , e le mentite tali fono propriamente 
*** Mentita * n §i unc > nc fcguc ad inique, che l' ingiuriato c ftato il Capitano dalla ne- 
quando nò S at,ua dell'Alfiere, ellendoui anco nel darla concorfo (comcprobubilmen- 
\ale. te dairiftellc parole , e modo tenuto nel rifponderc li può argomentare ) 
Memiie , rintentione deU'Alhcre d'ingiuriare , e perciò a lui deuefi attribuire la 
che fono colpa di quelio fiuto , e non al Capitano} fc dell' ingiuria dctugli fi rilcn- 

ingiurie, tj| 
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tifubitoj equalèquelCaualicrc,òquclSoIdato di honorc,che compor- comfort*» 
tar podà , edere. da vn luo pari ingiuriato, fen za vitupero, e dishonorfuo rttfptrin* 
grande ? cerco niuno? onde non poteua far di meno il Capitan Baflo giuri**. 
CentiIhuomo > ed honorato Soldato, fenza nota d'infamia , c di edere de- *■' co f € 
pollo dall' honorato grado della militia, afcoltare parole ingiuriofe contra j ^2** 
fe, e non farne rifentimento, c perciò fc diede all'Alfiere vn fpaldcrazzo, l * ar r * 
honoratamentc, e per obbligo fuo operò, e che colpa fi può gi ultamente ?foft 4 ; rìr , 
a'colui attribuire, che eflendo fiato prouocato , ed offefo , valorofamcnte S onatida 
in quel primo mouimcnto d' ira fi niente . fi piò afa* 

Chi è, che il f *gno a gì ufi a ira preferitici t TaJf.Ger. re prole 

Chi conta i colpi , à la douuta offe fa , conq. t. 6* mah «n- 

Mentre arde la tensori mif ua } e pef z? " ‘ fi an - 8 9- tra IHngt. * 

y Quali voglia dir niuno; eflendo, che è cofa molto malageuolc raffrena- riatore. 
re il dolore, e la giu Ila ira , anzi alle volte fi poflòno vfare parole male , ed enf- 
atico fatti per rintuzzare l'orgoglio del calunniatore ,ed a quello hauendo 
forfè riguardo Arillotile nel 4. dell' Etica diede per conditione al Magna- 
nimo non edere maledico fe non oltraggiato; perciochc all' ingiurie ratte g^^ 
prefentialmentc bifogna rifponderc Cubito . Vrrea nel Dialogo del ver. fatue $ 
hon.mil.fol. Sj.Muc. lib. 1. cap.p. elib. i.Rifp. 8. clib, j.Rifp. i.Fau- p-efen%* 
fto lib. z.cap. 2$. e tanto quelli fcnctori ampliano quella conclufione , e hifigna 
tutti in quella lentenza concorrono,che vogliono, clic fi rifponda con ri- rifpndert* 
pulfarc V ingiuria, fe ben fi fodc alla prcfenzadi Principe, ò in luogo priui- S*fip* 
hgiato , oucro allicurato , nè il Principe punto fi dee adirare con chi fi ri- riffondtrt 
fente d'ingiuria fattagli indi lui prclenza tacendo quelli cola permedadal- ad in $> tu ~ 
le leggi di Natura, e dalle Ciudi; le quali non fola mente concedono , ma 
comandano il difenderli; perciochc la ditela è vna di quelle cole, che ne- 
cedane fono alla conlcruationc della vita dulie . Tallo nel Dialogo della p r ncip 
Dig mtà fol. 150. Non douerebbe però parere Brano ad alcun Principe, Dfffaì 
che pcrlonahonorata, fentendoli alla di lui prefenza ingiuriato faccia fu pryrujfa. 
bitorilemimento, perche il rifentimento nafeeda purozclo del proprio dalle leg* 
honorc, echi cura il proprio honorc c honorato , fi come per Io contrario V n 
dishonorato c chi non lo cura . E li Principi deono difendere , ed apprcz- tHr *' edal 
zare, cd aggrandire gli huomini honorati , perche da quelli ne pollòno 
fperarc feruitù fedele, ed honorata, e caligare li maluagi , temerari, ed * 

infoienti, come propriamente fono quelli, che perdono loro il conueneuo- all* con* 
le rifpccto, c riucrenza altri prouocando , cd offendendo in loro prefenza. fernatione 
Per tutte quelle ragioni mi riloluo dire , che il Signor Capitano Bado non della vita 
mcritacalbgo per efferfi rifentitodell'odcfa fattaglidal Sig. Alfiere Motti- <imle . 
no alla prclenza di Madama Principefla in cafa fua propria, rimettendomi tifimi* 
pcròa più fano giudicio&c. mente inde 

Milano li 4. Decembre 1028 , - nafta. 
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Ella quercia, che pafla alla Corte del Se re ni filmo di 
Polonia per cagione di quello, che à auuenutoia 
GndnatràiI BaronGailag vmto col DucadiOxi* 
fuo fratello per vna parte, ed il Caualiere Enocruc 
per l’altra, due forti di offe fe fi deono confiderare. 
Vna è di fatti, c l'altra di parole . Quella di fatti fii’ 
lordine dato ad vn creato, che afiàhflc il Caualiere 
Enocrut, fpalleggiaco dal Barone accompagnato da 
molto numero di pedone armateci come il creato fece, fenza dirgli parola, 
maimprouifamcntc j ondeil Caualiere prima, che poteflc por mano alla 
fpada di due ferite rcftò colpito ; nel qual tempo fopragiunfe il Barone eoa 
Ruolo di gente, ed infìeme tutti fi poltro contri il Caualiere con Tarmi 
(Lettamente incalzandolo . 

,,Qucftaoffefa porta fcco due fentenze definitiuc» ed ambedue fra loro 
contrarie, nondimeno ambedue al Caualiere fauoreuoli . La prima è, che 
lo aj[lolue,e libera da ogni rifcntimento contra i Tuoi ofTcnfori j per ellcre 
offefa fatta con ftipcrchiaria di gente, c ri’ armi, c per via indiretta, e quelle 
lot ti di oflefe , dTcndo però il modo tenuto nel farle notorio ( come è in 
qucllocafo ) liberano altri da rifentimenco . Faullo lib, 2. cap. i. fol. 73» 
elib.4.cap. 1 fol. 2i7.Alberg. lib, 3. cap 6.c zi. fot. 166- Mut. lib 2, 
Cpp. z. lib, 3. Rifp. 1. lib. 4, Rifp. 7. poiché la fupcrchiaria altri non cari- 
ca, nè aggraua nell’ honorc, eficndo però notoria, è lacommunc opinione 
di tutti gìt fentèori di quella profcfiìonc . 

L’altra fentenza è condannatoria, c per evèrtale, ed cfTa è fauoreuolc al 
Caualicie* poiché condanna il fupcrchiante nella grauiflima pena delTin- 
famia. Mut* lib. 2. cap. 2. e lib. 4. Ri fp. 7. lib. 2. Rifp 8. Fauno iib. 2. 
cap. 2.hb {.cap. 3. c 20.pcr cfler fegnod» viltà nel fuperchiantc . Vrrca 
nel Dial.del ver. hon. mil- fol. $4,0 5 8, Albcrg. lib. 4. cap. 1 1. fol. 212. 
Faulto nel detto luogo . Attcnl lib. 1. cap. 5 . Conte Giulio Landi delle 
att.mor.lib. 2 fol. 150. voi, 1. Conte Annibaie Romei del modo di far le 
paci fol. 206 facendoli quelli conofccrc predò il mondo , che non là ardi- 
re di Rare al pan a fronte col nemico, e ptrconfcquentefà fede della di lui 
viltà,edall’ incontrodcl valore del fuo nemico. Mut. lib 1. cap. 15. Fallito 
lib. 2. c. 2. E fc il Baron fi fontina aggrauato dal Caualiere, ( come nel fuo 
fcritto dice )in obbligo era trouare il Caualiere al pari, con armi pan, e de 
gli aggraui farne honoraro rifcntimento ; ma hauendofi rifentito nel mo- 
do, che hi farto, non sò come honoratamcntc ( fc ne haucua bifogno ) e 
fufiicientcmentc babbia all’ honor fuo fodisfatto , tflendo la fupcrchiaria 
attione disbonorata, come ne’ notati Autori fi legge* la quale opinione vi- 
nulamente c fiata conhrmata d. ll’Alberg. nellib- x al cap. 13. c nel lib. 3. 
al cap fol. ICS, e perciò vn tale può in querele di h®norc effer lcgicima- 
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mente ributtato, nondico foloda Caualieri , ma da ogni altra pcrfòna 
( benché mccamca ) intera però dclThonor Tuo . Mut. hb. 2. cap. 2. lib. 
3. Kìfp. 1. Aibcig. hb. 3. cap, lò.cquefta èia communc opinione, come 
teftihca il Fauilo nel lib. 2; al cap. 2. e nel hb, 3. ai cap. 20. 

L'altra ottefa , che in quello calo fi conctene è di parole; e fono quelle, 
erbe fi dice aihrroatiuamente, che ad alta voce , e più di vna volta diccfle il 
Duca di Oxia, mentre il Baron fuo frate Ho , e gli altri , che di fua compa- 
gnia erano caricauanocon Tarmi aJolfo al Caualierc , cioè dategli delle 
pallonate . Que Ite parole ( e non vie J ubino ingiuriano , ed offendono 
grauemente il Cauahcre, ma però non lo caricano, perche furono dette in 
tempo di iupcrchiaria fatta aderto Cauaherc * centra la quale egli iolo fi 
difefe honoratamentc, lenza voltar faccia, c qudto dteo per le ragioni, ed 
-autorità già addottegli nondimeno prauemcntc offefo reita, perche fù 
con quelle parole deprezzato, e d.' huomovile,e da mazzate trattato, e più 
offende vna parola ingiurioia,cbc le ferite, perche la ianttà, òla robba fo- 
no beni di fortuna, e dei corpo; ma T ingiuria di parole tocca la lama, che 
c bene dcli'anmia, ed il deprezzo , fra tutte Tingiurieè la maggiore, ta- 
cendo la perfora deprezzata mcn che hitomo,e penetra T anima , doue é 
collocato Thonore, Amirato lib i. Di fp 1. cd aiTincontro con quelle il 
.Duca fifa egli, eia di Iuicafa di gran lunga fupcriorc al Cauahcrej ed in 
quefto modo T offende anco , > i' • ^ 

Quelle due ofleie fe bene ( come hò detto ) ed é la verità, non caricano 
i! Cauaherc , nè P obbligano a rdentimento richiedono però nel venire a 
apace la douuta fodisfattione, edella prima di effe, cioè di quella di fatti 
neccHaria mente dee cflcje la ver < , ed intera narratone di tutto il fatto, 
con ef prime re panicamente la cagione di erto, c la qualità delToftcfa, cd il 
modo tenuto nei farla . Fauilo hb. 5. cap. 20 Mur. hb. 3 cap. 13. c 18. e 
lib.4 Kifp. 6. Vrrea nel Dui. del ver. hon. imi. foh 8Ò. Conte Giulio 
Laudi nef detto hb. Ibi. 228. alia quale opinione l'Alberg. nel hb. 3 al 
cap. 2 ». 12. e 23. fi foccofcnuc , e nel fine poi della narratione con burnii* 
tà dimandare perdono dcil'offefa, c quelle fono due parti nccertarie, che fi 
ricercanoin tutte le buone fodisfattionu Mut. hb. 4. Rifp. 6. e 7. Conce 
Laudi nel detto hb. fol, 218 c 225, Alòcrg. hb. 3. cap. 12. fol. 139. edi 
ciò la ragione è in pronto » perche fc bene la narratione del fatto fegmeo 
<fà l'opera da-fc ilerta conofccre feè lodeuole , ò biafimeuole’, nondimeno 
-finche non viene ritrattata dalToflcndicorc Totfefo reità ( fe bene non cari- 
cato ) ingiuriato p.*rò; on le dee hauere (odisfattione dal 1 ' offe ndit ore con 
•ritrattare King una. Mut. nel dectohvogo, c nel hb.$. cap. 16. Alberga 
lib. 3. cap. 21. fol. 163. i ' , * ■ * vri r: 

Circa ali' ingiuria di parole, che è fa feconda , molte cofe fi hanno Copra 
erta da dammare, con mazzate, ò bai tonare gli ammali bruto fi caligano, 
con effe gh fichi am» ed altri huomin; vi fiffimr fi calti ga no, e non li Calta- 
■ fieri con battone fi offendono ; ohde fi vcdemanifcftamemc il difprezzq, 
-che Tingiuriante hà fartodclTiogiuruto, che quando V hauefie prezzato, 
ò filmato degno di prezzo non T taumbbe in quel modo ingiuriato . A 
*. qtfe- 
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quello difprezzone fegue vn altro non minore , ed è , che il Duca non fold 
sé, ma tutto il (uo calato fa di gran lunga maggiore, e fuperiorcal Caualic- 
re , e che egli fìa in nobiltà, ed honore molto a loro inferiore • v 

Aggiungefi anco per cóhrmationcdi quella fupcriorità pretefa dal Ba* 
ron Cailag,cdal Duca altri difprezzi latti daclii al Caualierc, cioè quando 
. . egli in Cracouia vilitò il Barone, cd vn altro luo fratello, nè da niun di lo- 
ti di dir* ro 8^*^ rcltituita la vifica , e quella è vna lorte di difprczzo di alterezza, 

* * . come dice l'Albcrg. nel ragionamento al Cardinal San Siilo a fol 195. per- 

* ' . ' che lì riconolce per obbligo del le genti quello , che clii danno per loia loro 

cortefia, afpettando da eflc quali l'adorat;one . Deprezzare è anco non 
7 {cn rtn. rendere il fallito, come dice i’illeffo Alberg» nel detto luogo, e girare al- 
Ir troue fticntementc il capo per non rifalutarc, perche fi dà Pegno di non cu- 
* rare, nè llimare colui , che ci Paluta, per non rendere pari il bene , che del 
r re W • falutantc fi riceue. Albtrg. lib. 2. cap. 15 . ma fc a fua difèfa diccllc il Ba- 
rone (come pur dice nel di lui fcritto dato fuori , che tutto quello faccua. 
Sauditi perche vedcuacflerefprczzato dii Caualierc con atti di poco rifpetto . Rif- 
d*U‘*lnt- pondo, cheli difprezzare coloro da' quali fi reputa edere fprezzato è qua- 
lità pnncipaliflima dell'altiero . Tallo nelle rime comcntate fol. 198. c 
perche non rifcntirfenc in tempo del difprczzo riceuuto ? 

Da tutte quelle ingiurie fatte al Caualicre mani feda mente appare la 
pretenfìone, che hà il Barone, e fuo cafato di volere cflerc fuperiorc al Ca- 
ualierc, e perche nella Icrittura del Barone vfeita lì dice . Sentcndofit il Ba~ 
rane di jgu flato dal Caualicre Enocrut per atti di poco ri [petto vfi digli in ra» 

. rie occajioni . Dico che fon di parere , che con quelte parole dmuouoil 
Barone ingiuria con carico il Canaiicrc, notandolo per huemo inciuiJc,c 
" Atiare di. rulli co procedere apponendogli mancamento da lui non commcflò. 
thecofa hd Mut. lib- 2. cap. I. ma perche egli parla in generale non clprimerdo quali 
da dtre fiano itati quelli atti di poco ri fpetto vlatigli , il modo tenuto nel farli, e 
mila di quando, e doue, cd in quale occalionc, c purcdoucua venire a' particola» 
lui fcrit- ri, cd alla fpecifìcatione, c qualità di dii, c Ji luogo, e di tempo, -ed il mo- 
ptra . do tenuto nel farli, narrando paratamente il tutto , c quello , acciochc il 
, . , Caualicre poteflc deliberare, òdi conferirli , ò negarli % Mut. hb. i. cap. 

, 5.70*4 c hb. 1. Rifp. vlt.Attend.lib. i.cap. 15. Corrado conci 25. on- 

de per cagione di quelle generatiti di accufè date al Caualierc fe ben refla 
l'ingiuria viua,egli atti imaginati dal Barone , (intanto ,che non li proua, 
e giuftifichi non carica però,c’tanto più queflo é vero , quanto che la pre* 
fc ’Pnf»** funtionc naturale» e ciuile,èche il Caualtere non gli habbia viari; la qua» 
Ììoth* [ uà j e j n cau f c di honore à baftcuolc proua a difendere altri da ogni imputa» 
tione . Alberg. hb. cap. ir. fol. 148. ma (e quelli atti di poco,rilpctto 
tMlirtdi veramente furono dai Caualicre fatti, perche il Barone non rilentirfene 
thikojfefr. aH*hora,e nel medefìmo tempo, che gli furono fatti , come era fuo obbli- 
go. Vrrea nel detto Dialogo fol 85^Contc Landi nel detto lib. fol. 139. 
Mut. lib. i. cap. 9. e lib. 1. Rifp. 8.elib. 3 RiPp. ipFaufto lib. 2.cap. 23. 
hauendone hauuto bella commodità , e non appettar tempo. Ma per ve- 
nire a fané di quella quercia , il Caualicre nega dei tutto haucrev fato in 

ve- 


Coniglio Qu arante fimo Jet timo . 17 ^ 


*1 


J'j, 


Yernn tempo mai al Barone, alcun mal atto, anzi dice hauerlo fempre ho- “ 
zioraro inficine col Duca Tuo fratello , conforme all' obbligo (nodi Caua- 
lierei ma vedendo, che eglino pretendeuano,c paratamente il Barone mag- 
gioranza , e fupcriorità con elio lui , non corrifpondendo ne* compimenti 
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ciutli c di cortefia ; egli per non mancare alla Tua nobiltà , ed a quel glo- 
riole habico di S. Giouanm, che velie 1 fi ritirò alquanto dalla (olita con- 
uerfatione, pretendendo non edere tenuto dare a loro più di quello faccua» 
e quella c V Idra dalla quale ( fc 1 luoghi delle tagliate tede con fuoco non 
lì abbrucieranno ) germoglieranno Tempre nuoui rampolli di querele, e che 
quella (ia l*Idra benidìmo appare da quello, che in quella materia pafsò 
vn parente del Barone con vn parente del Caualiere , proponendogli , che . 
pcriuadede al Cauahcre di andare a cala del Barone* non oliarne, che in 
Crac orna non folle dato da lui rcuilìtato , dolendoli anco con elio lui, che parità 
ilCaualicrchaucdein vn incontro fatto col Barone in Olica tenutola ^ fa 
firada, cd altre parole in quello propofito 5 ed il fuoco farà il conlidcrarc mi gli* > 

(c fra quelle due parti vi è parità, ò nò; la qual lì dee conliderare dalla no- dot» fi dee 
biltà delle famiglie, c primieramente per intera cfaminationc di quello confidar** 
porremo Ja definitione della nobiltà, c quella paratamente di Torquato re. 

Tallo nel Forno z. fol. 98. che dice , U nobiltà è virtù di [chiatta cono- 
[cinta per molte , e continue operationi , con abondan^a di beni fortuna . Da 
quella dehmtione lì co nofee, chela nobiltà non s*acquilla in vn battere d Nobiltà 
d’ occhio, ò in breue tempo; ma che confitte nell* hauere hauuto vn lungo ì ^ 

ordine di Auoli, ò prcaecefiori ornati di molte virtù si ne gli (ludi j politici Mi j} x ; n 
di pace, come nel nobile cfcrcitio militare. Tallo Forno 1 fol. 17. e perciò v» bénterc 
quanto maggior farà il numero de* pregiati ancccefiori di vna famiglia, d’ occhio. 
.tanto anco farà più nobile. Conte Romei della nobiltà fol 2,$$.edouc ciò che 
memoria in contrario appare de* fuoi Auì , iui non può cller nobiltà di t m 

molte, e continuate operatiom • Paris del Pozzo lib.7 quell. 16. e 1 * an- V 54 

tichità delle famiglie , quantoé maggiore rende la nobiltà di effe più ri- 
guardeuole. Tallo nel z. della nobiltà fol. no. 


Hora lequeita dcfìnitionc ( nel modo narrato ) conuienea tutte due » e p ert 

lono nobili , c pari ; ma che ella conucnga al ^njchità 


nobiltà 

dette non 

_ , t » puh efitre. 

2 uette famiglie, egualmente fono nobili , c pari ; ma che ella conucnga al Amichiti 
laualiere, la proua è facile* hauendo ,e portando egli il gloriolo hjbito di rende pi» 
S Giouanm Gcrofolimitano, e perciò circa a lui fi é in cole chiare, c che nobile le 
non hanno bilogno di maggior proua, efiendo.ch - quella Croce bianca, famiglie. 
che al petto porta è proua prouata,e tellimonio fiJclilIimo, ed inuubitato 
della diluì nobiltà, nonlolo di quattro gradi de' Tuoi predeceflon; ma d‘< à-G***n» 

S uattio quarti, e tanto più eflcndo egli Caualiere di giultitia; e la dignità 
i Oualiena( parlo in generale) non hà hauuto principio come 1* altre 
. doppo la dechnatione, dall'Imperio Romano ; ma ella era infine» al tempo ^ iutbiltà. 
della Repubblica, non ancor corrotta, non però come dignità propria. Dignità 


. «na 
. dia 


ìa come ordine, e de* più degni di molti altri; ma in quelli noltri tempi è tu**- 
dignità fu prema, e gli iltellì Principi ,eRègrandi!Iìnii lonoCaualicri , nè i»re qui* 
. fi fono fdcgnatidicfTer nomioati, ed armati Caualieri ; onde quel fulmine do ha Ita* 
diaucrra Frattccfco Secondo Rè di Francia, nella vittoria bauuta a Mere- tri <•» 

^ •• * A ' — ' *■ . .. — tl p 9 


gna- 
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Trgnctfio gnano, volle nel mezzo dell’Efereito perniano di vn fuo prillato Caualié- 
T'edìFra - re nominilo il Capitan Boiardo, che viddc in quella battaglia fare 
eia volle opere memorande , edere armato Caualiere, e non per mano di alcun 
* r ~ «Principe , e pur ve n'erano molti , elupremi ; e chi è degno del nome di 
re~ ^ aua * lcrc t d* ogni altro honore è meritcìiolc. Tallo nella Dignità fot. 
eh* è<ì ,f 5^* Vrfca nel detto hb. fol.89. e fono li Caualien fpccchi del mondo; fi 
gno dì no- può adunque conchiuderc, che il Cauahere Enocrut puòandare pari palio 
t»e di ca- ,e °l Baron Gaikg,efua famiglia, e quello, che ad elio dalia era loia fuacor- 
ualìere di tefia, c non giultitia,- perche il cortek di quello , che è fuo, màilgmlto 
ogm altro dà quello, che none luo;c da quello nc faccio vn altra conclulione > che il 
• degno. Duca di Óxia fratello del Baroli Cìailag non può come politico, e morale 
CaualUri ^ fotto pretclfo di dtfpantà ) rifiutare la disfida con le patenti di campo 
'fi * c ‘ mandatoglidal Caualierc Enocrut, perche quelita è querela di honore, 
* nellcqualivn Duca, ò altro Principe non libero non puòrifìutare vn Ba- 
rone, ò altro nobile digràn virtù, che voleflc per cagione di honore com- 
battere con lui per difela dell* honor (uo; perche qucìti farebbe obbligato 
fodisfare all' honor proprio, altrimenti infame riputato farebbe . Paris del 
Pozzo nel lib. 7. alla quelt. 6, in fine, e quello di Itile afferma cfkr fra Ca* 
è Duca no ualieri, e poi lo rafferma nel detto hb. alla quell. 8. dicendo, che vn nobi- 
libero non J e di quattro gradi non puòefferc, fecondo lodile, « confuetaJine mili- 
fuì r.fiu - tare, rifiutato al paragone teli* armi per cagione di honore da folo a (olo, 
tare vn ^ quallmogha podo in dignità, c quello ideflo hi tenuto nel volgare al 
**tronM ^ etto hb* 7* ca P* 7* e barici lotto Corradi alla conci. 80. tedihea che que- 
*u7i”o^an èz» viridi obftruantia predo li Soldati, e Caualicri, e Principi , e ne dà 
virtù Adempio nella perfona del Signor Lo Ionico Villarino di famiglia nobile, 
Lodouico ed antica, r.c all* hora alcuna dignità haucua , che come Attore combattè 
rifiatino con Bolio forza Conte, e Barone , nè potè da lui edere rifiutato , per fen- 


ttiondo . 
Fjjìcio del 
contft , e 
del giuflo. 
, Trinci/*, 


puote tenza di Profpero Colonna, c del Marchefe di Pcfcara , e d* altri Principi, 
nfin~ pache nell* efercitio dtU'armi, il qual primieramente fi cfcrcita da nobi- 
dd li, fi attende più alla fortezza, che all'cder nobile fenza quelh virtù; e non 
KofioSftr - g Uarc j a a jj a nobiltà naturale, mà alla nobiltà della fortezza dell’animo. 


non 

e(]er 

tato 


e virtù della militia, come a quella virtù, che è più conucneuole alla armà- 


di pTpero ta m, ^ ,na 5 nc fcfi uc adunque , che vn tale , non potendo cflcr rifiutato, fia 
Colonna, e ^ u ° P an 5 poiché in queltc battaglie vi fi ricerca necefiariamente la parità, 
del Mtr come fcriuoiio tutti gli Scrittori di hotior Cau al Icrefco, ed il Cauahere 
tltefe 'dt Enocrut non folo è nobile di quattro gradi , ma di quattro quarti, il che è 
• Tffiara. molto più, e lo Itile, e la confuetudiiie de' Caualien in calile Cauaile r e(che 
TfcLebat. per legge ha da efler tenuta . Mut. hb. j. Rifp Parts del Pozzo hb. 8. 
di q UC ft ^ . /Mbcrg. lih. 4. cap. 26. fol. 2^ ì. e fe la militia è dign ta , ed ho- 
norè fetnplictmcnte pei fe, tanto più è quella, quando vno è fatto Cauà- 
hered* habito, non !d« gnandoft li fupremi Principi Cauahcri nominarli, 
c perciò (fiondo flato il Cauahere Enocrut dal Duca di Oxia con le di lui 
parole offcfòcgli è (fato il pi cuccante , e come tale anco quando il Caua- 
licrt non folk-duo pari, in materia C aualkrefca , ed m armi fuo pari 1 ’ha- 
ucrcbbe fatto; perche il maggiore prouocaudo il minore io fà fuo eguale* 


' taglie 
honore vi 
fi ricerca 
nnefiaria- 
“'mente la 
parità ce 
4 ccmbatttn- 
< fi . 
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Paris i Pozzo, nei eletto hb. 7. q.8. alfiucjCvi alÌ4 c|i lo. Mut. hb. 3. cap. cenfuctu - 
q. Attend,Jtb. 1, cap. 1 3. Corrado conci, 76. num. 6. c #. cdhaucndelomM"* de ' 

* i 1 # » r- , r* 


VMiWklU. tfUUVUUU li | 7 lUll^V-UL\J I» IIV*J puu Jllk^diw II V UlU J 

q impani di nobiltà, ò dignità, c quello acciuc.be muno li rallegrai glo- , 


Militi a 


Nilo « 


T imo quello, che no detto i n materia di quelta disfida, che il Puca non c* U 
può rifiutare il Canalierc è fiato, conforme allo Itile Cauallcrefco , e per lo f* 
far vedere, che la feufa d* imparità da lui allegata è di niuna forza, evalo- /*•/*” - -• 
re j ma vera , buona , c legitima ragione farebbe fiata le haueflc oppolta la 
Kcligionc Chrifiiana 3 c perciò (fico, ed affermo , e per indubitato tengo, c*»all*r* 
che il Duca non dee per modo alcuno accettare la disfida, perche come cbnfimno 
Principe Cfinliuno hi da viuere conforme alle leggiC'at colute jS^cn Ca- non fa 
e Conftitùiioni de' Sacri ConciJj, e de* Sommi Pontefici Rofnàril, li conduci in 


noni. 


A>\\> 


quali prohibifcono,e vietano fotto pene grauiffimc, c 'd'infamia chi fi con- fallo. 
duce a quelle battaglie, ma anco? chi le ricerca , e chi a quelle Ita pie len- 
te, e perciò il Duca potrà con quella ragione honoratamente rifiutare l'v- . 

Icica per non contrauemre alle Sacre Leggi, e Confiitutionuit , S mmi ^ 
Pontefici Romani, le quali li è obbligato puntualmente ofleruare , e quelta 
farebbe Itaca ballanteecccttione. per rifiutare Tabbat imeneo, e periodi- . . 
co, che egli oppónendo di nuóuo quelta eccettionc non mancherà all' ho- 
nor f|>o in rifiutare la disfida .. 

Ci reità folo di dire alcuna cola lopra il modo di venire a pace fra il Ca- 
ua fiere, ed il Duca • Dalle cofe «lette fi vede apertamente il penficro , cd 
intcntione dei Barone , e del Ducaclfer di voler fopraltare al Cavaliere, . 
con pretendere da lui gli atti di complimento , e di corredò , per obbligo, c . « 
per giulticja, ed a quello il Cauahcrc dice, non eflérc tenuto , per le ragio- 
ni di fopra dette; e molto meno anco nella Città di Gncfna , nella quale, 
nè il Barone,nè il Duca hanno comando , o imperiOi e di quella il Capa- 1 
lierc c Cittadino per lecolr di anni, nè ella riconósce altro lupcnorc^che il ^ * 1 ‘ 
fuo Principe naturale , e perciò non poflonoil Duca 1 , nc luo fratello ra- v ‘ 
gioneuolmente pretendere, nè arrogarli maggioranza alcuna; le non quel- 
la, che di cortefia, e di proprio volere da gli habitaton di elfa lor vien data; . 
onde elfi reltano in quella eguali ad ogni altro ( aualiere , e qiu fio è di 
mente di Bartolomeo Cepolla nel trattato dell' eleggere vn Generale di . 
Jìfcrcitoal num. 49. c nonelfendo obbligato il CauaJierc vcrlo il Duca ,c 


« % 


R 


uà 

J»' 


Wi 


Ingiuria 


fuo fratello, nefegue. clic in querele di honore fia lor pari; e perche l'In hnfifi /«*• 
giuria non fi leua , fc non col ritrattarla con parole contrarie Conte ua . 1 
Lan.fi nel detto lib.fol. 213, Corrado concL 107. ed haucndoilDuca^i a- 
ocmcntc offefo il Caualiere, con dire dategli delle boiler ati ; l’ha trattati f/ * ( i x fi 
da huomo vile, c di vile affare, le quali parole non fi pofiono 1 tua re le noi fa kuur 
con altre conti anc fignificatrici di panca in honore ;non ricercandoli nel- Cotti » , : 

. . : le 
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le paci altro, che ridurre le parti ad cgualità.Conte Romei nel difcorfo de^ 
Duello fot. zo$ ed il Caualiere lenza quella dichiaracione, ò confezione 
non può venire honoratamente a pace , maZìmamente ftando la disfida 
fatta,' la quale è fondata fopra quello punto . Nè il Duca dee moftrarfì ri- 
trofo a ciò fare ( perche puòbcnifliino Rare , che vn Caualiere fìa pari in 
Honorat* nobiltà, ed honore ad vn Duca nuouo,e che riconofce fupcriore , non cf-‘ ' 
chi ì t fendo altro edere honorato , che non haucr mai commeflò mancamento 
alcuno ) anzi operato fempre virtuofamente , poiché il vero fondamento 
flirti» t ti dell' honore è la virtù , Tale è il mio parere rimettendomi però a miglior 

fondatneto giudicio. ‘ 

deil ’hom* Milano li i8. Dcccmbre I 0 i 8 t 
rv» 

CASO. 

%.• \ • » : 

; ‘ CONS. QJ'ARANTES. OTTAVO . 

i u ; , . « 

Ragione & ritenuto vn Caualiere , ed il di lui nemico vuo u 
le, che nel ventre a pace > confejfa , che pevf.it amente, ò 
con del beratione VojJ'efe ; il che però ( in verità ) non è, 
ma fu cafo accidentale ; feben fra loro prima pafjaua 
alcuna mala volontà , nè può vfcire di prigione ,/ e que- 
jtonon conjejja . 

Si defidera da V. S. Papere fe quelli confettandolo gli 
fara di prcpiudicio all* honore . 

Caudini* Si come niun Caualiere non deue mai difdnfì di cola detta pubicamente, 
l Héutionò e che (ìa notoria, ancorché a le, ò ad altri di pregiudicio fede , comcdico- 
< Ue mai no il Mut. nel lib. 3 • cap. 19. c nel lib. 4. Rifp. 4. il Co. Giulio Lardine! 
ditdirfi. -fecondolib delle att. mor. tol.116 voi. 1. Corrado alla conci. 105. ma 
Cauattere dee dare all* oflelo altra lòdisfattione ; cosi parimente 3 anzi molto meno 
nc» dee co» ^ co; feflàre di h iiier fatto cofa, non fatta, e non detta, e tanto più quan- 
ianenfat- do hauefle a conlefìarc cofa , che all' honor fuo foflè di danno, di vergo» 
-* r gna, cd'infa mia; pcrcioche ogni detto, che fia contrala verità, cd inpre- 

Bugiae giudicio dell' altrui honore, onero del proprioèlempre vituperolo. Conte 
vUiogr a~ Landi nel detto lib. a fol. zzi. perche cosi facendo qudti bugiardo cono- 
*e in vn (cer il farebbe, vino graue in tutti ; ma più nel Caualiere , vile , e Iciccco; 
Caualnre, bugiardo, perche manifeltamcntc direbbe bugia, ed ogni bugia è contra la 
Bugia e vcritàje per tutte le fragilità, che l’huomo commette, può efiere ileu lato, 
di | c non p Cr ,f cu ( arc | a bugia; perciochc a gli altri viti; ci inulta la carne hu- 
mana; ma a mentire, non cimoucfc non la malitia propria. Vile, perche 
ferità non ‘1 dire la bugia c vitio d’huoraini vili , e palio di befìie . Sciocco, perche 
fuo lungo non prcuedc,chc il tempo (il quale è (copritore del tuttofai tìnedifcopri* 
temerla- rà la di lui falliti, perche la verità , può bene cfìcre , per alcuno accidente, 
nafeofa, oflufeata dall' opinione de gli ignoranti a guifa di nebbia , non può però 

le» 
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legare viala Tua forza, nè affatto fpcgnere il fuo chiariliimo fplendorcjon- Dìihnon 
de coffui lari tenuto vitupcrofo, c dishonorato $ e fra 1 mali clic dall* huo- dee efllr 
ino forte fi deono temere , come afferma Ariftocilc nel 3. dell' 1 dea al f"SS‘ t0 
cap. lettimo, vi è il dishonorc ; perche chi non lo teme huomo maluaggio, Ax - 1 ' ' >M0 “ 
c sfacciato è tenuto, c perciò più tolto fi dee abbandonar la vira, che viuc- 
re infame, non perche il dishonorc fiapcggior male della morte, poiché . 

«gli è molto minore; ma perche con le male opere, (alle quali l’huomoho- y 4m i 9ntn 
norato non dee mai indirizzar faninio, fe ben folle certo di acquetare n ò v ;« 
tutti li tefori del mondo ) perde T honorc ; c perciò più prclto dee abban- , (t rt ìnfit- 

ne . 

Umore ctH 



Gloria fi 


ni dell* a- 

nim.t,e del 
corfo , tdi 
il mag- 
gior ben*. 


vn Caualierc il far ( mofio anco da alcuno affetto ) attiene mala, evergo- 
gnofa per cagione della quale perda Thonore, nonfarà di maggior vitu- 
perio, ed infamia macchiato, e perciò degno di caitigo maggiore colui , che 
faràcontra fc, la crudele, c fiera deliberatone di gettarfi doppo le (palle u 
r honorc, con confeflare vn attiene mala , c da lui non fatta . A Dio ho- yjucon- 
nore ? Nondimeno, fe la gloria non fi dee preporre alla vita , molto meno tiene ini ì 
fi dee l’honore , per effèr ben minore della gloria 5 ma la vita contiene ;n tutti ibe- 
fc i beni tutti de Inanima, e del corpo, c perciò la vita air honorc , ed alla 
gloria fi deue preporre, quando non hanno perfine T honclto ; effóndo la 
▼ita per commuti conlcntimento il maggior bene , che Thuomo poflede, c 
la Natura cihà datoinliinto, ed inclinatone cfhcacifiima per mantencr- 
la,ed in oltre gli appetiti concupifcibili ,cd iralcibili , come per fcrui di cf- 
fa, al nafeer noffro,acciochecon quelli Seguitiamo, ed abbracciamo le co- 
’fc, ed i mezzi aconferuarlagioueuoli , cncccflarj, e col mezzo di quelli /„ r.nura 
dalle dannofe, e noctue difenderli, c perciò naturale ragione è di ciafcuno dati, 
quanto più può la fua vita aiutare, confcruare, e difendere , c concedei] 
quello tanto, che alcuna volta c già auuenuto, che per guardarli, c faluarfi 7f attirai 

D uella, lenza colpa alcuna fi fono vccifi de gli huomini, c fc quello conce- «/* * ^ 
ono le leggi, che fono fante , c nella cura delle quali è il bcrvviucrc di c° n j' r »? r “ 
tutti i mortali , quanto maggiormente fenza oftela di alcuno , c ad ogni /* 4 V/M? 
*nohonefto laconfernatione della fua vita, procurando quei ri medi j, 
clic fi poflòno per mantenerla 5 c fe bene li fimulationc è vitio , per le sìnml a* 
Xcmpliccmente confi Jcrata; nondimeno il fapcr fingere, c fimuiarc alcuna tìonequi- 
trofia fecondo la varietà de' tempi è prudenza , ed cvn foramo artificio di do 
fagacità, e di accorgimento, ed espropria deirhuomo di grande affare , c 
di alto valorej effóndo ella virtù , e delle maggiori , che deue hauere il 
CortegÌ3no;cd il Guicciardinodiffè . CIk f e bene In fimulatione è odiofa , 
e che porta, feco vn non sé eòe di brutterà, nondimeno, effere vt ile , e necefi 
faria per poterai contraporre alle aflntie , ed agli inganni dt nemici ; per- 
ciòdico,chemioparereè,che dlendoqucllo Canaherc prigione , nc pof- ^»*r* dd 
fa vlcirepcr la potenza de' Tuoi nemici ,ed altri , acciochè la confeiiionc, Ciì ~ & l0m . 
jrhc fi ricerca, di errore da lui non comincilo per verità , non gli Ha dì yqr— 

Confi Canal. Li falli AI 


Simula- 
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virtù del- 
le mag- 
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gogna, e dishonore, giudico, che debba fare vna protesa primi, che ven^ 
ga alla confezione dei fatto nei modo da'nemici ricercata, nella qual prò* 
Cella narrerà la cagione, perche vienead effe, cioè per timore dieilerlun- 
ghiffimo tempo ritenuto prigione > con fedi di perlone > che tclbticano 
quello haucre vdito dire da' fuoi nemici, ouero da altri , che gli fono con- 
trari, e che ogni volta, che delibererà di confettare il tal fatto, nel modo,, 
che fegue, ( e porlo tutto come è ricercato ) farà Quella confezione folo 
con la bocca/ ma non giamai nè con l'animo, nè col cuore, anzi che adcG* 
Co per all'hora , qualunque confezione, che doppo farà nel fopcafcntto 
ìnodo dichiara nulla,e di niun valore, cd efficacia , come quella ,che fari 
fatta per timore, narrando di nuouo la cagione del timore » come di etter 
prigione, oucroeZcr legato con grotti ficurcà j ma non che la verità del 
Catto feguito triliu , ed il cale fotte nel modo narrato » c confettato ,ettcr 
però, la verità, che i Scafo fu nel modo fegucnte,e narrarlo tutto puntuale 
«nenie, e per verità come auucnr.e , c eoa le fedi di etto . Doppo fatta la 
pace, ed vfeito di prigione, di nuouo raffermerà con vn altra fimi! proceda 
Ja prima di parola, in parola / le quali poi ambedue eoa vn mamfefto pu- 
blichv rà al mondo .. 

Queltomanifcflofertiirà a Tettar via da gli animi degli huomini quella 
inala opinione imprefla nelle menti loro, per la di lui confezione* che ba- 
ttette commetto l'errore confettato* 

La prima protetta opera, come quella, che dichiara l'animo del prete* 
(fante, che nell'atto (eguente a quella, contrario non vi è flato il di lui li* 
bcro conte nt intento, ed intiera volontà, per cagione del. timore , il quale è 
guitto», per efler prigione, oucrolegatocon, niellante ficurtà,enonèncccfc* 
fario farla (apere alia parte aunerfa , quando (i farà , per cagione del giutto 
timore,. che vi è j perche in quello calo, la protettaopcra nondimeno-, ed 
hà forza di fare, che l'atto contrario fcgucntc ad etta Za nullo , e di niun 
valore/ ma in ogni modocoauiene, ci è ncccffario , che vi fia il giutto ti- 
more, c quando la prima protetta, per umore, che all 'orecchie de* nemici 
non peruemfle , cosi fecrctamente non fi potefic fare rogata da Notaro/ 
petratti anco fare in le ritto, alla prdenzadi per ione lionorate, e di lor ma- 
no poi come tettimoni firmata,. ed autenticata* 

La feconda protetta fatta doppo la confezione è vnatto, che rafferma 
la prima protetta , e di nuouo dichiara , c manifeilamente fa. vedere al 
mondo ( neicuj corpetto fi viuc y che la volontà: del proiettante è femore 
Hata tale, qual fòda principio, edancoraeflere, alt rime nti fi potrebbe du- 
bitare, che non fotte più dcll'tffctta. primaZia volontà, edinoltre per cflcre 
atto radoppiato è di molta forza, poiché efficacemente dimottra. la deli be- 
ta ta mente del protettamele quel talari: rogata da Nòtarow. 

11 manife fio voglio,, che feruafòloaluidifcacico pretto il’ mondò (come 
kò detto )tmanonaromperela pace,nèa partirfi daquclla, feperòl’auuer- 
&110 vorrà inetta perfeuerare-, e quettc parole fi porranno nel manifstto> 
percioche operanodue effetti , vno che quelli non può dirli rompitore di 
face» L.' altro è, dismette in obbligo i'auacrfàrio^noa yolcnda (lare alla 
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pace fatta, di auuifiilo, altramente offendendolo potrebbe , e gìuttamcn- 
tencminarfi traditore. 

Ma perche nel principio hò detto , che vnCaualiereiiondccnui con- 
fettare di hatier fatto cofa non fatta, e prcgiudiciale al di lui honore ; per- 
che da (e lidio fi rit opera rebbe, e più tollo dee abbandonare la vita , che 
viucre vitopcrofo. ed infame, c che perciòqucttoCau.ihcre non donerebbe 
da fe Hello macchiarli, e doppo hò conci ufo altrimenti, nondimeno non 
fono contrario; percioche quella regola hi fol luogo quando vnofpon- Coms'h:- 
taneamentc ,e fenza dlcrui tirato da alcuna ncccflùà violente , confetta 

a udio, chcnonha fatto, e che gli è all* honore di pregiudicio ; ma quan- 
o la confeiTionc è fatta modo da giufto timore, c sforzatamerrte , e violcn- " 

tata, non è vera, ma hnta, e limolata ;onde non partorifee contra il confi- y 
tenie mal effetto, ogm volta però, che fi fappiaefler tale, c tanto più non v i He reit* 
opera, quando vi fari la precedente protetta in contrario ; ed intanto que- f A mt , 
ilo è vero, che il confitente, e condannato può appellarfi dicendo, che hà 
errato nel confettare il fatto , e che vuole il di lui detto emendare; nè {opra, 
quefto vi èdubbioalcuno. Dico di più, che quefta confezione non c at- 
tionc cattiua, nè contra ragione, perche a niuno nc fegue danno, nè anco 
ajl* itteflo confitente, e quello per cagione delle protette fatte, e prima , c 
doppo, nè meno c contra ragione; perche ogni vno è obbligato procurare, 
e cercare la fua falutc, c libertà co i debiti mezzi , ed il fine al quale è in- 
drizzata è bonetto, che c folo di liberarli dalla carcere, nella quale indebi- 
tamente c ritenuto, e di non romper la pace, nòdi nuocere ad altri. Tale 
adunc uc è il mio parere rimettendomi però &c. 
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natola ttrada, perche quando anco glie l’haucfle lauta peniatumentc > fa- ritono y?/. 

icbbc olfela fatu da vn inferiore , c perlona vile,c di niuno aliare, fe qua- , « 
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Il dal nobile, e virtuofoCaualiere non deono cffercconfiderate , nè ftima- 
te; ma folo egli dee quelle ltimare , che a lui lono fatte da altri Tuoi pari. 

£ otiiraflx* Mendog. nella lettera 30. del primo libro, equettoéanco (lato confirnu- 
re ceiba- to dairÀlberg. nel lib. z. ale. 8. fol. 89.90 .ed il contrattar co i parie cofa 
m '• dub- dubbiola, con vn maggiore è pazzia , con vn inferiore c vergognofa , ed è 
hofi . cola da animo feminile, e vile rimordere chi morde , a guifa di (orzi , c di 
formiche , le quali fe vengono toccate fi ritolgono , come afferma Seneca 
nel lib. i. deli* ira al cap. 54. il quale a fimi l proposto al cap. 3 z. apporta 
vnefempio di Marco Catone , e dice* Marcum Catenem in baltico qui - 
IVfpofl* dampercu/Jit imprudetts . Quisenim illi feiens faceret i muri am 1 To/iea 
Xelliffxmx fai $ f adenti Cato . Tvfon memi ni percu/sum me inquit . Melila putauit non 
di esane . agnofeere , quam ignofeere . Magni animi c/i iniurias de fpicere . Vltionis 
c ”~ cune urne hojifjimutn genu s e/i , non e/se vifam dignum ex quo petcretur vlciOi 
èllemagnusi & nobili* e/i, qui more magna farce latratili minutar um co* 
vili ì cofa mtm fàuna exaudit . 

da maona- £ la ragione di ciò è, che quelli tali vili pretto il mondo in niuna confi-’ 
nimo . -derationc, ò (lima fono, e poilono ad ogni nottro piacere eflèr da noi trac-* 
ridetta cati in qualunqucmodo vogliamo , e ad vn cuor nobile, c gcnerofo è gran 
grande vendetta perdonare a chi (i può offendere. Arili nel primo della Ree. fol. 
quatte. .167. e forfè la ragione di ciò è, che chi contende con vn huomo mifero » c 
vile a luiliraile (ì fi . Paride del Pozzo nel lib. 7. cap. io. e l'Albcrg.ntl 
o./s r adi bb. a. al cap 8. fol. 89. c 90. dice, ( come (opra hò anco detto ) che offefa 
dottore fri di honorc non cade fenon fri pari, e quelle fi deono limare, come quelle," 
quali per - che caricano per cagione del difprezzo, che colui di noi ha fatto, preluppo- 
font cade, nendofi luperiore. 

Dico anco, che la prefuntione è per il fcruidorc , che inconlìderatametv* 
Ofr e fa te habbia ciò fatto, non cflèndo verifimilc, che vn leruidorc da le lolo vo- 
quanJo no gl' a in materia di lirada con vn Cauaiicre , e Titolato cozzare; onde non 
carica, eflendo a quella pretefa offèfa congiunta V intcntionc dell* offendente di 
offendere; quella non fi potrà dimandare oftefa, che carica . Albcrg. lib. l , 
cap- u.fòl. 97. e 98. 

* Ettcndo adunque tutto quello vero , il Conte A. non era in alcuno ob- 
bligo di fare intendere alCaualicr M. quello, che haucua fatto ilfuo lerui- 
dorc ai Conte fuo padre, nè meno era in obbligo di caltigare il fcruidorc 
per quella cagione; anzi dico, che col mandare a farglielo fa pere, fi è po- 
llo volontariamente , c fenza bifogno alcuno in obbligatane grande col 
Cauaiicre, in calo, che egli non hauefie liccntiato di cala il (eruidore,fico- 
Cauaitere rae non Io iiccntiò; ed è pur troppo grauc ad vn Cauaiicre fcioglicrfi dal— 
non fi dee j c nece (htatcobbiigationi d’honorc , lenza volcrfi di quelle , che non gli 

Mito 'fe a Pf wrtcn g° no > c3ncare • 

noti sfar- La rifpolta del Cauaiicre fatta a chi gli parlò a nome del Conte A. dan- 
qatameu’ dogli auuilo della temerità, ò inconfidefata atrione del fuo feruidorc , vfa- 
» , ta al Conte fuo padre c, ed ella parte imprudente , e partita mente qua ndo 
ditte. Che ritornato a caf a , che fa/J'e il feruidore , batterebbe procurato da . 
> lui intendere il ncgotio $ con le quali parole dà manifcliamciuc a vedere, 

che 
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che a pieno non crede al Conte A. emette in bilancia la fède del detto 
Conte , con quella del Tuo feruidore, e fopra quello refta graucmentc of- 
fèfoil Conte; fi come anco reità ofteloda queir altre parole , che dicono. 
£ che poi batteria mandato a dargli fodis/atttone ; con le quali di nuouo 
paragona il leruidore al Conte B. padre > c quelli due errori dalCaualicre 
fi potcuano honoratamente fchifare;ma in cui hà precipitato lenza cagione, 

Vn altto errore fi fcopreanco nel Caualiere, ed è, che hauendo egli det- 
to al Sig. N. che gli parlò di quello fatto, cheli cafo non era conforme a 
quello gli haucua narrato la per fona mandatagli dal Conte A. ma che ben 
vero era, che mentre il luo feruidore lopra penifiero andaua , incontroffi a 
calo nel Conte B. padre , nè più oltre pcnlando, non gli hatieua cosi pre- 
sola ltrada data; di che dice, che nc fu da elio Conte B padre grnuemen- 
tc nprelojc nconolciutofi del fuo errore fece riuerenza ad eflò, dicendo- 
gli, c he gli p rdonafie, che non gl 1 haucua pollo mente . 

Se quello era vero, perche non mandarlo a far fapere al Conte, ed in ciò 
hà mancato il Caualiere,e da quelto luo mancamento è nato poivnaltro 
errore del Conte A. per haucr fatto dare delle mazzate al feruidore del 
Caualiere. , • . 

Errore prima fii le* Signori Conti ad addoflarfì obbligo talecontravn 
feruidore, il qu <1 con carico, non puòCaualiere offendere ; il fecondo er- 
rore poi maggior li fece, per edere (lato nel modo, che fu, ed offefo altri, c 
non colui Ma cflendon il Conte A. pollo fenza bifogno in obbligo ( co- 
me hò detto ) col Cauaherc mandandogli a fare quella ambafciata , e non 
haucndonc doppo, dalla parte del Caualiere veduto fegno alcuno, che dil- 
piaciuto gli folle il procedere del fuo feruidore * come gli haueua lignifica- 
to il Conte A. c tanto più ritenendolo in cafa,doucua lopra quello pigliare 
querela coti lui , e lafciar quella del feruidore, e trouarlo Cauatlerclca- 
mentL , c dirgli , Sig. Caualiere . Hò fatto intendere a V S. ciuilmente il mal 
termine vfatodal f uo feruidore al C onte mio padre , e perche non hò veduto 
in le: fino a quell’ bora, f zgno alcuno di buona corrifponden'ga con me , per- 
ciò bora le dico } fe non lo licentiaràfbe non procederà da Cauatiere^d alla dì 
lei prefen'ga lo farò c alligare . 

Qui alcuno mi potrebbe nfpondere , che facendo quello il Conte A, 
lì poncua a manifello rifclno di rictuere vna mentita della quale haucrcb- 
bc poi fudato fanguea (carica fi eflendo , che la conditimi del mentito è 
molto peggiore di quella del mentitore . A quefti rifpondo , c dico, che 
quando il Cauaherc hauclle (opra ciò mentito il Conte A. la mentita fa- 
rebbe (lata di mun valore, c di muna forzi per cller manifeflamentc talfa, 
e contra 1* ìflcfla verità; perche chi non sà, c chi lo può negare ? che non 
fia mala attiene, e non C'auallercfca difendere^ fauorcggiarc vn huomo vi- 
le, e tanto piùingiufbmente, c fenza occafionc contra vn Caualiere ; per- 
ciò quella mentita dall’Adamantino feudo della verità indietro rcgittata 
fiata farebbe, ed a cadere fopra di chi auuentata I’haucfle fi (irebbe riuol- 
tata, e per calunniatore, cd indile reto Caualiere V haucrcbbc fatto cono 
(cere; c fe in quelto modo U Conte A, proceduto luucffc > non sò come il 
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Caualicrc M. pattata (e 1* hauefle . Aggiungefi vn prduppofto del Caua- 
lierc in quello calo, ed c, che egli crede , che il Principe del quale è agente 
fin etto offefo per le mazzate date al filo feruidore , ilcheèfalfo, per- 
che quella offe fa al leruidore del Cauaiiere agente del Principe c Hata fat- 
ta, e non alla propria perfona del l'agente ; ed in cafo , che il Principe , al 
qual ferue le le voieffe adottare giuftamente; conuerrebbe, che immedia- 
tamente il di lui agente fotte {lato offefo, e non per mezzo del fcruidor fuo; 
perche quando il padrone fi vuole adottare offefa fatta al di lui feruidore, 
conuiene,chc fìa fatta immediatamente alla di lui pcrfona,cd in difprezzo 
di etto padrone, ne' qu ai cafi non fìamo , e perciò il Principe padrone del 
Cauaiiere non retta offefo . 

Confederare ancor conuiene la fcrittura data dal Caualicrc nella quale 
egli fi dichiara , che gli è fpiaciuto il mal termine del fuo feruidore , e fi 
offerì fee cattigarlo. 

Quello calligo non è mai feguito, il perche egli da le llcflo fi caricò, e fi 
pole in dolo con non cattivarlo, quafi che egli habbia hauuto piacere di 
quel fatto, e che difendette il feruidore, e (e per fua difefa rifponJcflè ,che 
grauemente lo riprefe, e che a lui comandò, che facefic riucrenza per llra- 
da( incontrandolo lai Come B padre; quello n on ècattigo , mi folo vn 
femphee atto di folita humiltà, lenza altro douuta da perfona tale ad ogni 
Cauaiiere . 

Si dee anco confiderai la rifpofla fatta dare dal Cauaiiere ad vno , che 
gli parlò di quello fatto, che non poteua promettere dello JlaJJiere ; poiché il 
negotìo fiera alter ato dal già Jlabilitoi con la quale di nuouo mette in bi- 
lancia eguale il Conte con lo Itafhcre, il che è grauee rrore ( come fopra fi 
è detto ) anzi fà mamfdhmcntc vedere, che difende lo ltafherc , e (opra 
quefto punto potrebbe il Conte A. guitta querela pigliare col Caualicrc, 
poiché fopra quelto retta grauemente offefo. 

Palle cofe propofte, cd daminate fi vede apertamente chi è fla- 
to il primo ad vfeir de 'termini ciudi; onde a lui toccherà 
parlar prima, e dar fodisfattionc all* offeio; la quale 
rimetto alla fonuna prudenza di Voflra Eccellen- 
za proiettandole , che audio, che hò fcrit- 
to èftato folo per vbedirc a'fuoi co- 
mandamenti , fi come Tem- 
pre prontamente farò , 
ogni volta, che 
di etti mi 
h onore- 
rà. 
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Ella rifpolla fatta dal Sig. G. al manifefto de! Sig. A. Ca r 0 * vn 
per cagione della querela , che fri loro due palla, co- ^ 
talmente meda fi afferma , che egli non è obbligato f c nd* vn 
rifondergli in Duello » come filo minore » il che è di min** di 
diritto contrario a quello che dice il Sig, A. cioè, fi f* f* 
Che vn nobile offendendo vn minore di fe, non di gran t** 
lunga , lo fa pari , ed babile al paragone dell* armi con f* r *r ” e . 
efìolui. Quella propoficione elico eller vera, fi come 
con rapioni buone, cd irrepugnabili, e non con vane , ed aeree , e non col * "* ' 

nome di mentici autori; ma eoo l'autorità de* migliori, di honor Cauallc- 
refeo, apportando 1 luoghi loro, c le parole ideile, conhrmarollo . 

E perche alcuni, che non fanno, che cola fia honorc , né meno fanno 
le regole Cauallercfche, né mai hanno veduto le coperte de' libri di colo- 
ro, che honoratamence hanno fcritto in queda materia , vogliono fare e dì 
. nuoue leggi a lor capric o, lenza alcun fondamento di ragion naturale , ò 
per conluecudine approuate da Caualieri, e fcrictori, negauano, e tuteauia 
odinatamenteperleucrano in rifiutare queda propofitione del Sig. A. di- 
cendo,che il Sig. G. offefo haueua il Sig. A. non per farlo luo pari; ma 
per drappazzario, e che perciò la fua ragione non vale . Coloro che que- 
llo rifpondono, credo che nella lor mente due forti di oflefe facciano , vna 
per Itrappazzare, ò deprezzare, e l'altra fenza drappazzo, ò cìifprczzo. 

Quella diuifione ( fe pur da loro è fatta ) non è di Vlpiano, nè di Caio, 
nè dtSccuola, né di Paolo, nèdiPapirio, nè di Modellino, né di Acurfio, 
non di Bartolo , non di Baldo, non del Giafone , non dcH'AIcflandro, tffifi * 
non è dei Legnano, non è di Paride, nonèdiMutio, nonèdel Fauflo, 
non è del Pigna, non c del Conte Giulio Landi , non è del Conte Anni- 
baie Romei, nonèdel Conte Pomponio Torelli, non è del Conte Alber- 
to Pompei, non è del Caualicre Valmarana, non è dell'AttendoIo , non è 
di D. Girolamo d' Vrrea, non è del Corradi , non c dell' Aidato, noné 
del Nobili, non è dell'Albcrgato, non è del Pofceuino , non è del Zuccolo, 
non è dell' Oleuano, non è di Platone, non è di Aridotiie , non di Seneca, 
non di Cicerone, non del Lambino, non del Landino, non del Marnino, 
non del Maioraggio, nè di alcun Legislatore, ò Dottorc,ò di alcuno Scrit- 
tore di honor Cauti lercfco, ouero Filofofo, ò Rettore, che mi ricorda ha- 
uer letto, c fe pur folle di alcun non veduto da me, ò veduto, che non me 
ne ricordale è contraria ali' offeruationc dc'Caualteri fondata forra ra- 
gioni naturali, ed alia dottrina di buoni Icrittori di honor Cauallerefco. 

Non fitroua lcritto, che volontariamente fi offenda altri fenza difpretr 
xo della perfona, che fi offende: ma sì ben lempre con difprezzo di cfla;pcr» \ 
che chi difprczza offendere chi offende difprczza , c fc non fi giudicane la 
* ; M \ per- 
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pì/pre^o perfona, che fi offende difprezzabile, non fi offenderebbe; offefa maggiore 
e la mag- di tutte l'altre. Alberg. nel ragionamento al Cardinal S. Sifto fol. 293. Sò 
gttroffeft. bene, che fi legge, che 1'offefa prende qualità dal (oggetto nel quale è fatta, 

delle o , e ^ ^°SS ctco » c hc l a e nc diuienc nell’ vno, c nell' altro cafo maggio- 
e e ojfe- g minore, come anco dal luogo della pedona nella quale è fatta ; dal 
luogo deue è fatta, dal tempo, e deli' arma,© inffromcnto col quale é fat- 
ta, c di ciò vediamo gli cfeuipi • 

, Dal (oggetto in chi è fatta, fc è perfona eminente,ouero Vfhciale Taffo 

nel Torriìmondo Atto i . Scena 3 Effondo, che quanto è maggiore T offe- 
io, tanto è maggior l'oftefa, che a lui fi fa . Granata nel memoriale della 
vita Chriltiana par. 1 c. 3 fol. 61. Co. Alberto Pompei lib. 3. cap 4 dell' 
dame dell' fionore . Dal (oggetto di colui, che la tà; fe è pedona vile, che 
offenda pedona nobile.VIpiano nella 1. 17. nel parag. Quidam nel ttt.dell' 
Ingiurie, percioche fi accrefcc il deprezzo della pedona, dalla perfona di 
colui, che fà Tortela . Egli è però anco vero, che quella lorte d'ingiurie , ò 
. offofe dal Boccahni nel ragguaglio 57. della prima cent, e detto • Che gli 
Sngmne domini nati di alto f angue y c di generofo cuore hanno per costume fcriutre 
^tono fi ! - ne ^‘ arena l'tngittrie, che riceuomda gente vile ; ma in fatdifjimo marmo , 
mZrc e con indelebili caratteri 1 f ipra mani , che a loro vengono fatti da perf int po- 
polino. ■ tevtiy e lo: 0 pari . 

Queffo ittcffo tiene l'Albergato nelhb. i.al cap.8 fol. pi. c prima da 
Seneca nel 2. lib. dell'ira al cap. 34. Dal luogo della perfona fc è nel capo, 
c paratamente negli occhi, ónci nato. Paride del Pozzo nel lib. » ai cap. 
av. e nel lib. 8. alla q. 2.4. c nel paragrafo Atro*, lnit. dell' ingiurie • 

Dal luogo douc è fatta, cioè (e in luogo pubblico, nel detto paragrafo. 
Atrox. Carlo Noci Atto 2. Scena 8. fol 71. Dal tempo le ne'pubblici fpct- 
tacoli, e fede . L' irteffo Noci nel detto luogo , cd V Ipiano nella legge 7. 
dell' Ingiurie, oucro in giorno (olenne. Granata nel Trattato 6. della vi- 
ta di CHRISTO fol. 2Ì6. 

Dell'arma, òinrtrumcnto,s'é con baffone, ò con fpada , s'è di piatto, 
ouero col fodro,ò guaina è fatta . Vlpiano nella legge Tratoredixit , nel 
detto lib. e l'Aretino nel detto paragrafo Atrox. Conte Albttto Pompei 
«el detto luogo . E muno di quefh fcrittori , i quali diligentemente han- 
no, e con ftudio grande delle ingiurie trattato fanno mentionc di quella 
ingiuria, ò offcla. che fi fà per ffrappazzare altri j ma non per rendere a fc 
pari Poffofo, come dicono gli auuerfari . 

Queffo prima detto , (eruirà per non poco fondamento a quello , che 
fon per dire, e patterò a far vedere, chela ragione addotta da gli ©ppolìto- 
ri è centra l'oflctuatione, e contra lo Itile de' Cauahen, e contra l'autorità 
de' puì approuati fcrittori di honor Cauallercfco ; il che bcnillimo appare 
; da quello, che hà fcnttoil Faulto nel lib. 3. al cap. 4. da' manifcffi del Sig, 

"pondo fd jj on Ferrante Gonzaga, e del Sig. Virginio Orfino de' quali il primo dice, 
t* ” ore ™ Qualunque huomo par mio habbia detto , ò dirà con animo di affli ma^o per 
1 Tin'cai i vero, che io habbia confinino a tale, ò ad altra firmi cofa , nè che io jàppia 
f e di ben»- niente di questo hà mentito, e mentirà fempre chi lo dirà off erendomi pronto , 
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( ferina pregiuiicio di quelle ragioni , c/>? fpettano a 9 pari mìci in tale ufo) 
fare intorno a ciò quanto portevi il debito. Nelle quali poche parole tré 
riferite v i fono » e tutte ad va iltcrto fine tendono ; cioè di non habilitare, 
nc far pari vn minore di fe , che volcfTe entrare in campo per prouareil 
contrario . 

La prima è. Qualunque buomo par mio . La Seconda. Sen^a pregiu- 
dicw di quelle ragioni, et*: fpettano a* pari miei . Laterza. Quanto porte - 
Ocra il debito . E l’altro dice . E perche le perfine bafje , che in que/io mede- 
fimo errore cade fiero, ò fi fiero cadute , non deono ùafiarefen^a cajligo , offe- 
nfcoloro ancora dar per fina yguale , che ad efii fijlenerà t* ijlefio . DoppoU 

E quando quelti Caualieri non haueflèro fatto quelte nfcrue , non ha- conteftatie- 
ucrebbero poi potuto rifiutare al paragone delibarmi vn lor minore, che fi ^tU* 
folle dichiarato;perche già la querela farebbe (fata conteftata, nc pili dop- 
poccccttionedidifparitànpuòallegarc. Attcndolo hb. i.cap. 13. Mail 
Sig G non hàfattorifcrua alcuna nell’ offenderei! Sig. A. Adunque lo hà 
habilitato, c fitto fuo pan ( quando anco non forte ) ncU'armi.e quclto ar- fu ' 9 a u[ m 
gomento per ncceffanaconlequcnza vien dalle cofe dette ; e la ragione di gare. 
ciò credo, che fìa, perche non coi modo dell* oflefa feopro il mio animo in Coi modo 
quello , che non è vmtoall’offcfa, fc non lo mamfelto anco con parole, di cfi'.rtdc- 
inoltrerò ben nell’ offendere minore, ò maggior mal animo contra colui, re fi 
che offendo; perche l’atto dell' offendere porta fèmpre con fc mala pre- AjP 1 * 
funtione, c cattiua, la quale poi dal modo, c da altro circoltanzc rt accre- mmo ,n ~ 
fee, e fminuifce, e quello intanto è vero, che fe io offendo inconfìderara- t,erAmen ~ 
mente altri lenza intentione di offendere ordinariamente a lui fi dice V. 

S. mi perdoni , che ciò volonticri non hò fatto; e quclto fi fi per leuar 
dalla mente dcil’otìefo quella (dirò cosi ) quali naturai prcfuntione,chc è confima- 
pcr lui, che l’offcfa fìa Hata fatta con animo di offendere; perciochein ca- Uprefitu 
fo, che l’offcnditorc in occalione tale non fi pente di hauere offefo , l’offe- tiene . 
fa viene a farli impurabil* ( per cosi dire) c fi colpeuolc l’operante di artio- Offefa ina-* 
nc volontaria di difprczzo.Co. Laudi nel 2. voi. delle att.mor. del volont, **d***™é+ 
eJ 1nnolont.fol.124 Siche neli’offendere fi cófidera il cattiuo animo vmto te 
al forte fa di offendere, c non quello, che è fepararo fe non fi mamfelta con ? . an . ao ^ 
parole, c perciò quando il Sig. G.hauclle hauuto quello animo , chefidi- 
cedi non voler far fuo pari ( c pur è) il Signor A. in quella quercia con of- 2 
fenderlo, efiendo quella cola, che alcola nell’animo di colui, che opcr >i, fidò che fi 
rifiedc, nè da ninno puòertcr veduta . nc conofciuta, nè anco da’ fatti; do- Confiderai 
ucua con parole manifcltar l’ammo fuo* poiché con quelle facciamo paiefe Parole 
ciò, che in eflo occulto fi tiene; onde con la Polita precedente , ò Tegnente manififia- 
protclla fi doueua all’ hora dichiarare , e non hauendolo fatto s’intende * eon ~ 
hauere alla ccccttionc rinunciato. Attcud. nell’allcg. luogo ; il che c^fer- (ttt ! 
mo anco per quel lo, che hà fentto Paride Napolitano nel lib.7 allaquefl. 
io. come poco piùfotto li veJri , finito , che haucrò di razionare circa la 
conf. ctuJme. 

Ma in oltre dico, che cficndo Io lira ppa2zo, òdifprezzo, clic tanto vale, 
offda^ccJhauendoilSi^, G, offefo il Sig. A. per llrappazzario ( come di- thè cofi 
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cono gli auuerfari ) l* ha offcfo ; ma l’oftcla dal maggiore al minore porta 
con le habilità, e parità in cafo, che il contrario non li Ha protetta to,oucro 
che tra loro non vi fia notabile differenza di nobiltà ( come piu fotto di» 
fufamente fi dirà ) perciò anco fecondo loro» l* hà fatto habile , e fuo pari 
all’abbattimento con lui nella querella , c non hauendo fatto alcuna ri* 
ftruadi non ha bilitarlo ( come doueua fare) fehaucuatale intentione fe 
Beffo i ncolpa, tacitamente hà rinunciato ad ogni eccettione ( come hò det- 
to ) e pari è la forza, e virtù del tacito, come deircfpreffe confentimento. 
Corrado conci. J04 ed in oltrcil Fauttonel librai cap, $.tcttifica cfler 
commune opinione de’Caualieri, sì ne’ pattati, come ne' prefenti tempi , e 
. 0 cosi ofleruarfi, che quando il maggiore prouoca il minore lo habihta ,e fà 
lo fi fuo P ar Imo» ne |x r cagione di dilpartta di nobiltà non Io può piu rifiutare . 
pari in tta adunque con ragione firmato, e con autorità prouato quella rego* 

querela . la, che quando il maggiore offende il minore di (è, lenza altro lofi par 
fuo, c io habilita al paragone cfclTarmi con etto lui ili quella caufa , c tale 
cffercanco rofltruatione,e confuctndme de'Caualieri, nè neli’iflefla que- 
rela può più valerli delKecccttionc d* imparità di nobiltà „ 

Quella regola cosi (labilità, e poi Hata rillretta , è limitata dalMut. nel 
Jib. 3. ale, p.edal Fauttonel lib. 4 c. 3.4. e nel lib.5. c. 13. quando 1’ o£- 
fenditore lolle maggiore di gran lunga ,cd il minore oftèlo perfona n^olta 
vile ; rei qual calo fi potrà rifiutare, non ottante, che (bile Reodeiroffcfaj 
onde l’oppofitionc fatta rimane aerea, chimeriliica» rana,e di mun fonda- 
mento, li come retta anco vn altra, che quelti pur fanno, laquafec, edico- 
no * Vn' ignobile, che r iccua vn pugno in faccia da vn Dotto e di Col- 
legio,© da altro nobile, c poi dimanda collui il Collegio, per haucrlo fat- 
to quel Dottore, ò nobile con offenderlo luo pari > non per quello entrerà 
in Collegio, non offendo per altro tale, che polla entrami; adunque l'offc- 
fa fatta dal maggiore al minore non lo fà fuo pari. 

Bello, e forte argomento di prudente ignoranza c quello . Quando fi è 
dato pari, s* intende pari in quella càula» e querela , e fpccificata mente in 
dia al paragone dell’ armi, e non in generale in tutte l’altrc qualità , ò na- 
turali, ò accidentali di colui, che offende, nè li è parlato di nobiltà, che co- 
sì dimoftrano anco quelle parole, che nel manilctto del Sig. A. fi leggono, 
che dicono . Lo bà babilitato , e fatto fuo party quando non fofj'e , nè più in 
quella caufa lo può rifiutarey ed anco più lotto . T^on può più if cu fa alcuna 
d' imparità di nobiltà nell ' ifiefla caufa contea me allegare . Ma pari dice» 
cioè nabilc con lui al duello in quella particolar caula, per la quale hà of- 
fèfo, ed in etti non può più allegare dilparità di nobilrà con colui , che egli 
offefe, lenza effèr prima ttatoprouocato, ma in altre si ; nè fi è parlato di 
Bobiltàjmadi parità, ed habihtà particolare, e f pedale in quella caufa , c 
quello è il fentimento vero di quelle parole, il quale è anco conforme alla 
rjgionnaturale,edall , cquità,edalIa Dottrina di approuatiScrittori di ho- 
nor Catia llerefco come poco più fotto diinotttcrò ,ela ragione di ciò è per 
ricrahere quei nobili fpenfierati, e lori, che vogliono far del bett’humore, 
dall’oltraggiarc altri minori di loro, e che U verità fepolca non retti , nè op* 
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predo vn innocente , ed accioche ninnoli vanti, e glori j neHadi lui mali- 
Kia di haucre altri mal trattato, hauendo poi a condurli in proua d'armi con 
vn minor di fe, cofa che ad vn cuor nobile , c gcnerolo dee elTer di gran ri- 
mordimento , perciochc ne feguirebbe , che vn ben nato^, ed intero dell* 
honor Tuo da vn oobile ofiefo, firada di rifeatto, ò di ricuperarli non haue- 
rebbe, il che contra non folo a' buoni collumi, ma contrala giultitia fa» 
rebbe, e giudico, che più tolto lì deono fegutre quelle colè , che dette lono 
da huomini ccccllentiflimi di quella feienza, che l'opinione di coloro, che 
fopra niuna ragione fono fondati . 

£ perche nei hne di quella icnttura lì dice. Da cui egli bà appreso sì 

f rati dottrina , che vn pugno datogli m pagamento della fua temerità l* hkb~ 
la fatto mio pari , mamera ver amente gentili ffma per nobilitar la plebe . 

Nel manitcfto del Signor A. non vi è parola della quale ilSig. G. polla 
quello argomentare, che vn pugnoaltri nobiliti. Ha ben detto (come po- 
co più (onra hò anco auucrtito ) Mi bà babilitatOy e fatto fuo pari ( quando 
nonfoj.it ) ni più « n quella cauf a mi può rifiutare^ anco più lotto. T^e può °ff e f a / ** 
più ifcufa alcuna d’ imparità di nobiltà nell*ifieffa cauf a contra me allega - l * . dai 
re . £d in uuelto, hò già detto, che egli hi detto bene , e di nuouo per ve- 
ro, ed indubitato lo ratfermojcioè. Cbcoffefa fattadal maggiore ai mino» lo Mili- 
re dì gran lunga lofà pari, ed b abilita al paragone dell* armi con lui. u t * fd 

Vcdcfi adunque, che le parole del Sig. A. non fono fiate intclc,nè cono- furfmo . 
feiuta la Icntcnza loro, e ad erte hanno dato vn falfo lignificato, e pur lono 
tanto chiare, che nel maggior buio della notte rifplcndono . 

Credo dalle cole dette hauer anco a pieno prouato,chc lo Itile, e la con- 
fuctudine de' Caualieri è in contrario a quello che dicono gli auucrfari , e 
perciò mi reità hora di apportar quel lo, che in quello cafo Icriuono li piu 
approuati Scrittori di honor Cauallerelco, ( fondati credo ) nella ragione . 
di fopra addotta, i quali non apporterò in confufo, ouer mentiti ; ma par- 
atamente porrò le parole loro, ed i luoghi, accioche da tutti lì pollano ve- 
dere nc'tclli loro, le tali fono, quali gli a 1 legherò. 

Ma che il maggiore offendendo vn minore lo habilita , e fà par fuo, e 
perciò il Sig. G. con hauere oflefo il Signor A . nel modo narrato , l' habbia f* 
fatto fuo pan in quella querela, nc che lotto il pretetto di edere in nobiltà 
maggiore lo polla rifiutarceli che però non li ammette dal Sig. A. tffindmit- 

Quella è opinione di Paride Napolitano nel lib. 7. quell. 8. nel fine-, f 0 _ 
ma poi con piùditfufo lermonc alla quelbone io, dell' iftello libro dice. 

Et non debet quis dicendo , quìa nobilisfum cxcludtrt pofse a purità alium 
•pirtuofum y qui non effet nobili s a natura , & deli 8 ai emanere impunita , & 
veritatem fcpultam , & ne detur materia nobilibus altjs iniuriandi impu- 
nè delibi a comi t tendi , ideò tunc t ali s nobili /, 0 quem offendati debebit 

prouocatus pugnare , W non erit admittenda excu fatto , quia nobilis , quare 
enjis efi ludex , & talis , quod difiudicat omnem hominem plei tt.m , & no- 
bikm , & quanto nobilior, tanto debet virtutemfuam experirì armiti alias 
tamen cum infamia remaneret talis ncbilis . E pi ù fotte dice anco . 

Vbi ergo quis ejj'et nobili s ex quatuor gradibus fuorum auorum , & -veliti 
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repellere alitivi , non it anobi lem , qui nobiliter viueret , & in bonis morìbut , 
-apugna, non deberet Jibi permuti . 

L por -coloro» che hanno bilogno di dichiaratione alla Quota nella voce 
olfacu della legge Agafo, del Digeito. Se l'animale da (guaterò pie* 
di darà danno , tradurrò in noltre idioma k parole di Paride» c lono. 
?^on dee alcuno , condire *0 fon nobile , poter e f eludere dal combattere con 
lui vn altro virtuofo , che non fofie per natura nobile 5 accioche 1 delitti non 
rendano impum tu eia verità f spelta) e per non dar materia a 9 nobili d 9 altri 
ingiuriare t e di commettere rn sfatti fenga tffer caligati , t perciò offenden • 
do il nobile alcuno , donerà ( efiendo dimandato ) combattere , né gli fi donerà 
ammettere feufa, con dire , io fon nobile , perche la fpada è giudice, e tale, che 
giudica, e decide f opra ogni huomo nobile , ò plebeo , e quanto vno è più nobi- 
le, tanto più deue la di Lui virtù con l 9 armi ofperimentart , altramente qutjìo 
nobile celierà con infamia , e più lotto . Quando adunque vno fofie nobile di 
quattro gradi di nobiltà de’fùoi aiuoli, e volefie r. fiutare altri , non cast no- 
bile come egli, il quale nondimeno viuefje nobilmente , e con buoni ce fiumi, 
non gli fi donerebbe permettere. 

Al Napolitano U è fottofentto i-l Corradi alla conci. 76. dicendo. 7 \ {cc 
tnìm nobili s alium ojfendens debet cxcuf iti, .deò prouocatus pugnare t ette- 
tur, quam fentenuam (equi tur Alciatus cap. $0. ex iudicio pueflantiffimi 
Jo . lacobi Triuultij , etiam in fori lori cafu , fcilicet fi gregari us mite* pedes 
prouocaret vexill ferum catafraùforum militum , W clarini tejlatur idem 
- Alciat . cap. $4. (in qui tl Corradi, che tradotto dice Tercjochsnè anco il 
nobilesche altri offende deueeflere if cuf uro, e perciò e fendo dimandato èob- 
bligato-combatterCyU che vienfeguito dall 9 Ale iato al cap 30 di parere del 
gran Giouan-Giacomo Tri utile io] in maggior caf 1 ,eioó , quando vn soldato 
a piedi ordinario ,chiamaffc vu vipere à J buornini d’ armi , equtjio più ef- 
preff amente te/hfica Tijtello Ale tato effer vero al cap. 54. 

tMa di più iicojche l'ificflo fidato nel detto cap. 50 dice» che quella 
è odiofa,c fcrupolola eccettionc,echc.per ilgiudicio dell' armi giudicar 
nobili ih mo fi dee chi maggior cuor dimoftra coatra il fuoauucrfirio. 

il Mutio h anorauliimo padre delle regole Cauallerefche* che meglio, 
e con maggior fondamento ha iin* hora (ermo, c quello, che ha gli 
occhi a coloro., che ìn.quelta materia tentoni carni nauano , aperto al cap. 
9. del 4. lib. (rateando dell *crfonecon le quali il Caualicrc iu .battaglia 
entrar debba,orca 1 linei* nfirmando quella opinione . 

Che fe altri per effer nato ntrofa fani/ghauon fi guarda da fare altrui 

grane ojfefa.nm so perche, e, er chiareggia di f angue debba ntirarfida 

di fender la,ò da mantenerla ù 0 t 9 offefo,ed m si fatto cafo, quando abbat- 

timene f ’cguitar uè doucfle , tipi * mio feria, che T ingiuriarne , x> T offendi- 
ter c, c he dir vogliamo, do uef] e co a per fona fua rifpondere al minore $ fi 
come adunque biafimcuol cofafiih. che per fona honorata , a per fona , che 
per li vittf fuot fia akormneuole , ancorché ella foffe di nobile fc hi atta, tonde- 
feenda a voler fi oare'/giare,cosi ancora reputo , che fu opera Cauallercfcail 
mntfkrc intorno alle differente delle coniami molta guardiano quando ol- 
le 
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le non fono nondimeno tanto diuer fi, che fi paia, che la Ugna col Bue ( fecon- 
do la fannia ) fi tenti agguagliare . Sir. quid Mutio. 

Ma nel noftro calo il Sig. A. non è la Rana, nfpetto al Sig. G. ne il Sig, 
G. c il Bucrifpctto alSig A. e la poca difpantà di nobiltà in quelli cali 
non vien confidcrata. Corrado conci. 8. per elici* caula proflìma . Caua 
licre Valmarana nel trattato del modo di far pace fcd.49. perche il più, ed 
il meno non hanno difconuemcnza inficine . Co; Alberto Pompeo al cap» 
16. cieli' cfame delfhonore. Camillo Baldi delle mentite al cap. 5 8. 

Ed in ogni calo pretendendoli Sig. G.vna tal difpantà a luiconuiene 
inoltrarla, e prouarla , come quella netta qual fonda tutta la fua ìnten- 
tione, nè il Sig A. mega la nobiltà del Sig. G anzi l'ammette» ma è il Sig. 
G. che vanta, ed afferma difparità di gran lunga ,c perciò è tenuto proua- 
re cflèr tale,qùal dice , e balta al Sig. A. opporre la lèmplice negatiua, 
come Rcojc la proua,che doucrà fare il Sig G. hà daeflèr concludente, 
c ncccflaria,e non per venlìmihtudini, nè glorierà 1! dire, che quella caufa 
fauorcuolc fia; perche ella è odiofa, come quella, che altri opprime, attri- 
buendoli notabil fuperiorita,ò maggioranz.i,ed infima battezza nelPauuer- 
farioj onde recando Reo il Sig. A. a lui come tale, ogni fauorc colimene, 
c dalle leggi gli vien dato* ed in calo dubitàbile li pronuncia per lui. Al- 
euto cap. 6. 

J 1 Fa ulto nel lib. 4. al cap. trattando del Reccett ioni per rifiutar gli 
Attori, conlirmando quella fentenza dicc.E* difpantà non è dubbio alcuno , 
che è giujlifjima caufa di r:cu fare alcuno ,tna è da fapere y che la difparità 
dee (pere di notoria difuguaghanga;e poi vno per grande che Jifia di dignità 
prouocando alcuno finga caufa , in punto di honore lobab Ina, e fa parfuo , 
tiùlopuò ricufare di maniera alcuna , c più lotto feguita dicendo Mafem- 
pre b: fogna ricorrere a quella dijlintione chi prouoca , e la caufa della prouo- 
catione , e la maniera tenuta . In ogni cafo, che il grado inferiore è prouoca - 
to dal fuperiore , non hà luogo laecccttione della di f parità, e nel cap. 4. dell* 
ittcflolib. dice a quello propolico , ed in maggior calo. Chi s* impaccia 
con vn infame di >na } ò di più infamie ; onero è prouocato dall* injame , à 
V infame è prouocato da lui Quando prouoca l’infame , finga auun dub- 
bio to fa habile, epar fno, ed approua fua ptrfona per idonea ad entrar J'eco 
in gaggio di battaglia , e non lo può piu ricufare in alcuna maniera , il che 
non baueria fe l* infame prouocaffe lui finga dargliene caufa, che ogni vno 
è tenuto difenderli , e rifentirfi quantunque Jia prouocato in coment ione a’ bo- 
llore . Terò molti ignoranti d< quefia disimi ione hanno fatto errori grandi fi- 
fimi nell’ eccctt ioni, ed in quell a fini enga. corno rono tutti i Caualieri di bonor 
de* tempi nollri , e degli andati • 

Chedirannoquigliauucrfar;)?' Due cofe non potranno già negare? 
Vna che non (iano trattati per ignorami dal F’autto , c laitra , che cosi fi è 
©Remato , c fi oflèrua,tc(tibcanJo egli quella efler la communc opinione 
de* Caualieri, e le communi opinioni fi tengono per veritadi Conte Bal- 
daflar Cattigliene hb. i.fol^i.c lo llile, e laconfuctudme de' Caualieri 
in caule Caualkrclche per legge ha da efler tenuta, Corrado conci, 12. 
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Mut. lib. $,Rifp. 3. Albcrg.lib.4. cap. 16 . ed il detto Fauflo nel lib. f.a! 
cap. 13, dice parimente. Ma difiingucndodica , che ouero il maggiore hà da* 
to occ afone al minore , ed m questo cafo io hà fatto babile,e par fuo . Di que- 
lla opinione è parimente TVrrea neJ Dialogo dei ver. hon. mil.fol. 106. 
dicendo, t fe per forte quefio Cavaliere ingiuri affé quel Soldato , poiché 
•polle pareggiarli con lui per ingiuriarlo* fu bene, che nella prona dell* armi 
nonfifdegni diejjerfuopari . Ed il Poficuino nel lib. 2. fol. 1 15. alia par- 
ticella, che comincia . Per vn altra ragione mi par disi; perche pare , che 
il Capuano facendo ingiuria a torto alfuo Soldato fe lo faccia pari , ed egua- 
le Teglie finoa fol. 1 17. cconchiude , che vnSolJaro offefo a torco dal 
Tuo Capitano Io può dimandate a Duello, c molto più poi vno, che non 
(ìa fuo Capitano, e dice. Il Capitano facendo ingiuri a ad vn Soldato pri - 
uato buomo da bene , ed efiendo poi disfidato a combattere dall* ingiuriatole 
hauer patienga* nè lo può con honor fuo ricufare . Nè qui li può opporre, 
che il Poficuino , e l* Vrrca parlano di Soldati , e che perciò non fiamo in 
calo pari; perche apportano la ragione del loro detto , la quale è , perche 
l'oftcnditore la PoHelo a fc pari • E Camillo Baldi nel lib. delle mentite 2I 
cap 5 d. dice . Crederei , che foffe regola da ofieruare , che il provocatore, 
efiendo egli littore, e toccando a lui provare , poiché in vn certo modobà 
fatto fuo vguale il provocato, bifugnanon fi vergogni a trattar feco . Ma 
più chiaro quello tllello difi'e prima al cap* 3 3. dclr ifteffo libro . k la ca- 
gione è, che rettore autentica, e legmma la per fona del Reo , quando fi pone 
a gridar feco f lo fà fuo vguale , c parimente f e accettala fua mentita conte- 
in dubbio fia la lite con lui . Ed in oltre dico, che in Calo dubbio in materia di cgua- 
’^comrù ^ ( come ,n cafo ) fi pronuncia contri il prouocante . Ale. cap. 6. 

C ;i prono- Conti a quelto dicono gli auuerfari, che il Sig. A. è ltatocgli il prouo- 
txmt ìm catorc con lue parole, dette a quella fcinina di mondo'. Rifponde egli nc- 
tnat«rU di gandocon mentita con la quale trafporta il carico della proua nel Sig. G. 
purità. il Sig. G. per proua di quello hà detto, dice, chela meretrice gli hà det- 
to quelle parole, per cagione delle quali Pcftefc . 

Infumi d Sig. A. che il tef limonio non vale , ed è di niuna fòrza per ef- 

wm * fino d* perdona vile , ed infame , e ributtata dalle leggi a dir teltimonio in 
étnamjfi u caute cimili il che è manifdto,c notorio, c perciò non hà bifogno di pro- 
ufhfùan. ua, non ricercandoli nelle cole notorie , c manifcfle ; perche quello , che 
prvuumn mani fellamente appare di neceflità non fi dee proua re . Paride del Pozzo 
fi ricorsa lib* i. cap.6, quanto più poi vn tal teflimoniohi daefler ributtato in cau- 
tulU coft f c honore, che non hà pregio in quelto mondo ; e perciò il Sig. G. non 
mtorit. hà fondato Icgiti inamente la lua intentione , e nonhauendola prouata, 
egli farà flato il primo ad vfeir de* termini ciudi , cd ìnconfcqucnza rima- 
ne prouocatore, e come tale non può rifiutare il Sig. A. ma quel che c più 
' la meretrice ideila nega haucrc al Sig. G. fatto il rapporto . 

Dalle cofe dette giudico, che a pieno fi fiano rifiutate le oppofitioni de 
gli auuerfari, ed tfierfi fatte conofcere vane, nè hauer fondamento alcuno; 
ma aeree, ed imigmarie, echi non sà, che molti fono coloro, che parlano 
delle cofe di honore, e pur non fanno, che cofa egli li fia, e nondimeno in- 
in- 
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uiluppanoil mondo con loro opinioni lodandole , con tuttoché non fap- 
piano rendere ragione alcuna di cflcj onde fono cagione di molti difordt- 
ni, crei del (angue, che ingiuflamentc c (parlo 3 acquali appunto auuicne 
quello, che a’ Medici accade, che vogliono cfercicare la loro arte primaj 
che i'habbiano imparata , che a colio altrui , c con lor dishonore medica- 
cano, e forfè condanno anco dell' anime. 

A gli Autori dagli auucrfari allegati non rifpondo } perche non fanna 
fede, non efTcndo notati i luoghi loro, folodirò che non hanno letto, ò fe 
n'infingono dHiauer letto il Poflèuino da loro pur citato, là douc pur 
parla nel prcfcntc cafo, fi come di fopra hò auertitO} ma in altro dal noltro 
differente Io citano, c circa al Vallo nel libro doue tratta de' cali di hono- 
rc non dice parola lopra quello, che è ltato allegato} anzi al cap. ai. del 
4 libro tiene apertamente l'opinione mia, cd al cap. 23. dcll'iflcrto libro 
c di conforme parere alla fentenza del Truiultio, ed hauendo gli auuerfa- 
rj diuerfamente allegati quelli da quello, che dicono fi può probabilmen- 
te giu dicare, che Tificllo farà con gli altri autori citati, e tanto più non ha- 
uendo notati i luoghi loro, e da quello ne fegne vn forte , cd ìrrcpugnabi- 
1 c argomento, che altri non hà ragione, quando non recita, nè interamen- 
te, né veramente le cole,cheegh allega, e dicendo cole falfe ,Iafcio ad altri 
penfare Ji quanta fede le loro parole fiano degne, nè dee leale feritore, al- 
legare, rè troncamente, nédiuerfamente le altrui lenitine, che queltoè 
vfarcfalfi ajed all'incontro hauere io prouatobcnifIimo,che Io Itile , eia 
conlue udine de' Caualicn c in contrario , oltre l'autorità li honorati Ce **bm 
Scrittori, che, ed ciii fono di contrario parere al loro, né niunodc gJiScrit- . 

tori da quelli addotti negano ciò, che dico}cd 1 valorofi Caualicri non fo- . » ono • 
^Iiono ammettere ccccttiom cosideooli inqueftì cali} perche il loro vfhcio ar)uì , et ttr» 
è d> adoperare honoratamentel'arnu apprelentandolcne honefta occafio- acettioni 
ne,cd aJl'hora honcfla è l'occafione, quando hanno a difendere ateuna Io- deboli. 
roattionecflcndogiulta, e non eflenjo tale , confortarla , e dare all' oflefo fi 

la domita fodisfattione; perche non è vergogna rauederfi di errore com- ^ tcn0 
niello per fragilità humana, anzi è virtù} ma c ben vitupero, e vitiogra- f rr4rr _ 
ve, volere olhnatamcnte perfcucrarc in quello . Vrreafol. 5Z.e 53.6 per- noraUrr,em 
ciò quella ecccttione non vienedaefiì animella } perche ogni vno è cenuto 
a lodisfare al proprio honore, e crudele è contra le fierto , chi non lo cura; mttl darfi 
onde quella ecccttionc non dee efiere ammorta dal richicditorc fc non nel di errore 
modo limitato dal Mutio, cdal Fauflo, ne'luoghi di fopra notati, cioè fc cmmtjfo. 
non in cafo di notabil difparità di qualità, di flato, ò di nobiltà , la qual fù Ogw * 
prima opinione dell'AIciatoal cap 31. doue dice. Gcnetalmente^edinfiom- tenuto di- 
ma è da fapere , quando /' imparità è grande , e manijtjta , ali’ bora bà luogo 
que/ia eccettione . E perciò a chi la propone conuien ( come hò detto ) prò- \ ro i Tì0 " m 
warlojoucro quando in principio non fi forte , òdoppo protcflato ii con LC taioitt 
trano,enoneflcndofràil Sig. G. cd il Sig. A. il paragone del Bue con la d’ tmg— 
Rana buono, nè conueneuole, edertendo flato il Sig.G prouocatoreddl' di 

offefa, ed a torto, c per rclationc di perfona infame ,e negate dal Sig. A le nobiltà 
parole rapportate, cd anco dalla meretrice ifterta il rapporto, nè verificato anandohà 
. 3 dal 
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tandlìere dal Sig G. hà potuto egli, feguendo l'opinione de' Duclliftì proùocaré a 
Chn/iiano frugolar battaglia ìlSig. G. ed elio parimente lecondo efli , hà commeflb 
no dee an- praui/Iimo errore a rihutare l'abbattimento per la fcula, cd eccettione ap- 
m portata; ma per altro poi, e comeChriftiano non hà ( tengo io) Fatto erro- 
re, perche è grandiliima virtù vbbidire a' precetti di Santa Chiela Cattoli- 
ca, cd Apoltolica Romana, ed alle Sacre Conllitutioni de'Sommi Vicari 
diefìa, cd alle leggi della patria, nè ragioneuolmcntemè giufb mente colui 
lì potrà biafimarc, che in occafionc tale non curerà, anzi dilprczzarà le cru- 
deli leggi duellarle le quella, e vera, e guitta , e legitima ecccttione folle 
ftata oppofta contra il Sig* A certo, che nè altri, nè 10 h.tucrcllimo faputo, 
che rifpondcre ; ma quclfo , che hò detto , lolo éllato per far vedere a gli 
oppolìtori, che la cccetticne da loro addotta d'impanta di nobiltà ( quan- 
do ci folle ) in quello calo non vale, nè lùlìflc(pcr cosi dire ) fecondo l'vfo 
mondano$c chela mia era, ed è conforme allo Itile Cauallerefco ; ma non 
per Icnucre cofa contra gli ordini, e comandamenti dc'miei fuperiori, anzi 
'•Quello p ro t c {t 0 di conformarmi co 1 precetti di CHkIS i O N. S. co' decreti de' 
fi*e li ne - Sacrofanri Concilile de'Sommi Pontefici Romani ; c di nuouo dico , che 
Itonérnwe ccccttionc dcuefi da ogni Cavaliere honorato farli pc r elitre hone- 

tìomrcfe -* ^ a,c tutto quello, chcè honclto,èhonoreuole,c l'hmore fegue la virtù per 
gue la quella il di lui fondamento, e doucé virtù, non può cller nè vaio, nè 
virtù . infamia, c perciò chi non opera vitiolamente , nonpuòdirfi dishonorato, 

y.ttù * nèintamc,cd vbbidirc alle leggi è kmpre virtù ; onde con quella vera , ed 
fetidamen- irre p ugna b le eccetionc, le da'configlicrideiSig. G.gli lolle Hata ricorda- 
to celi’ lx- ta,cd al Sig,. A . appolta,poreua guitta, ed honcratamcnu rihutare il com- 
battere con lui, la qual deelì da ogni honorato Caualiereop poi re , nomai 
gli potrà Per reca o a dishonore»! farlo; c di quello pai ere è 3 neo l' Al- 
ciato del Ducilocap. 16. laicbbe ben Hate tenutoli Sig.G.dar dcll'oflcfa 
fodisl tti> ne al Sig A. 

Circa le mentite date dalSig.G.al Sig. A. nella di luirifpofta fono quat- 
tro ,c tutte Iciocche , cd mccnfidcratamcnte ha ofterto vn largo camf o al 
Sig. A. dilarlcne dar del le certe, e legit ine ( cerne ha latto ) nor hauendo 
egli voluto perder l’occafionc offertagli di peggiorarlo di conditione. 

La prima delle quattro mentite date dal S12. G. al Sig. A. è che lo mcn- 
tediccndojchela lodisfattione propellagli fu giudicata coniicneuolcdal 
Sig. Marcitele; pt rcioche dice egli, che ciò non gli dille . L'altra c che non 
è vero, che fotto il manto dell' amicitia l'habbia offilo , e quelta è nella 
rifpolla alla disfi Ja. La terza è fopra l'hauer detto il Sig. A. che il Sig.G, 
hà mancato a giuttitia,cd a valore. La quarta lopra l'hauer detto lì Sig. 
A. clic lo hà otìfcfo (orto il fai uto, e mentre non haticuaoccafionc da guar- 
darli da lui, dicendo in oltre il S»g,G. che fopi a quello lo menti anco nel- 
la rifpolla fitta alla sfida; intorno alle quali ccnuicne ragionare ,c vedere 
quel che vagliano, c diche pcfolìano, c poi li conlideraranno quelle del 
Sig. A. ed inheme lì opporranno, accioche le buone, e vere piùrifplcndano. 
Ma prima è d a laperc , che la vera , c buona mentita tré conditiont dee 
uoeu dee haucre, le deue operare lecondo la (uà propria natura , Mut, lib, 1. cap. 5 , 

\ ~ “ ■*' e#, 


fiore . 

ubidire 
alle ieg^i 
è ferrare 
virtù , 


Mentita 
buona , e 
•pera catta- 
li nmtt - 


by Google 





!mt 


e imo 0 


in 


% "k : 

N. * < v ^ 


cB.La prima, che f ta data a pedona certa, e particolare . La feconda foprf 
parole ingiuriolc certe, cfpecia lì # La terza (opra parole ingiuri ole già cf- 
prt-fle, c dette; c quando vira di quefte qualità le mancherà non farà certa» 
nè lcgitima,nè haucrà forza, di caricare altri; è però anco vero, che il Fau- H 
(io nel li b. 2* cap. 24. c TAttcnd. nel lib. 1. ai cap, 6 . vogliono , che la ge- 
nerale perrifpetto della perfona obbliga; e con Tautorità del Mut col 
qual pattinogli altri Scrittori , e premetto fondamento fi cfamineranno le 
mentite date dai Sig. G.c poi quelle date dai Sig. A* 

Delle mentite del Sig. G. la prima (ciocca appare da! manifello del Sig? 
'A. ed il Sig. G. hi pigliato vn Granchio ; perche il Sig. A. non dice , che 
il Sig. Marche/c ad etto (ubbia detto, che giudicami quella (odisfattione 
conuencuole; ma dice, che fe il Sig. Marchcfc giudicata conuencuolc non 
i'haueflè, propotta non Thauercbbe, e cosi fi dee credere di quel Caualiere» 
pei etter prudentiliimo, ed cfperimcntato in quelli affari ; fi che reità la 
mentita nulla, e dimun valore, c beniffirao fi potcua dal Sig. A. ritorcere 
nel Sig. G. < *- 

La feconda memìcac data per ripulfa d'ingiuria; quella hi tutte le tre 
qualità, che in ella lì richiedono ; ma reità annullata dalle fedi, e cellihca- 
tioni di dodcci gcntilhuomini , c perfonc honorate , che prima haucuano 
tettificato, che nel tcmpo,chc ilSig.G.offefc fi Sig. A. fri loro era amici* 
tia, nè che il Sig. A. fapcua, nè potcua prefupporre, che il Sig. G.gii foflc 
nemico . 

Contraqucfta teli i fica tione oppone il Sig. G. vna fede d' alcuni Signori» 
la quale le ben fi confiderà non contradicc in modo alcunoa quella del 
Sig. A. efibita ; perche quelli Signori folo tcftificano , che da due anni in 
quà non hanno mai veduto , ò intelo dire , che il Sig. G. habbia praticato* 
òhauutoamicrtia Uretra col Sig. A. per quello non fegue neceflariameu- 
tc,chc non l’habbia potuto haucrc, e che quelli Signori non lofapcflcro , c 
perciò non conclude colaalcunacontra quella del Sig, A. perche bifcgnc- 
rebbe, che dicclle, nè Thauerebbe potuto hauerc, che non Thaucllìmo ime- 
fo, ò veduto, con render la ragióne anco del detto loro, per elìèr quella ne- 
gatiua sforzata dal tempo ; uè per quello li leua , che la detta fede non fia; 
Vera, e per vera fi ammette » 

La terza mentita è Copra l'hauer detto il Sig. A. che il Sig. G. hà manca- 
to a giutticia, cd a valore . Quella mentita parimente retta nulla, sì per non 
hauer voluto accettare la sfida per la ragione da lui apportata , la quale li 
è facto vedere elfer cauillofa, e vana; come anco per la cagione, che lo mor- 
ie ad oftcnderefiSig. A. che fù per vn rapporto fattogli da vna meretrice 
dialcunc parole dette ( come egli dice )dalSig. A. ma da lui fono negate, 
come già lì è detto , ed anco dall' filetta meretrice , la quale attolutamentc 
dice non hauer fatto il rapporto , porche il Sig. A. non le hà detto quello, 
che dice il Sig. G. 

La quarta mentita c, che non c vero, che folto il (aiuto-, c lenza hauerc 
occalionc fi Sig. A. da guardarli, fù oticlo . 

Si deano, fopra quello, conlìderare le parole nella sfida del Sig. A. con- 
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tenute, che lonó .Si dotterà V. S .ricordare , che mi ojfefe fatto il manto del V 
amicitiay e del faluto y e mentre non baueuaoccafume da guardarmi da lei ; 

Et par* con l e ^l ua l 1 parole oppone al Signor G. tré errori dittimi , e leparatitrà 
tìcilU « ^ oro > c ^ c a ^iucrfi fini tendono , e quello per cagione della particella Et, 
ft*a natu- i-a quale, fe bene di Tua propria natura congiunge quelli tré errori, 
rg t gli vmffeperò, come parte del ragionamento nell'ifleflo ragionamen- 
co ; nondimeno quanto all’eficnza , e foiiarua di ogni vn di loro li fe- 
para,ediuide* potendo ogni vno d'etti flar lenza l'altro, come differenti 
di fpccic, c dì quelli egli folo vno con mentita nega, cioè il primo, dicendo. 
Come anco noni vero, che yoidame fiate flato off'efo folto velo di arnie iti a; 
ma del (aiuto, e mentre non haueuaoccafione da guardarli da lui non ne 
parla* li quali non rifiutando nè in generale, nè in particolare , tacitamen- 
te gli ammetterli che non Colo vana reità quella mentita del Sig.G. poiché 
dalle ine parole nella nfpolla fatta alla sfida , non appare mentita qè gene- 
rale, né particolare data lopra quelli due capi di accufa ; ma egli refia ben 
conuinto di nonhauer mentito , e perciò di fe mentitore. Ed il PdTeuino 
da gli atiucrfari tante voltecitato, ed al quale tutta la loro fabbrica appog- 
giano non dice, il che al nollro propolìto bcnillìmofi può addattare, nel 
lib. 5 . fol. $ 1 o. a tergo . Che potrebbe auuenire y che vno dicefie ad altri tra* 
di t or e, ladro , micidiale , e ribaldo , e colini a cui foffero fiate dette quefie pa- 
role rifpondefjby tu menti , che io fia traditore^ e per fofiener la mentita com- 
battere , erimaneff'e vincitore , perciò non farebbe honorato, recandogli 
adofjo le altre ingiurie , e foggiunge dicendo, che perciò non gli giouercbbeil 
direbbe bauefje ilfuo nemico , ò auuerf atrio vinto , e per confequente batter 
mofirato efjere buomobonorato , perewebe quefio non batterebbe mo firato } fe 
non per rif petto della calunnia combattuta , elaconfequen^a, che di quefio fi 
fai chiara , cnecefjaria * ma non già per cagione dell’ altre calunnie appofie 
nè negate , nè combattute } cd il raulto nei lib. 2. al cap. vlt. dice non rif • 
pondendofi a tutte le oppofitionij ma riflringendofi ad vita fola , tacitamente 
fi viene a con feffar 1 * altre vere . Concludere adunque fi può ,fi come in- 
dubitatamente concludo, che tutte fe mentite date dal Sig. G. al Sig. A. fo- 
no nulle, e di mun valore, forza, cd efficacia, e che in modo alcuno non lo 
caricano,anzialcuncdiloro poflòno eflcr ritorte icgitirnamcntecontra lui, 
r jk\l m*n- Hor paflarfi deca confiderar fe mentite date dal Sig. A. nella di lui re- 
tiu */> dee P^ ca ^ atca a ^ a del Sig. G.e rcltoeon molta marauiglia, che in ella 

Rudere fi fi a spetta vn ampia , c fpatiofa llrada di farli legitimamente mentire , e 
la firada . pure egli c vfficio del prudente Caualicrc , chiuder la llrada alle mentite; 

Macchia perche macchia maggior non può hauere, che di eflcr mentito . Faulto ìib. 
g randiffi- j , ca p. 1 3 . Vrr ea fol. 1 z6. c 1 17. 

mahl'tf- . Le mentite del Sig. A* date al Sig.G. (ono molte per cagione de i vari 

fer memi- 

capi {opra quali fono fondate* due delle quali fono conditionali* perche la 
"'Mentita vlrtu ’ c forza l° r o dipende dalla duhiarationc , che fari il Sig. G. laquale 
condnio-* m fua mano flà,e quella fatta, òche piglieranno forza, ò nò* le altre tut- 
naic qua- tele tengo per vere, certe, e lcgitimc*pcrche hanno tutte quelle tic qualità, 
do f.gl/a ccondiuom uccellane, che nei la mentila fi ricerca no, c come tali caricano 

forila . il 
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il Sig.G. aprouare,eda mantener quello hà detto, (òtto pena di fciente 
calunniatore, per erter la mentita macchia d' infamia . Mut. lib. 5. Rifp*7* 
e Iib 4 Rifp. f.Vrrea fol. 165 * Faulto Iib. 2,cap. zj. 

Quello dii mio parere rimettendomi però a migliore, e più fano giudi- 
cio né per cagione di quanto hò fcritto m' intendo punto allontanarmi da 
quello hanno ordinatoi Sommi Pontefici Romani con loro Sacre Coniti- 
tutioni, nè da' Sacri Concilij, nè da Sa cri Canoni , nèdaSacri Teologidi 
S.Chiefa Cattolica , cd Apoltolicu Romana , anzi a tutti loro fottopongo 
quella miaferittura ,edogniaItra , emeinlìeme prontiflìmo ad vbbidire 
ad ogni comandamento , che da elfi mi fari fatto j e calo» che inquclti 
miei Configli forte cofa non ben detta , ouero repugnante a S. Cfnela Cat- 
tolica > cd Apollohca Romana, e ad cidi quella reuoco , anmillocomc col* 
mal detta, e fcritta,e cosi protetto, e dico* e giuro. In nomine Vatris , dr 
fillio C 'r Spiriti ts Sanili . jimm r 

Mi ifcufoanco pretto il mondo ( nc r cui occhi fi viue ) fc in quello Con- 
figfioCcontrailmiottde )hauclfialquantorilènti:amcnte parlato, il che 
però loto hò fatto per difclà della Verità, la quale diortufcarc,e di coprire 
fi tenta tra , e non per me , con tuttoché me ne fòrte Hata data occalione^ 
ma io contr* quelli mi fon voluto feruire di quel bcllillimo ammaeltra- 
mento , che infegna Seneca nel 2. Iib. deli' i»a al cap. gz. VI tinnii contu- 
vnliofijjìmum genus efi, non effe vifurn dtgnum ex quo peteretur vitio , Itle 
magniti, C2* nobili t eft> qui more magna fera > Ut rat ut minuto* wn canuta 9 
fecurus exaudit * 

J&Unoli 1$, Settembre 161^ 
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